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ANNAL I D’ ITALIA 



Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’anno i ‘ ' ' ‘ 


Anno di Cristo mccxxv, Indizione xm. 
d’ 0.\oRio III, papa io. 
di Federigo II, imperadore 6. 


Ta, i vessazioni ebbe in quest’ anno papa 
Onoriolll da Parenzio, senatore di Roma , 
e dal senato romano, che fu necessitato a 
partirsi da quella città con passare ad abi- 
tare in Tivoli 1 . Era venuto in questo 
mentre da oltrarr.onti Giovanni re di Ge- 
rusalemme colla moglie Berengaria . Prese 
stanza in Capoa , ben accolto e trattato di 
ordine dell’ imperadore . Quivi gli partorì 
la regina una figliuola. Andò poi a Melfi 
ad aspettar P imperadore , il quale in que- 
sti tempi chiamò tutti i baroni e vassal- 
li di Puglia, per continuar la guerra ai 
Saraceni . Ma perciocché cominciava ad av- 
vicinarsi il tempo de* due anni pattuiti , do- 
po i quali s’ era obbligato a fare il passag- 
gio di Terra santa, nè egli avea gran vo- 
glia di passare quel sì gran fosso: inviò 
il re Giovanni a papa Onorio per ottener 

A 2 nuo- 


* Ricbardus di s. Germino . 


Annali d’ Italia 
nuove dilazioni . lira il pontefice in Rieti , 
ascoltò benignamente le dimando e scuse 
di Federigo , c poscia spedì a s. Germano 
Pelagio vescovo d’ Albano, e Guala cardi' 
naie di s. Martino, acciocché stabilissero 
con lui una nuova convenzione. Colà com- 
parve ancora Federigo , e fu risoluto che 
egli nell' agosto dell’anno 1227 irremissibil- 
mente passerebbe in ajuto di Terra santa, 
e militerebbe per due anni in quelle con- 
trade con mille uomini d’armi da tre ca- 
valli l’uno, c cento legni da trasporto, 
c cinquanta galee ben armate. In questo 
mezzo egli darebbe il passaggio a duemila 
uomini d’armi coi lor famigli. Se non ese- 
guiva, gli era intimata la scomunica papa- 
le , - cd egli fece giurare Rinaldo duca di 
Spoleti nell’anima sua , che compirebbe la 
promessa fatta . Dava non poco da pensa- 
re ad esso impcradore il contegno de’ Mi- 
lanesi, che fin qui non l’aveano voluto 
riconoscere per re , nè per impcradore. Per- 
ciò spedì lettere circolari ai principi di 
Germania e di Lombardia, e ai podestà 
delle città libere d’Italia, acciocché com- 
parissero per la pasqua di risurrezione 
dcH’anno seguente aCremona, dove pensa- 
va di tenere un gran parlamento. Intanto 
insorsero delle amarezze fra lui e papa 
Onorio. Ne fu la cagione l’avere il pon- 
tefice provveduto di vescovi le chiese va- 
canti di Salerno, Capoa , Consa cd Aver* 
sa , senza che ne sapesse parola Federigo . 

Sti- 
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Anno MCCXXV. 5 
Stimò egli questo di grave pregiudizio al- 
la sua corona , e però vietò il possesso 
di quelle chiese a que’ prelati. Venuto po- 
scia il mese di novembre , arrivò felicemen- 
te a Brindisi Jolanta figliuola di Giovan- 
ni re di Gerusalemme ; e in quella cit- 
tà si celebrarono solennemente le di lei 
nozze con Federigo. Scrisse il Sigonio 1 
con altri, che queste nozze furono fatte in 
Roma, ed aveva il pontefice coronata Jolan- 
ta nel vaticano. Riccardo da s. Germano, 
autore contemporaneo chiaramente, attcsta 
che tal funzione seguì in Brindisi . Circa 
questi tempi i Milanesi ed altre città di 
Lombardia cominciarono a rinnovar la lega 
lombarda, già nata sotto F-derigo 1 augu- 
sto. Vedevano essi che Federigo II era 
principe, che in Sicilia e Puglia aggravati 
tenea, bassi, c in briglia i suoi popoli e 
baroni; voleva anche comandare a bacchet- 
ta per mezzo de’ suoi ufiziali in Lombar- 
dia ; insorama facca paura a tutti , sicco- 
me principe di gran potenza , di non mi- 
nore attività, ambizione, ed accortezza, 
ma di poca fede. Se vogliam credere a 
Gotifredo monaco 1 , papa Onorio III nep- 
pur egli fidandosi di Federigo, fu il pro- 
motore della rinnovazion della lega di Lom- 
bardia. Abbiamo poi da Rolandino J , che 

A 3 i ret- -, 
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G Annali d’ Italia 
i rettori di Lombardia ( il che vuol dire 
della lega ) tanto si adoperarono, che fe- 
cero mettere in libertà Ricciardo conte 
di s. Bonifazio con tutti i suoi, fraudolen- 
temente presi nell’anno addietro in Ferra- 
ra da Salingucrra . Tornosscnc egli alla 
sua città di Verona ma pochi mesi pas- 
sarono, che molti nobili e potenti della 
sua fazione in essa città, corrotti dal da- 
naro di Salinguerra , si unirono coi Mon- 
tichi ghibellini della fazione contraria e 
il cacciarono da Verona. Allora fu che 
Eccelino da Romano , il quale unitissimo 
con Salingucrra tenne mano a questi trat- 
tati , corse a Verona in rinforzo de’ Mon- 
tichi, e cominciò a prendere un po’ di 
dominio in quella città . Si ricoverò il con- 
te Riccardo in Mantova, città che l’ama- 
va forte, e sua protettrice fu sempre. Ma 
dispiacendo queste civili rotture ai rettori 
della lega lombarda , in tempo eh’ era co- 
tanto necessaria l’unione per resistere ai 
disegni dell’ imperador Federigo, impiega- 
rono si vigorosamente i loro ufizj, che per 
ora pace segui , e il conte ritornò a Ve- 
rona . 

Perchè continuavano le discordie fra i 
cittadini di Modena *, il marchese Caval- 
cali podestà d'essa città fece atterrar tut- 
te le torri de’ nobili , per levar loro il co- 
rno- 


1 ! Monacò . P.itjvirj. in Cbron. 

* Annata ytueru Mutinent. T.XI. Rer. ItaJ. 



Anno MCCXXV. ? 
modo di farsi guerra l’uno all’altro dalle 
medesime torri . Altrettanto si praticò in 
altre città in varj tempi pel medesimo 
fine. Per attestato di Galvano Fiamma 1 
cessò in quest’anno la divisione fra i no- 
bili e i popolari di Milano. Il suono del- 
la vicina venuta dcll’imperador Federigo 
persuase loro la pace ed unione, per evi- 
tare i pericoli di perdere la lor libertà . 
Nè si dee tacere, che in quest’anno ebbe 
principio la nimistà fra esso imperadore 
c il suocero suo Giovanni re di Gerusalem- 
me . Avea Giovanni conseguito il titolo di 
re per avere sposata la principessa Maria 
erede del regno gerosolimitano. Da questo 
matrimonio essendo nata un’unica figliuo- 
la , cioè Jolanta divenuta moglie dj Fede- 
rigo II augusto, certo è che la medesima 
portava seco in eredità lo stesso regno ; 
nè Federigo tardò molto ad aggiugnere 
ne’ suoi sigilli c diplomi il Rex Hierusa- 
lem, e mandò anche ufiziali a prenderne 
il possesso ; cosa che fu mal sentita da 
tutti. Giovanni, principe peraltro di gran 
valore e senno, che non avea pensato a 
premunirsi coutra di questo colpo , imma- 
ginandosi che la figliuola e il genero gli 
lascerebbono godere , finché egli vivesse , 
quel per altro troppo lacerato regno , per- 
chè della maggior parte erano possessori i 
Saraceni , trovandosi ora deluso , la ruppe 

A 4 con 
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è Ammau d' Italia 
bori Federi.. o nell’anno vegnente j c mosse 
da lì innanzi cielo e terra contra di lui . 
Le Croniche di Bologna 1 * riferiscono a que- 
st’ anno il divieto fatto da Federigo augu- 
sto dello studio generale di Bologna , ac- 
ciocché gli scolari andasssero a quel di Na- 
poli, istituito veramente da lui nel prece- 
dente anno per testimonianza di Riccardo 
da s. Germano *, con invitar colà da tut- 
te le parti insigni professori dell’ arti e 
delle scienze. Più probabile è, che questa 
percossa arrivasse a Bologna solamenntc 
nell’anno seguente : percossa gravissima, sd 
fosse durata a quella città > perchè dall’ 
università degli studj colavano in Bologna 
immense ricchezze, che poi servivano a 
renderla sì orgogliosa a manesca contra di 
tutti i vicini. Vi furono degli anni, nei 
quali si contarono diecimila scolari in Bo- 
logna. Tutti vi portavano buone somme 
di danaro. E forse circa questi tempi eb- 
be principio P università di Padova pel di- 
vieto fatto nell’anno presente, o per dir 
meglio, nel seguente, dal suddetto impe- 
rador Federigo 3 . Proccurò parimente es- 
so augusto che il sommo pontefice s’ inter- 
ponesse per ridurre al loro dovere i Mi- 
lanesi, ed altri popoli di Lombardia, i 
quali più che mai si faceano conoscere 

alie- 


1 Ckrtnie. RononienU Tr.m. iS. Rtr. Ita/. 

’ Riehardut de I. Germano in Chton . 

1 Reyn.ìldut in zinna/. Etcì. 



A n « ò MCCXXV. 9 
alieni d’animo dall’ imperadore , e gli ne- 
gavano ubbidienza per antico odio contro 
la casa di Suevia , c per nuovi sospetti , 
che Federigo pensasse a mettergli in is- 
chiavitù . Scrisse il papa delle forti let- 
tere ; ma i Lombardi, o perchè sape- 
vano che non le avea scritte di buon cuo- 
re, o perchè queste non furono bastanti 
ad affidarli, continuarono a far de’ prepara- 
tivi per difendersi dai di lui attentati. Se- 
guitò in quest’ anno ancora la guerra fra 
gli Alessandrini e i Tortonesi dall’ un can- 
to , e i Genovesi ed Astigiani comperati 
con danaro dall’ altro 1 . Fecero i Genovesi 
lega ancora con Tommaso conte diSavoja, 
che si obbligò di mantenere in lor favore 
dugento uomini d’ armi , cadauno con un- 
donzello armato e due scudieri. Si fece 
anch’egli ben pagare. I Milanesi all’incon- 
tro e i Vercellini spedirono dei rinforzi agli 
Alessandrini . Diedersi i loro eserciti varie 
spetezzate, ma si guardarono di deciderle 
liti con una giornata campale . Abbiamo 
nondimeno dalla Cronica d’ Asti che circa 
la metà di giugno gli Astigiani ad istanza 
de’ Genovesi uscirono in campagna, e pres- 
so a Quatorda venuti alle mani cogli Ales- 
sandrini , voltarono infine le spalle , con 
lasciarvi circa dugento prigioni. Tornarono 
poscia in campo , e vicino a Calamandrona 

at- 
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io Annali d’ Italia 
attaccata di nuovo battaglia cogli Alessan- 
drini, nel di 7 di settembre ne riportaro- 
no una rotta più sonora, per cui circa ot- 
tocento de’ lor soldati rimasti prigionieri 
stettero nelle carceri d’ Alessandria con in- 
credibili patimenti per quasi due anni e 
mezzo , e molti vi morirono . Ebbero gli 
Astigiani per questa guerra danno per più 
di dugentomiia lire. Di tali svantaggi non 
si vede parola negli Annali Genova, se- 
condo il costume degli storici che tacciono, 
o infrascano i sinistri loro avvenimenti , ed 
ingrandiscono ed esaltano i prosperosi. In 
Milano per saggio maneggio di Aveno da 
Mantova podestà si formò nuova concordia 
fra i nobili e i popolari . Il Corio 1 ne 
rapporta lo strumento colle note cronologi- 
che, poco esattamente a mio creder copia- 
te , dove si leggono tutte le condizioni 
dell’ accordo . 

Anno di Cristo mccxxvi, Indizione xiv. 
d’ Onorio III, papa il. 
di Federigo II , imperadore 7. 

Il minor pensiero, che si avesse in questi 
tempi l’ imperador Federigo , era quello del- 
la spedizione in Terra santa . Unicamente 
gli stava a cuore la Lombardia, in cui col- 
legatisi i Milanesi con altri popoli davano 
abbastanza a conoscere di non volere che 

egli 
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Anno MCCXXVI. i i 
egli mettesse loro il giogo. Per altro erano 
in Italia de’ cattivi umori in volta. Federi- 
go sospettava che il papa segretamente la- 
vorasse delle mine contra di lui , e tenesse 
buone corrispondenze coi Lombardi . All’ 
incontro al papa non mancavano dei gravi 
motivi d’ essere disgustato di Federigo , 
che dispoticamente taglieggiava non meno 
i laici, che gli ecclesiastici del suo regno 
per adunar tesori , da impiegare non già 
in soccorso della cristianità in Levante , ma 
per opprimere i Lombardi . Taccio altri 
motivi , nell’ esame de’ quali io non oso en- 
trare, perchè i gabinetti de’ principi son 
chiusi agli occhj miei . Ma non si può far 
di meno di non riconoscere che in questi 
tempi era forte imbrogliata la -politica col- 
la religione, e che Federigo II specialmente 
anteponeva la prima alla seconda . Fuor di 
dubbio è, che 1 esso Federigo scrisse con 
> dell’ alterigia una mano di doglianze al 
sommo pontefice , il quale gli rispose in 
buona forma, tacciandolo d’ ingratitudine 
verso la santa sede, e verso il re Giovan- 
ni, di maniera che esso imperadore tornò 
poi a scrivere delle lettere meglio concer- 
tate ed umili, perchè conobbe di quanto 
pregiudizio gli potesse essere il romperla 
colla corte di Roma. Abbiamo da Riccar- 
do da s. Germano * , che sul principio di 

que- 
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la AfcNAti d’Italia 
quest’anno Federigo, ben lontano dal voler 
passare in Levante, e dall’ adempiere le 
promesse e i giuramenti , intimò a tutti * 
baroni c vassalli di tenersi pronti per la 
spedizione di Lombardia a Pescara nel di 
6 di marzo. Lasciata poi l’ imperadrice in 
Terracina di Salerno, al divisato giorno fu 
in Pescara, - e di là mosso P esercito ven- 
ne nel ducato di Spoleti, dove comandò ai 
popoli di quella contrada di accompagnarlo 
coll’ armi in Lombardia. Ricusarono essi 
di ubbidirlo senza espresso ordine del pa- 
pa , di cui erano sudditi. Replicò lettere 
più vigorose colla minaccia delle pene ; e 
que’ popoli le inviarono al papa, il quale 
risentitamente ne scrisse a lui , lamentando- 
si di un tale aggravio. Allora fu che cor- 
sero innanzi e indietro le querele disopra 
accennate. Questo ci fa ben intender quai 
giusti motivi si avessero allora di sospet- 
tare che questo principe fosse dietro a cal- 
pestar gl’italiani, dacché nessun riguardo 
avea neppure pel sommo pontefice. Come 
poterono , il meglio vi provvidero i Lom- 
bardi , col rinforzar maggiormente la loro 
lega. Nel dì » 2 di marzo nella chiesa di s. 
Zenone nella terra di Mosio, distretto di 
Mantova , fu stipulato lo strumento d’ essa 
lega pubblicato dal Sigonio *, in cui i de- 
putati di Milano, Bologna, Piacenza, Vero- 
na, Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli , 

Lo- 
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Arno MCCXXVI. i 3 
Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, Vi- 
cenza, Padova, e Trivigi, stabilirono fra 
loro una stretta alleanza di difesa ed offesa 
per venticinque anni avvenire, in vigore 
della concession loro fatta da Federigo I , 
augusto di poter fare e rinnovare leghe 
per la propria difesa. Dalle lettere di pa- 
pa Onorio III apprendiamo * che anche il 
marchese di Monferrato, Crema, Ferrara, 
i conti diBiandrate, ed altri luoghi, e si- 
gnori , furono di questa lega . Da Spoleti si 
trasferì 1’ augusto Federigo II a Ravenna , 
dove celebrò la santa pasqua nel dì 19 di 
aprile ; e perciocché Bologna e Faenza gli 
erano contrarie, passò lungi da esse città, 
e venne a postarsi coll’ armata a s. Giovanni 
in Persiceto. Di là portossi ad Imola, e 
tanto vi si fermò che, come prima, fu cin- 
ta di bastioni e fosse quella città per di- 
spetto de’ Bolognesi . Andava egli differen- 
do la sua venuta a Cremona, per tenervi 
la progettata dieta, sulla speranza che il re 
Arrigo suo fiugliuolo chiamato dalla Ger- 
mania coll’ esercito tedesco , e molti princi- 
pi di quel regno calassero. Ma questi, se- 
condo 1’ attestato di Gotifredo monaco 1 , 
venuti fino a Trento, per sei settimane fu- 
rono astretti a fermarsi colà, perché i Ve- 
ronesi aveano presa ed armata la Chiusa 
nella valle dell’Adige, nè lasciavano passar 

per- 
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persona che andasse , o venisse dalla Ger- 
mania. Perciò il re Arrigo co' suoi, senza 
poter veder l’ augusto suo padre , se ne tor- 
nò indietro, con lasciar nondimeno in Trento 
una trista memoria della sua venuta ; per- 
ciocché nella di luì partenza accidentalmente 
attaccatosi il fuoco a quella città, la ridus- 
se quasi tutta in un mucchio di pietre . 
Venne poscia P imperador Federigo sino a 
Parma , e quivi 9 ' accorse che poche altro 
città in Lombardia , oltre a Modena , Reg- 
gio Parma, Cremona , Asti, e Pavia, era- 
no per lui. £ portatosi di là a Cremona, 
vi tenne ben la dieta 1 , ma non già col 
concorso di gente ch’egli sperava , e sen- 
za che alcuno v’ intervenisse della lega 
lombarda. Vi spedirono i Genovesi il loro 
podestà Pecorajo da Verona con una nobil 
comitiva. I Lucchesi, i Pisani, e i mar- 
chesi Malaspina , si fecero anch’ essi cono- 
scere fedeli ad esso augusto . Amareggiato 
al sommo Federigo dall’avere scoperto mag- 
giore di quel che credeva, il numero dei 
collegati contra di lui , e tutti preparati a 
ripulsare coll' armi le offese: sen venne a 
Borgo san Donnino, dove mise al bando 
dell’imperio, e dichiarò ree di lesa maestà 
le città della lega , cassando i lor privile- 
gi . Fece anche fulminar dal vescovo d’ 11- 
desheim la scomunica contra di que’ popo- 
li , che ne dovettero ben fare una risata. 

Era 

* Chron. Cremount. Tom ■ 7 * Rcr. tini. • 
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Era egli nel mese di giugno in essa terra 
di Borgo s. Donnino, siccome costa da 
tre suoi diplomi *, spediti in favore della 
città di Modena. Nel primo conferma i suoi 
privilegi e diritti ad essa città , concedendo- 
le ancora la facoltà di batter monete. Nel 
secondo annulla l’ingiusto laudo già profe-» 
rito da Ubertino podestà di Bologna intorno 
ai confini tra il Modenese e Bolognese , con 
dichiarare minutamente essi confini con dei 
nomi, oggidì difficili ad intendersi, ma con 
apparir chiaramente, che la potenza di Bo- 
logna col tempo usurpò non poco territorio 
al popolo di Modena. Il terzo è una con- 
ferma della concordia seguita fra i Modene- 
si e i Ferraresi. Costituì l'imperadore suo 
legato in Italia Tommaso conce di Savoja 1 ; 
ed avvenne che i popoli di Savona, di Al- 
benga, e d’altri luoghi della riviera di Po- 
nente, sottrattisi dall’ ubbidienza de’ Geno- 
vesi, si diedero al medesimo conte di Savo- 
ja , e gli giurarono fedeltà ; il che somma- 
mente turbò il popolo di Genova. Trovato 
che ebbe l’imperador Federigo sì mal di- 
sposti contra di lui gli animi di tante città 
di Lomdardia, e di non aver seco forze da 
potersi far rispettare e temere , sene tornò 
malcontento in Puglia. Quivi scorgendo che 
era tempo di trattar soavemente col ponte- 
fice Onorio , ammise alle lor chiese gli ar- 

ci- 
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civescovi e vescovi di Salerno, Brindisi, 
Consa , Aversa ed altri , già creati senza 
suo consentimento; ed insinuò al medesimo 
papa di voler lui per arbitro delle differen- 
ze che passavano fra la persona sua c le 
città lombarde. Niuna difficoltà ebbero le 
atesse città di rimettersi anch’elleno nel som- 
mo pontefice ; e però spedirono a Roma i 
lor deputati *. Federigo del pari inviò co- 
là per suoi plenipotenziarj gli arcivescovi 
di Reggio di Calabria e di Tiro, e il gran 
mastro dell’ordine de’ Teutonici . Sentenziò 
poscia il papa che Federigo concedesse il 
perdono alle città e persone collegate, e 
cassasse tutti i processi e le sentenze ema- 
nate contra di loro, e nominatamente quel- 
la dello studio e degli scolari di Bologna ; 
e facesse confermar tutto dal re Arrigo suo 
figliuolo. Obbligò le città collegate a som- 
ministrar quattrocento uomini d’armi all’ 
imperadore in sussidio di Terra santa ; e 
che si restituissero tutti i prigioni , e che 
esse facessero pace colle città aderenti all* 
imperadore , con altre condizioni che io 
tralascio . Si accomodò a tutto Federigo per 
non potere allora di meno ; ma covando nel 
medesimo tempo un fiero rancore, dall in- 
nanzi andò ruminando le maniere di vendi- 
carsi. E ben se l’ immaginavano i Lombar- 
di ; perlocchè seguitarono a vegliare e a for- 
tificarsi per tutto quello che potesse occor- 

re- 
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rere. In questa occasione fu che i Bologne- 
si fabbricarono ai confini del Modenese 1 Ca- 
stelfranco, e i Modenesi all’ incontro d esso 
castello fabbricarono Castello Leone. Le Cro- 
niche di Bologna 1 mettono la fondazion di 
questi castelli all’ anno seguente . Passo a 
miglior vita in quest’anno nel di 4 di ot- 
tobre il mirabil servo di Dio s. Francesco 
d' Assisi nella patria sua , con aver veduto 
in sua vita l'ordine suo già dilatato per 
tutta quasi la cristianità . Seguì nell’ anno 
presente pace fra i nobili e i popolari di 
Piacenza * . E i Bolognesi mandarono a 
Mantova in servigio de’ collegati lombar- 
di 4 dugeoto cinquanta cavalieri , e cinquan- 
ta balestrieri , forse per sospetti che potesse 
calar gente di Germania, o per sopire qual- 
che discordia in quella città. Dagli Annali 
d’ Asti s abbiamo, che in questi tempi co- 
minciarono gli Astigiani a prestare ad usu- 
ra in Francia) e in altri paesi d’oltrarnon- 
ti, e vi fecero dei gran guadagni,- ma col 
tempo di molti guai soffrirono nelle persone 
e nella roba. Questo iniquo e scandaloso 
traffico ( ed è ben da notare ) era in questi 
tempi il più favorito mestiere d' altri Lom- 
bardi ; ma sopra gli altri vi si applicavano, 
c in esso s' ingrassavano i prestatori ed usu- 
Tom. XVII. B rai 
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fai fiorentini, ed altri Toscani, sparsi per 
Francia etl Inghilterra. Dal che a mio ere- 
fiere ebbe principio la potenza del popolo 
fiorentino. Di cosi pestilente costume ho io 
trattato altrove 1 . Benvenuto da Imola nei 
suoi commenti sopra Dante 1 scriveva circa 
il 1390, che anche a’ suoi tempi gli Asti- 
giani erano ricchissimi, perchè tutti usu- 
rai . 

Anno di Cristo mccxxvii , Indiz. xr. 
di Gregorio IX, papa 1. 
di Federigo II , imperadore 8. 

Lcggesi da me prodotto un diploma * con 
cui Federigo II augusto nel dì primo di 
febbraio in quest’anno 1227 rimette in sua 
grazia , ed assolve da ogni offesa a lui fatta 
le città di Milano, Piacenza, Bologna, Ales- 
sandria, Torino, Lodi, Faenza, Bergamo, 
Mantova, Verona, Padova, Vicenza, Tri- 
vigi , Cromona, il marchese di Monferrato, 
il conte di Biandrate ed altri luoghi : af- 
finchè la discordia non pregiudichi al ne- 
gozio della Terra santa, specialmente cas- 
sando la costituzione sua , con cui aveva 
abolito lo studio pubblico di Bologna . In 
Bologna appunto s’era ritirato Gio-vanni 
di Brenna re di Gerusalemme , dacché es- 

, so 
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éa impcrador Federigo, facendo valere i 
diritti di Jolanta figliuola d’ esso Giovan- 
ni e moglie sua, P avca spogliato di quel- 
la parte del regno di Gerusalemme , che 
restava libera dal giogo de’ Saraceni. In 
quella città, secondo le Croniche di Bolo- 
gna 1 , si fermò per sei mesi, nel qual tem- 
po gli mori una figliuola partoritagli dalla 
regina Berengario, sua moglie. Parve a tut- 
ti , e massimamente al pontefice Onorio 
III un’ insoffribil crudeltà quella di Fede- 
rigo, di avere ridotto, per così dire, in 
camicia un principe di tanto valore e pru- 
denza, di cui più che mai abbisognavano 
gl’interessi di Terra santa. Ne scrisse con 
fervore esso papa all’ imperador Federigo *, 
esortandolo a qualche accordo, e a trat- 
tar meglio un sì degno suocero . Ma P am- 
bizioso ed interessato Federigo fece le orec- 
chie sorde, nè un soldo, nè un ritaglio di 
Sfati gli Volle concedere. Il perchè mosso 
a pietà il suddetto pontefice , generosamen- 
te diede ad esso re il governo di tutta la 
terra, che è da Radicofani sino a Roma, 
con escluderne la marca d’Ancona, il du- 
bitò di Spoleti, Rieti, e la Sabina. Que- 
sto- tratto di paese abbracciava Acquapen- 
denfè^', J Montefiascone, Montalto, Civita- 
vecchia ,-Corueto , Perugia, Orvieto, To- 
di, Bagnarca, Viterbo, Kami, Toscanel- 

B 2 la , 


* Cbron. Bcnommu Tom. 18. Rtr. Itsl. 
1 Rfljnali. in Annui. Eeel. 


Sto Annali d’ Italia 
la, Orta j Amelia, ed altre terre e città. 
Intanto non cessava il buon papa di solle- 
citare in Lombardia e in Germania i soc- 
corsi di Terra santa , figurandosi pure che 
Federigo avesse da compiere il voto , con 
cui s’ era tante volte obbligato alla spedi- 
zione d’Oriente. Ma mentre il buon ponte- 
fice è tutto intento a rimettere la pace 
fra i cristiani, e a pruomuovere l’impre- 
sa di Gerusalemme : eccoti la morte che 
viene a rapirlo nel dì 18 di marzo dell’ 
anno presente 1 . In luogo suo succedette 
Ugolino cardinale e vescovo d’Ostia dei 
conti di Segna ed Anagni , parente del 
glorioso pontefice Innocenzo III. Concor- 
revano in questo personaggio molte delle 
più eminenti virtù, che si possano deside- 
rare nel visibil capo della chiesa di Dio ; 
e di gran pruove ne aveva egli dato dian- 
zi in varie sue legazioni . Prese egli il no- 
me di Gregorio IX, con giubilo universale 
del popolo romano, e nel dì 21 del sud- 
detto mese solennemente consecrato andò 
a prendere il possesso della basilica late- 
ranense . S’applicò egli ben tosto a dar 
compimento alla pace intavolata dal suo 
predecessore fra l’imperador Federigo II, 
e le città collegate di Lombardia , e co- 
minciò a sollecitar lo stesso imperadore 
per r impresa di Terra santa. Mostravasi 
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disposto Federigo al passaggio , giacché si 
avvicinava il termine de’ due anni, dopo 
i quali avea da muòversi 1 , E per farlo 
ben credere, gravò di molte contribuzioni 
i suoi popoli, e non meno gli ecclesiastici. 
Nel mese di luglio arrivò di Germania 
Lodovico langravio di Turingia con un 
esercito di crociatile passò sino a Brin- 
disi , dove era preparata la flotta per 1’ 
imbarco. Venne Federigo ad Otranto, e 
lasciata quivi 1’ iraperadricc , si portò a 
Brindisi, dove erano concorsi tutti i cro- 
cesignati sì di Germania e d’Inghilterra, 
che d’ Italia , e fece allestire i vascelli da 
trasporto. Si trovò che dì quell’ esercito 
molti erano periti, ed altri s’ erano infer- 
mati per li caldi della stagione, a’ quali 
non erano usati i Tedeschi , ed anche per 
l’aria cattiva di Brindisi. Della lor perdi- 
ta fu incolpato Federigo . Moltissimi per 
questo se ne tornarono indietro. Imbarcati 
i restanti, e mandatili innanzi, lo stesso 
Federigo col langravio entrò in nave nel 
dì 8 di settembre, e con esso lui arrivò 
ad Otranto. Quivi il langravio caduto in- 
ferrilo finì di vivere, e l’ imperadore sor- 
preso artch’ «?gli da malattia non potè pro- 
seguire il viaggio. In Roma fu presa questa 
per una finzione, e si tfiormorò forte di 
Federigo; anzi come in tali casi avviene, 
giunsero fino a credere ch’egli col vele- 
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no si fosse sbrigato del langranvio . Però 
papa Gregorio pien di sdegno e d’affanno 
per questi successi, senza commonitorio, o 
citazione alcuna , dichiarò nel dì 29 del 
suddetto mese Federigo incorso nella sco- 
munica , decretata ne’ precedenti trattati. 

Di ciò informato Federigo, inviò a Ro- 
ma -gli arcivescovi di Reggio di Calabria, 
e di Bari, e Rinaldo chiamato duca di Spole- 
ti, e il conte Arrigo dì Malta, a portarle 
sue scuse c ras-ioni , con sostener vera la 
malattia sopragghmtagli , con chiamar Dio 
in testimonio di questo. Dio appunto scru- 
tatore de’ cuori sa quello che veramente 
fu. A buon conto il pontefice, valutate per 
nulla quelle giustificazioni, rinnovò nel dì 
di s. Martino la pubblicazione della sco- 
munica contra di lui , e ne diede avviso 
con sue lettere a tutta la cristianità. Fe- 
derigo anch’egli venuto a Capoa, di là 
spedi a tutti i principi cristiani un mani- 
festo pungente, in cui si studiava di giu- 
stificar la sua condotta 1 , c con varie in- 
vettive , di far conoscere indebite quelle 
censure. Nè contento di ciò, mandollo an- 
che a Roma , e lo fece pubblicamente leg-. 
gere nel Campidoglio, con licenza del sena- 
to e popolo romano , a cui cominciò a far 
di molle carezze. Inviò eziandio delle cir- 
colari, con intimare una gran dieta in Ra- 
venna nel marzo dell’ anno seguente . Ed 
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affinchè il mondo non credesse che per pau- 
ra e cton inganno egli si fosse ritirato dal 
passaggio in Levante , pubblicò dappertut- 
to , che l’intraprenderebbe nel prossimo 
venturo maggio. Ma siccome s’era egli di 
già guadagnato il concetto di principe dop- 
pio, non avea corso questa sua moneta 
se non presso la gentei troppo buona . In- 
tanto la scomunica è’ discordia suddetta 
aprì la porta ad innumerabili disòrdini e 
scandali , che per lungo tempo sconvolsero 
tutta l’Italia. Succedette in quest’ anno 
gran mutazione in Verona . Siccome di so- 
pra accennanio , eTa diviso quel pppolo in 
due fazioni, 1 J una aderente a Riccardo 
conte di s. Bonifazio , e chiamavasHa par- 
te del marchese , cioè del marchr-se dì 
£616,055)3 guelfa, e l’altra era la ghi- 
bellina de’ Montecchi , aderente a Satin- 
guerra di Ferrara e ad Eccelino da Ro- 
mano 1 , Se la intesero i Montecchi 
con Eccelino, allora abitante in Bassano. 
Costui messa insieme quanta gente potè , 
con essa marciò per istrade disastrose e 
non praticate di Valcamonica per ghiacci 
e nevi , coll’ arrivare all’improvviso a Ve- 
rona 1 , Ivi dato all’ armi, fecero prigione 
il podestà, cioè Guiffredo da Pirovano 
milanese; restò anche cacciato dalla città 
il conte Riccardo coi nobili del suo par- 
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tito, i quali si rifugiarono chi a Mantova , 
chi a Padova , e chi a Venezia. Fu creato 
podestà di Verona il suddetto Eccelino , 
che non istette molto ad atterrar tutti i 
palagi c case del conte .Ricciardo , e dei 
suoi partigiani,' cd è quellostesso che po- 
scia per le sue crudeltà divenne sì rinoma- 
to in tutta T Italia . Questo fu il vero 
principio di quella grandezza, a cui a po- 
co a poco andò egli salendo . Non so io 
dire se in quest’anno medesimo, oppure 
nel seguente succedesse anche una rivolu- 
zion di governo nella città di Vicenza 1 . 
Alberico fratello di Eccelino aveva in quel- 
la città la sua fazione, e veggendola mal- 
trattata dal podestà, che era AJbrighetto 
da Faenza, nemico de’ fratelli da Romano, 
ne meditò la vendetta. Comunicato il suo 
disegno ad Eccelino, questi colle forze dei 
Veronesi andò diritto a Vicenza , dove 
levato rumore ognun trasse all’ armi, e si 
fece più d'uri combattimento nella città. 
Ancorché i Padovani venissero in soccorso 
della parte guelfa , pure arrivato che fu 
Eccelino, con grande strage mise in rotta 
i Padovani , e convenne eh’ essi co’ guelfi 
uccissero di Vicenza. Alberico vi fu fatto 
podestà; e in questa maniera tanto Vero- 
na che Vicenza presero il partito de’ ghi- 
bellini, con grave abbassamento della parte 
del marchese , ossia della guelfa . In quest’ 
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anno i Bolognesi , che pur voleano attaccar 
guerra coi Modenesi 1 , fabbricarono le 
castella di Crevalcore , diBudrio, di Ser- 
ravalle, ed altre ai confini del Modenese. 
Cominciarono anche ad assalir le terre mo- 
denesi delFrignano, e vi fu qualche zuffa. 
Condussero poscia l’ esercito sotto il castel- 
lo diBazzano spettante a Modena; ma po- 
co vi profittarono. Fecero in quest’anno i 
Genovesi tutto il loro sforzo d’ armi per 
terra e per mare *, affine di ricuperare le 
ribellate oittà di Albenga e Savona , ani- 
mati all* impresa dal saggio lor podestà 
Lazzaro di GherardinoGiandonc da Lucca. 
Arrivato il loro esercito sotto Savona, con 
taletnpitoe Bravura superò le fortificazio- 
ni esteriori fatte da quel popolo, che fu 
astrette? ad implorar misericordia. Di là 
fuggì co’ suoi Savoiardi Amedeo conte di 
Savoja , figliuolo del conte Tommaso** An- 
che Albenga mandò a capitolare . Frappo- 
stisi poi gli ambasciatori di Milano per 
terminar la discordia, che restava fra es- 
si Genovesi e gli Astigiani dall’ una parte , 
e gli Alessandrini e i Tortonesi dall’ altra : 
fatto fu compromesso di quelle differenze 
nel comune di Milano , il qual poi diede 
il suo lamio, con poco piacere nondime- 
no de’ Genovesi. 
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Anno di Cristo Mccxxviii, Indizione!, 
di Grigorio IX, papa 2. 
di Federigo li, imperadore 9. 

Era forte irritato l' itnperador Federigo 
per la scomunica conila di lui fulminata 
da papa Gregorio , che anche nell’anno pre- 
sente fu confermata nel giovedì santo, colla 
giunta di assolvere dal giuramento di fe-? 
deità i di lui sudditi , massimamente quei 
di Puglia e di Sicilia 1 . Però sludiossi 
di farne vendetta, e guadagnò sotto mano 
molti nobili romani , e specialmente i Fran- 
gipani , acciocché fossero per lui contra.del 
papa. Aveano essi per cagion di Viterbo 
delle liti col medesimo pontefice . Scoppiò 
la loro congiura nel terzo dì dopopasqua , 
e sollevatosi il popolo, tali ingiurie ed in- 
solenze commisero , che fu obbligato Gre- 
gorio a levarsi di Roma . Andò a Rieti , 
dove intendendo che Federigo facca contri- 
buir anche gli ecclesiastici pel passaggio in 
Terra santa -, spedì lettere, con ordine di non 
pagare un soldo . Passò dipoi a Spoleti , e 
andò a fissare il suo soggiorno in Perugia. 
Partorì Pimperadricc Jolanta in quest’ anno 
in Andria di Puglia al marito augusto un 
principe maschio , a cui fu posto il nome 
di Corrado ; ma ella stessa morì di quel 
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parto, compianta da tutti. Nell’ aprile Fe- 
derigo, raunati i prelati e i baroni del 
regno in Baroli , esposta la sua risoluzione 
di passar oltremare, fece una specie di te- 
stamento, in cui dichiarò suo successore ed 
crede il re Arrigo suo primogenito, e in 
mancanza di dui il secondogenito Corrado. 
Venuto poscia 1* agosto andò a Brìndisi , 
dove era unita la sua flotta , e quivi s’im- 
barcò , ma non con queir apparato che 
conveniva ad un par suo, ed era stato da 
lui promesso ; e sciolte te vele al vento , 
navigò fino ad Accon , ossia Acri, dove 
finalmente sbarcò . Aveva egli premesso 
nell’anno addietro Riccardo suo marescial- 
lo con cinquecento cavalieri , ed inviate 
lettere al Soldano , portate dall’ arcive- 
scovo di Palermo ; e il Soldano gli avea 
mandato in dono un elefante, alcuni cam- 
melli ed altri preziosi regali. Non senza 
maraviglia dei lettori scrive il Rinal- 
di 1 , che papa Gregorio IX spedì messi a 
Federigo per farlo ravvedere ; ma eh' egli 
più ostinato che mai continuò in mal fare, 
saldo restando nella disubbidienza . Sicché 
si considerò delitto in lui non essere an- 
dato oltra mare, e delitto ancora 1’ andar- 
vi. 11 pretendere Federigo che vera e non 
finta fosse stata la sua infermità, e che 
perciò ingiusta fosse la scomunica, cagione 
fu eh’ egli dispettosamente serrò gli orrec- 
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chj alle esortazioni del’ pontefice , e senza 
voler chiedere assoluzione , cercò di com- 
piere il suo voto . Ora certo è, ch’egli in 
quest’ anno passò verso Terra santa , e vi 
passò senza avere ottenuta 1 la liberazion 
della scomunica , con lasciare in Puglia e 
Sicilia Rinaldo chiamato duca di Spolcti , 
balio , ossia governatore generale del suo 
regno, siccome persona di cui molto si fi* 
dava . Circa questi tempi ir popolo roma- 
no * uscito in campagna diede il guasto al 
territorio di Viterbo , e s’ impadronì del 
castello di Rispampano. Non lasciarono i 
Viterbiesi di fare anch' essi quel maggior 
male, che poterono ai Romani. Andò pa« 
pa Gregorio nel mese di luglio da Perugia 
ad Assisi , dove celebrò la canonizzazione 
di s. Francesco istitutor de’ minori , e tor- 
nosscne dipoi a Perugia , dove la presenza 
sua servì a quotar le civili discordie di 
quel popolo . Torna poi lo stesso Riccardo 
da s. Germano a parlare all’ anno seguente 
della medesima canonizzazione , come di 
funzione allora fatta . A quell’ anno ancora 
ne parlano gli Annali antichi di Modena * . 
Abbiam dal medesimo storico che Rinaldo, 
appellato duca di Spoleti , lasciato dall’ 
imperador Federigo per govcrnator genera- 
le del regno , essendosi ribellati i - signori 
di Popplito , fece esercito contra di loro y 

e li 


* Ricbirdut de t. Germano in Chron. 

* Annales Reterei Mulinelli. T. XI. Rer. hai. 


Digitized by Goo fllg 



A N V, o MCCXXV1II. ap 
e li spogliò di tutte le lor terre. Quindi o 
perchè scoprisse che la corte romana tene^ 
mano a quelle ribellioni, oppure iacea pre*; 
paramenti per invadere la Puglia, ovvero 
per sua propria malignità, o per ordini 
segreti di Federigo, il quale per altro so- 
stenne col tempo di non aver ciò corsi an-s 
dato , se con verità , Dio lo sa; Rinaldo , 
dico, dall* un canto entrò coll’ armi nella 
marca d’Ancona, e Bertoldo suo fratello 
fece un’irruzione su quel di Norcia. Udito 
ciò papa Gregorio pubblicò la scomunica 
eontra di Rinatdo; e veggendo eh’ egli non 
desisteva per questo dal far progressi nella 
Marca, essendo ginnte le sue armi fino a 
Macerata ; determinò di ripulsar la forza 
colla forza , e di metter mano all’ armi 
temporali. Inviò dunque eontra di Rinaldo 
Giovanni re di Gerusalemme , unito al Car- 
dinal Giovanni dalla Colonna con un buon 
esercito di cavalieri e fanti. E perciocché 
non bastava a farlo ritirare dagli Stati del- 
la Chiesa , mise insieme un’ altra armata , 
alla testa di cui pose Tommaso da Celano 
e Ruggieri dall’Aquila, già banditi da Fe- 
derigo , con disegno di portar la guerra 
nel cuore del regno . Spedì anche a Mila- 
no * , e all’ altre città di Lombardia per 
aver soldati. I Milanesi gli mandarono cen- 
to cavalieri ; trenta i Piacentini . Riuscì io 
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quest’anno ad Eccelino da Romano 1 di pren- 
dere con frode il castello di Fonte , co- 
gliendo in esso anche Guglielmo figliuolo di 
Jacopo da Campo s. Pietro. Fattene doglian- 
ze a Padova , quel popolo diede all’ ar- 
mi , e col carroccio e con poderoso eserci- 
to andò fin sotto a Bassano , avendo per 
lor podestà e capitano Stefano Badoero ve- 
neziano . 

Questa mossa di gente fu cagione che la 
repubblica di Venezia spedisse ambasciato- 
ri per trattar di concordia, e che la lite 
fosse rimessa nel loro consiglio. Fecero is- 
tanza i Padovani per riavere il castello , 
come era di dovere, col fanciullo Gugliel- 
mo . Eccelino non ne volle far altro, e con- 
venne che gli ambasciatori se ne tornasse- 
ro a Venezia malcontenti . Erasi fatto mo- 
naco , e facea una vita da ipocrita Ecceli- 
no da Onara , padre del suddetto Eccelino 
da Romano, c di Alberico, con iscoprirsi 
infine eretico paterino . Questi scrisse to- 
sto ai figliuoli che si accomodassero, per- 
chè non poteano per anche competere colla 
possanza de’ Padovani . Per questo , e per 
le esortazioni di varj amici , finalmente si 
indusse il superbo giovane Eccelino a ri-* 
fasciare, ma con aria di dispetto, l’occu- 
pato castello. Pcco appresso fatto egli cit- 
tadino di Trivigi, seppe commuovere quel 
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popolo centra de’ vescovi di Feltre e Bel- 
luno, in guisa che occupò ad essi quelle 
piccole città. I Padovani, de’ quali erano 
raccomandati que’ vescovi, spedirono am- 
bascerie per distorre i Trivisani da quella 
oppressione . Poiché ne riportarono sola- 
mente delle arroganti risposte, chiamati in 
ajuto loro il patriarca d’ Aquileja , ed Azzo 
marchese d’Este, e formata una bell’ ar- 
mata, marciarono fin sotto le mura di Trivi- 
gi, prendendo e saccheggiando varie terre. 
Finalmente per interposizione di GuQ.Ua ve* 
scovo di Brescia, legato della santa sede, 
e dei rettori della lega di Lombardia, tan- 
to si picchiò, che i Trivisani restituirono 
Feltre e Belluno, e tornò la tranquillità in 
quelle parti . Non così avvenne ai Mode- 
nesi *. Perchè essi tenevano la parte dell’ 
imperador Federigo, i Bolognesi fecero un 
grosso esercito, con cui si unirono i rin- 
forzi spediti dalle città di Faenza , Imola , 
Forlì, Rimini, Pesaro, Fano, Milano, Bre- 
scia, Piacenza, Forlimpopoli, Cesena, Ra- 
venna, Ferrara,, Firenze, e da altre città 
lombarde * . Assediarono essi Bolognesi il 
castello di Bazzano che era de’ Modenesi , 
Del dì 4 di ottobre. Presero il castello di 
Vignola nel dì io d’esso mese. Ma qui si 
fermò la loro fortuna. Uscirono in campa- 
gna anche i Modenesi con tutte le forze 
de’ Parmigiani 1 e Cremonesi. Forzarono 

al- 
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alla resa il castello di Piumazzo , e lo di- 
strussero nel dì 14 del mese suddetto . Do- 
po avere in faccia de' nemici introdotto in 
Bazzano un buon rinforzo di gente e di 
viveri , nel dì 13 diedero il guasto al terri- 
torio bolognese sino al fiume Reno. Allora 
i Bolognesi presso santa Maria della Strada 
attaccarono una battaglia , in cui fu molta 
mortalità dall’una parte edall’altra. Nella 
Cronichetta di Cremona 1 è scritto che i 
Bolognesi furono rotti, e molti prigioni me- 
nati a Cremona . Altrettanto ha la cronica 
di Parma, da cui ancora impariamo che in 
tal congiuntura furono liberati molti pri- 
gioni modenesi, ed essere durato il com- 
battimento dalla mattina sino alla notte . 
Finalmente i Bolognesi nel dì 14 di novem- 
bre 3 abbandonarono l’assedio di Bazzano, 
con lasciar ivi tutte le lor macchine mili- 
tari . Venne dipoi 1’ esercito bolognese sino 
a Castelvetro , e quivi succedette Un altro 
fatto d’armi; in cui di nuovo ebbe la peg- 
gio , e i Modenesi condussero molti prigio- 
ni alla loro città. In quest'anno 4 parimen- 
te Bonifazio marchese di Monferrato cogli 
Astigiani fece guerra agli Alessandrini e 
al popolo d’Alba, ajutato con gente e da- 
naro dai Genovesi . Colla mediazione dei 
Milanesi si quetò quella discordia » 

An- 
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Anno di Cristo mccxxix, Indiz. ir. 
di Gregori 0 IX, papa 3. 
di Federico II, imperadore'ro. 

Fece in quest’anno gran guerra Giovanni 
re di Gerusalemme alla Paglia colle forze 
che gli avea dato papa Gregorio IX . Ne 
descrive tutte le particolarità Riccardo da 
san Germano 1 . A me basterà di darne un 
breve transunto. V esercito pontificio che si 
chiamava chiavisegnato , perchè portava per 
divisa le chiavi della chiesa, sotto il co- 
mando di un sì prode generale , entrato 
nel mese di marzo in Puglia, dopo la pre- 
sa di varie terre e castella, arrivò a Gae- 
ta», e costretta quella città alla resa, vi 
spianò il castello che I* imperadorc con 
grande spesa vi avea poc’anzi fabbricato. 
Prese le terre di Monte Casino , il moni- 
stero, s. Germano ed altri luoghi in quei 
contorni j Fondi , Arce , e Capoa tennero 
saldo, e i conti d’ Aquino, ben provvedu- 
te le lor terre , stettero forti nella fe- 
deltà verso di Federigo. Pure Aquino, So- 
ra, a riserva del castello, e le città d’Ali- 
fe , e di Telesa , ed Arpino si rendero- 
no allearmi pontifìcie, che passarono ad 
assediar Cajazzo e Sulmona . Furono in 
questi tempi per ordine di Rinaldo duca di 
Spoleti cacciati fuor del regno tutti i frati 
Tom. XVII. C mi- 
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minori, perchè si dicea che portavano let- 
tere papali ai vescovi delle città esortato- 
rie , acciocché inducessero gli uomini; a 
rendersi alla chiesa romana • Sparsero anco- 
ra voce che Federigo- Il era morto. Furo- 
no esiliati per questo anche i monaci ca- 
sinensi . E tale era la guerra che faceva pa- 
pa Gregorio in Puglia all* imperador Fede- 
rigo , per la quale implorò soccorsi da 
tutte le città della lega di Lombardia 1 , 
mosse la Francia, la Spagna, l'Inghilter- 
ra, la Svezia, ed altri paesi a mandar da- 
nari e gente per questa guerra ; ed eccitò 
anche delle ribellioni in Germania contra 
di esso Federigo. Tuttavia minore non fu 
quell’ altra guerra , che nello stesso tempo 
egli fece a Federigo in Levante . Giunto 
ad Accon, ossia ad Acri nel settembre dell' 
anno precedente esso augusto , fu bensì ri- 
cevuto con tutto onore dal patriarca, cle- 
ro e popolo, ma insieme con protesta di 
non poter comunicare con lui , se prima 
non otteneva l’ assoluzion della scomunica 
dal papa. Andò poscia in Cipri, e spedì i 
suoi ambasciatori al Sultano d’Egitto, per 
richiedere amichevolmente il regno di Ge- 
rusalemme, come Stato appartenente a suo 
figliuolo Corrado, perchè nato da Jolanta 
legittima erede d’esso regno. Prese tempo 
il Sultano a rispondere per mezzo de’ suoi 

am- 
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ambasciatori . Intanto arrivarono due frati 
minori con lettere del papa , nelle quali 
proibiva al patriarca, e ai tre gran mastri 
degli ordini militari , l’ ubbidire a Federi- 
go , e comandava di trattarlo da scomu- 
nicato * Però , allorché volle muovere 1’ 
esercito per marchiare contra de* Saraceni » 
trovò i cavalieri templari ed ospitalieri, 
che non voleano militar sotto di lui. Bi- 
sognò che Federigo inghiottisse molti stra- 
pazzi , e che si accomodasse in fine ai lor 
voleri , contentandosi che l’ impresa si fa- 
cesse non in nome suo * ma in quello di 
Dio e della repubblica cristiana . Andò a 
Joppe, e quivi attese a fortificar quel ca- 
stello disfatto, rendendolo piazza di gran 
polso , e lo stesso fece con altre castella 
sulla vìa di Gerusalemme. Ma eccoti sul 
più bello arrivare un sottil naviglio che 
gli porta l’avviso d’essere tutto in confu- 
sione il regno di Puglia per 1 invasione delle 
armi pontificie. Allora Federigo a nulla 
più pensò > che a sbrigarsi dalla Palestina 
per accorrere ai bisogni e pericoli del suo re- 
gno j e stringendo, come potè, il trattalo 
di concordia col Sultano, accettò quella ca- 
pitolazione che piacque al Saraceno di 
dargli. Consistè questa in pochi articoli. 
Gli cedeva il Sultano le città di Gerusa- 
lemme, Betlemme , Nazarette , Sidone, con 
altre castella e casali, e con facoltà di po- 
terle fortificare , riserbandosi solamente la 
custodia del tempio di Gerusalemme, ossia 

C a il 
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il santo Sepolcro, con restar nondimeno li* 
bero tanto ai Saraceni , che ai Cristiani il 
farvi le lor divozioni. Stabilissi anche una 
tregua di dieci anni , e la liberazion di tut- 
ti i prigioni. Andò poscia Federigo a pren- 
dere il possesso di Gerusalemme: e strana 
cosa dovette pur parere il ritrovarsi ivi già 
intimato dal patriarca l’interdetto, se Fe- 
derigo capitava colà. Contuttociò l’impe- 
radore si portò alla visita del santo Sepol- 
cro , e giacché niuno si attentò a coronar- 
lo, posò egli la corona sul sacro altare , e 
poi presala colle sue mani se la mise in ca- 
po. Non potrà di meno di non istringersi 
nelle spalle chi legge sì fatte vicende. Do- 
po di che tornato Federigo al mare con 
due ben armate galee , frettolosamente , e 
con felicità di viaggio arrivò a Brindisi in 
Puglia nel maggio dell’ anno presente . Di- 
voratasi la capitolazione da lui fatta col 
Sultano , fu strepitosamente riprovata in 
corte di Roma , chiamato egli un vile e tra- 
ditore , perchè avesse lasciato in man dei 
cani il venerato Sepolcro di Cristo, senza 
voler far caso che Federigo per necessità 
avea ricevuta la legge da chi , se avesse vo- 
luto, potea negargli tutto - e massimamente 
perchè il Sultano era ben informato di 
quanto operava il pontefice sì in Puglia 
che in Palestina contra di Federigo , e sa- 
pea la discordia che passava fra esso impc- 
radore c il patriarca e l’esercito cristiano, 
pd è per altro certissimo che Gerusalemme 
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testò in mano dc’cristiani , e che assaissi- 
mo migliaja d’essi andarono a piantarvi ca- 
sa , e pacìficamente vi abitarono da lì in- 
nanzi sotto il comando degli ufiziali deli’ 
iraperadore. Io per me chino qui il capo, 
nè oso chiamar ad esame la condotta della 
corte di Roma in tal congiuntura , siccome 
superiore ai miei riflessi , bastandomi di di- 
re, che secondo l’ abbate urspergense 1 fece 
gran rumore per la cristianità la contradi- 
zione praticata dal pontefice all’ impresa di 
Federigo in Levante. Anche Riccardo da 
san Germano lasciò scritto : verisimile vi-* 
detur j quod si tunc impcrator cum gratta 
ac pace romance ecclesia transisset , longe 
melius & efficacius prosperatum fuisset ne- 
gotium Terra sancla 1 . Per la partenza 
poi di Federigo andò anche in malora quel 
poco ch’egli avea guadagnato in Palestina, 
e specialmente perchè il patriarca, e gli 
ospitalieri e templari j dacché egli si fu 
partito, apertamente si rivoltarono contra 
di lui . Non si può leggere senza patimen- 
to la storia di questa maledetta discordia , 
piena d’invettive e calunnie dall’ una par- 
te e dall’altra, e quel che è peggio, di 
tanti guai de’ popoli e danno della cristia- 
nità. Io senza fermarmi passo innanzi. 

Giunto che fu in Puglia Federigo, non lasciò 
di spedire ambasciatori al papa, chiedendo 
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pace, ed esibendosi pronto a far quello ch’egli 
ordinasse. Nulla poterono essi ottenere. 
Raunò allora Federigo le sue forze , con 
valersi ancora de’ Tedeschi crociati ritor- 
nati di Levante , e di un gran corpo di 
Saraceni cavati da Nocera. Nel settembre 
venne a Capoa , e pertossi a Napoli per 
aver soccorso di gente e di danaro. Intan- 
to Giovanni re di Gerusalemme vedendo 
venire il maT tempo , lasciato andare l'as- 
sedio di Cajazzo , si ritirò a Teano. Fe- 
derigo ricuperò Alife, Venafro , ed altre 
terre ; poscia s. Germano, e le terre della 
giurisdizione di Monte Casino, Presenza- 
no, Teamo, la Rocca di Bantra, Arpino 
ed altri luoghi . Sora avendo voluto aspet- 
tar la forza, fu presa e data alle fiamme 
nella festa de’ santi Simone e Giuda di ot- 
tobre. Intanto fra il senato e popolo ro- 
mano, e Pimperadore, passavano lettere 
e messaggeri di buona armonia . Questi 
prosperosi successi dell' armi di Federigo 
fecero in fine che il pontefice cominciò a 
prestar orecchio ad un trattato di concor- 
dia, per cui specialmente si adoperava il 
gran mastro dell’ ordine teutonico . Pensa- 
rono i Bolognesi in quest’ anno di rifarsi 
delle perdite fatte nell’ anno precedente nel- 
la guerra coi Modenesi *, e con gli ajuti 
- . di 


* Annali! f'ettr. Mutinem. Tom. XI. Rer. Iial. Ckronirnn 
P armimi Tom. IP. Rei. Italie. Citron. Cromonemi Tom. ITI. 
Rer. Italie. C ironie. Binontenti Tom. iS. Ror- Italie. 


Digitized by Google 


Anno MCCXXIX. 39 
di varie città loro collegate composto un 
potente esercito, col carroccio si portaro- 
no all’assedio di s. Cesario, castello dei 
Modenesi. Secondo ilSigonio *, noi prese- 
ro; ma le vecchie croniche dicono di sì, 
e che lo distrussero . Non erano per anche 
mossi di là, cho si videro a fronte l’eser- 
cito de’ Modenesi, Parmigiani, e Cremone- 
si, risoluto di menar le mani. Si azzuffa- 
rono in fatti le due armate, e durò il 
combattimento d* avanti vespero fin quasi 
a mezza notte a lume di luna . Fecero 
ogni sforzo i Bolognesi contra il carroccio 
de’ Parmigiani , e poco vi mancò che noi 
prendessero : il che veniva allora riputato 
per la più gloriosa di tutte le imprese . 
Ma i Cremonesi dall’ un canto , e dall’ al- 
tro i Modenesi cosi vigorosamente gl’ in- 
calzarono , che finalmente li misero in 
rotta, e diedero lor la caccia fin quasi 
alle porte di Bologna. Restò in potere dei 
vincitori tutto il loro campo colle tende, 
carra , buoi e bagaglio. Fu rotto e caccia- 
to in un fosso il loro carroccio, perchè 
nacque contesa fra i Parmigiani e i Mo- 
denesi, pretendendolo cadauna delle parti. 
Una gran copia di prigioni fu condotta a 
Modena e Parma, e i Parmigiani trassero 
alla lor città molte manganelle , ossia pe- 
triere, prese in tal occasione, e per glo- 
ria le posero nella lor cattedrale . Le ero* 
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niche di Bologna han creduto bene di ac- 
cennar la battaglia , ma con tacerne l’ esi- 
to sinistro per loro. Alberico monaco dei 
Tre Fonti *, storico di questi tempi, am- 
piamente anch’ egli descrive questa batta- 
glia e vittoria . Non contenti di ciò i Mo- 
denesi , voltarono con un nuovo alveo il 
fiume Scultenna, ossia Panaro, addosso al- 
le campagne de’ Bolognesi con lor gravis- 
simo danno. Pertanto dispiacendo al pon- 
tefice Gregorio IX gli odj e le gare di 
queste città , spedì ordine a Niccolò ve- 
scovo di Reggio di. Lombardia, che in 
sno nome s’ interponesse per la concordia . 
Non fu egli pigro ad eseguir la commes- 
sione , e gli riuscì di stabilire fra i Mo- 
denesi e i Bolognesi una tregua d’ otto 
anni colla restituzion de’ prigioni, cd al- 
tre condizioni che si leggono presso il Si- 
gonio, il quale dagli atti pubblici le es- 
trasse. Godè in quest’anno la Marca di 
Verona un’ invidiabil pace . I Piacentini 1 
fecero oste contro la città di Bobbio , 
venticinque miglia lungi dalla loro città, 
e fu costretto quel popolo a prestar giura- 
mento di fedeltà a Piacenza . Il conte di 
Provenza nell’ anno presente * col braccio 
d’ alcuni traditori s’impadronì della città 
di Nizza , e delle sue fortezze . Resistè un 

pez- 
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pezzo parte de’ cittadini , ed ebbe anche 

G ualche soccorso da’ Genovesi ; ma in fin* 
ovette soccombere ; e il conte restò irt 
pieno potere di quella città . Venne in 
quest’ anno a morte Pietro Ziani doge di 
Venezia dopo ventiquattr’ anni di gover- 
no 1 . Prima eh’ egli morisse, fu eletto 
doge Jacopo Tiepoloj ed avendo fatta una 
visita all’ infermo predecessore , fu ricevu- 
to con disprezzo, ma colla virtù dissimu- 
lò tutto. Abbiamo dal Sigonio * che nel 
di 2 di dicembre in Milano fu riconferma- 
ta la lega delle città di Lombardia. Vi 
erano presenti i deputati de’ Padovani e 
Veronesi; ma non apparisce che giurassero 
come gli altri. 

Anno di Cristo mccxxx, Indizione in. 
di Gregorio IX , papa 4 . 
di Federigo II, imperadore 11. . 

N.I primo giorno di febbrajo del presen- 
te anno un’ orribile inondazione del Teve- 
re recò immensi danni alla città di Roma 
e ai contorni * ; affogò molte persone e 
bestie, menò via una prodigiosa quantità 
di grani, botti di vino, e mobili; ed aven- 
do lasciato un lezzo fetente con dei ser- 
penti per le case, ne sorse poi una raor- 

ta- 

1 Dandului in Chronic. Tom. XII. Sor. Italie. 

* Tigoni ut do Regno Ital. lik. 17- 

* I'iia Gregor. IX. P. I. Tom. j- Rtr- Italie- Riekardut do 
t- Germano • 


42 Annali d' Italia 
tale epidemia nel popolo . Servì questo 
grave flagello a far ravvedere il senato e 
popolo romano degli aggravj ed ingiurie 
fatte al sommo pontefice Gregorio IX, che 
per cagion di esse fin qui s’ era ferma- 
to in Perugia ; e però spedito a lui il 
cancelliere, e Pandolfo della Saburra con 
altri nobili , il pregarono di voler tornar- 
sene a Roma . Sul fine dunque di febbrajo 
comparve colà papa Gregorio , accolto con 
tutta riverenza ed onore da quel senato e 
popolo. Nella vita d’esso papa vien riferi- 
to questo suo ritorno all’anno seguente. 
Riccardo lo mette nel novembre del pre- 
sente . Intanto andava innanzi il trattato 
già intavolato di pace fra esso pontefice e 
Federigo , il quale ricuperò in questo men- 
tre varie altre sue terre. Mediatori princi- 
pali erano Leopoldo duca d’Austria 1 , prin- 
cipe che in questo medesimo anno termi- 
nò la sua vita in s. Germano nel dì 28 di 
luglio , e Bernardo duca di Moravia , gli 
arcivescovi di Salisburgo e Reggio di Ca- 
labria , ed Ermanno gran mastro dell’ or- 
dine de’ Teutonici. Fu per questo tenuto 
un congresso in s. Germano , dove inter- 
vennero Giovanni cardinale vescovo sabi- 
nense , e Tommaso cardinale di s. Sabina, 
legati pontificj , dove si smaltirono molte 
difficoltà . La principale era la restituzion 
della città di Gaeta e s. Agata , pretese 
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da Federigo, laddove il papa intcndea di 
ritenerle in suo dominio. Finalmente dopo 
essere andati innanzi e indietro più volte 
i pacieri, nel di 9 di luglio in s. Germa- 
no fu conchiuso l’accordo, con obbligarsi 
Federigo di rimettere ogni offesa a chiun- 
que avea prese 1’ armi contra di lui tanto 
in Italia che fuori ; e di restituire alla 
Chiesa qualunque Stato che i suoi avessero 
occupato, ed a varj particolari le lor ter- 
re ; e di non mettere più taglie cd impo- 
ste all’uno c all’altro clero. Doveansi 
eleggere arbitri , per decidere entro d’ un 
anno il punto controverso di Gaeta e di 
s. Agata. Fu poi dopo l’esecuzion del trat- 
tato assoluto esso imperadore dalle censu- 
re nella festa di s. Agostino d'agosto, e 
si fecero dappertutto grandi allegrezze per 
questa pace. Ed oh si fossero due anni 
prima avute queste medesime disposizioni, 
e Federigo con più umiliazione , e il pon- 
tefice con più indulgenza si fossero portati 
l’un verso l’altro: che gli affari di Terra 
santa sarebbono camminati meglio ; e si sa- 
rebbe risparmiata un’iliade di molti guai, 
uno de’ quali fra gli airi fu notabilissimo, 
cioè l’avere in tal congiuntura non già 
avuta la nascita , ma bensì ricevuto un 
considerabile accrescimento, e un’ aperta 
professione le maledette fazioni de’ guelfi 
aderenti al papa , e de’ ghibellini parziali 
dell’ imperadore. Abbiamo dalla vita di 

par 
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papa Gregorio 1 , eh* egli spese in questa 
guerra cento ventimila scudi , e Federigo 
si obbligò di rimborsarlo . Altri hanno 
scritto che assunse di pagargli centoventi- 
mila once d’oro. Più, o meno che fosse 
Federigo se ne dimenticò dipoi , nè gli 
pagò un soldo . Passò il pontefice alla vil- 
leggiatura d' Anagni , e colà invitò l’im- 
peradore *. Comparve egli con magnifico 
accompagnamento, e si attendò fuori del- 
la città nel dì primo di settembre . Nel 
di seguente incontrato dai cardinali e dal- 
la nobiltà , si portò alia visita dei papa ; 
e deposto il manto , prostrato a’ suoi piedi T 
riverentemente glieli baciò, e dopo breve 
colloquio andò a posare nel palazzo episco- 
pale . Nel giorno appresso il papa che abi- 
tava nel palazzo paterno, l’invitò seco a 
pranzo j ed amendue con tutta magnificen- 
za assisi alla stessa tavola, deposto ogni 
rancore, almeno in apparenza , svegliarono 
nuova allegrezza negli assistenti. Dopo di 
che tennero fra lor due , colla presenza del 
solo gran mastro debordine teutonico, un 
lungo ragionamento intorno a’ proprj affari - 
Nel seguente lunedì congedatosi Federigo dal 
pontefice , se ne tornò nel regno , dove non 
seppe contenersi dal trattar male i popoli 
di Foggia, Castelnuovo, s. Severino, ed al- 
tri di Capitanata, che ne’ passati torbidi si 
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erano ribellati 1 . Ma Riccardo da a. Ger- 
mano pare che metta questo fatto prima 
delia pace , All’ incontro il papa sbrigato 
da questa guerra, e tornatosene a Roma , 
attese a fabbricar palagi «spedali. Era ve- 
nuto in Italia Milane vescovo di Beauvais 
francese con quello di Chiaramonte , condu- 
cendo seco un buon corpo di truppe fran- 
cesi in ajuto del papa , le quali , o non giun- 
sero a tempo alla danza, o furono riman- 
date 1 , Trovavasi per questo sforzo Milone 
aggravato da grossi debiti. Il sommo pon- 
tefice per sollevarlo gli diede il governo 
del ducato di Spoleti e della Marca di Guar* 
nicri , ossia d’Ancona: con che egli in tre 
anni impinguò la sua borsa. Ma ritornan- 
dosene egli dopo quel tempo in Francia, i 
vicini Lombardi informati del ben di Dio, 
ch’egli portava seco, gli tesero delle im- 
boscate, nelle quali perdè più di quel che 
avea guadagnato . Alberico monaco è que- 
gli che racconta il fatto . 

Cominciò a sconcertarsi in quest’anno la 
Marca di Verona 3 . Essendo stato chiama- 
to per podestà d’essa città Matteo de’ Giu- 
stiniani nobile veneto, richiamò egli tut- 
ti i nobili , che il suo antecessore avea 
mandato a’ confini. Capo della fazion guel- 
fa era Ricciardo conte dì s. Bonifazio , che 

tor- 
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tornato a Verona fu ben accolto dal pode- 
stà . Ingelosita di ciò la parte ghibellina , 
appellata de’ Montccchi , con intelligenza 
di Eccelino da Romano e di Salinguerra 
dominante in Ferrara, un dì fatta solleva- 
zione , mise le mani addosso al conte Ric- 
cardo, e cacciollo in prigione con alquan- 
ti de* suoi . 11 resto de’ suoi amici uscì di 
città ; lo stesso Giustiniani podestà ne fu 
cacciato ; e la podesteria fu appoggiata a 
Salinguerra che corse colà da Ferrara. An- 
che Ecelino udita questa nuova precipito- 
mente volò a Verona per accrescer legna al 
fuoco 1 . Ridottasi la parte del conte al 
castello di s. Bonifazio, elesse per suo po- 
destà Gherardo Rangone da Modena , per- 
sonaggio di gran senno e valore. Questi 
col deposto Giustiniani ricorse a Stefano 
Badoero podestà di Padova , il quale rau- 
nato il consiglio ascoltò le loro querele ta- 
li , che mossero a compassione tutto il po- 
polo di Padova ; di maniera che si prese 
tosto la risoluzione di ajutar con braccio 
forte la parte del conte . Inviarono amba- 
sciatori a Verona, che parte con amiche- 
voli, c parte con minacciose parole fecero 
istanza per la liberazione del conte. Nulla 
poterono conseguire 1 . Però uscì in cam- 
pagna nel mese di settembre l’armata pa- 
dovana col carroccio , con Azza VII mar- 
che- 
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chese d’Este, e coi Vicentini; ed ostilmen- 
te entrata nel Veronese, s’ impadronì di 
Porto , di Legnago c del ponte dell’ Adi- 
ge , dai quali luoghi scapparono in fretta 
Eccelino , Salinguerra , e i Veronesi che 
erano accorsi alia difesa . Diedero poscia i 
Padovani il guasto al circonvicino paese •; 
distrussero la villa della Tomba, presero 
Booadigo ; e colla forza costrinsero il ca- 
stello di Rivalta alla resa . Ciò fatto se ne 
tornarono a Padova . Neppure per questi 
danni è " indussero i Veronesi a mettere in 
libertà il conte Ricciardo. Era circa questi 
tempi capitato a Padova frate Antonio da 
Lisbona dell’ordine de’minori, religioso di 
santa vita, di molta letteratura, mirabil mis- 
sionario, e predicatore della parola di Dìo. 
Gli amici del conte e del marchese d’Este, 
a’ quali più che agli altri stava a cuore la 
prigionia d’ esso conte , si avvisarono di 
inviar a Verona questo insigne religioso , 
sperando che la di lui eloquenza potrebbe 
ottenere ciò che non era riuscito coll’ ar- 
mi . Andò il santo uomo, impiegò quante 
ragioni e preghiere potè coi rettori della 
lega lombarda , con Eccelino , con Satin- 
guerra , e coi lor consiglieri ; ma sparse le 
parole al vento , e ritornossene a Padova 
coll’avviso solo della pertinacia de’ Vero- 
nesi. La cronica veronese aggiugne che an- 
che i Mantovani col loro carroccio fecero 
un’irruzione sul Veronese, presero e di- 
strussero il castello di Cola, diedero il sac- 
co 
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co e il fuoco a Travenzolo , alla Motta 
dell* abbate , all' isola de’ conti , che or si 
chiama l’ isola della Scala , c a molte altre 
ville del Veronese : tutto per favorire il 
conte Ricciardo. Notano gli Annali antichi 
di Modena * che anche la milizia de’ Mo- 
denesi andò in soccorso de’ Mantovani con- 
tra de’ Veronesi . Ebbero i Milanesi * guer- 
ra in quest’anno col marchese di Monfor- 
rato in favore degli Alessandrini , e se si 
ha da prestar fede ai loro storici * , coll* 
avere assediato cd anche preso il castello 
di Bombaruccio nel Monferrato ( Monbra- 
vio è detto negli Annali di Genova + ) mi- 
sero tal paura in cuore a quel marchese , 
che giurò di star da lì innanzi ai voleri 
del comune di Milano. 11 che fatto passa- 
rono sul territorio d’Asti, e vi diedero il 
guasto fino a due miglia lungi da quella 
città. Anche la cronica d’Asti * confessa 
questo gran danno inferito da’ Milanesi al 
territorio astigiano , con aggiugnere che ciò 
seguì fra la festa di s. Giovanni Batista e 
di s. Pietro, e che i Milanesi v’andarono 
assistiti di gente da ventitré amiche città . 
I Genovesi spedirono un buon soccorso ad 
Asti . Poscia fece il popolo di Milano guer- 
ra in Piemonte contra del conte di Savoja 

e di 
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e di que’ marchesi , e in onta d’ essi fab- 
bricò il Pizzo di Canio, dove si ritiraro- 
no quei di Saviliano e di s. Dalmazio, trop- 
po aggravati dal conte di Savoja . In una 
scaramuccia restò preso da esso conte, od.ii 
marchesi, Uberto da Ozino, generale dei 
Milanesi, che fu poi crudelmente levato di 
vita . Diede fine ai suoi giorni nel dì 16 
di settembre Arrigo da Settala arcive- 
scovo di Milano , in cui luogo fu con- 
cordemente eletto Guglielmo da Rozolo nel 
dì 14 d* ottobre , che fu- uomo di gran 
vaglia . 

Negli Annali di Genova è scritto * , che 
in quest’anno gli Alessandrini stanchi del- 
la guerra co’ Genovesi fecero un compro- 
messo, e fu sentenziato che Capriata re- 
stasse al comune di Genova . Anche i po- 
poli d’ Asti c d’ Alba ,. Arrigo marchese del 
Carretto, ed altri compromisero le lor dif- 
ferenze nel comune di Genova : il che die- 
de fine alle lor guerre. Si andavano intan- 
to dilatando per le città d'Italia gli eretici 
paterini, catari, poveri di Lione, passag- 
gio, giuseppini ed altri, che in fine tutti 
erano schiatte di manichei . Non v’ era 
quasi città, dove di costoro non si trovas- 
se qualche brigata . Specialmente in Brescia 
le storie dicono che la lor setta avea pre- 
so gran piede . Roma stessa non ne era 
esente, nè Napoli. Ora in quest’ anno Rai- 
Tom. XVII. • D *. moir- 
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mondo Zoccola bolognese podestà di Piaceli* 
za * fece bruciar molti di costoro . Altret-* 
tanto si andava facendo in altre città. £ 
nel mese di febbrajo in essa città di Piaceri* 
za fiat ludus imperatori, & Papiensium , 
6* Regiensium , 6* patriarchce in btirgo & 
in platea sancii Antonini . Do ad indovina- 
re ai lettori ciò che significhino questepa- 
role . Quanto a me, vo sospettando che fos- 
se uno spettacolo pubblico, in cui si rap- 
presentava Federigo imperadore co’ Pavesi 
e Reggiani, e col patriarca, suoi aderen- 
ti, forse non con molto onore. I Parmi- 
giani in quest’anno * andarono in servigio 
de’ Piacentini a dare il guasto al territorio 
di s. Lorenzo e di castello Arquato , Iuo- 
ghi detenuti dai nobili , fuorusciti di Pia- 
cenza . Fecero parimente oste essi Parmi- 
giani a Pontremoli centra de’ marchesi Ma- 
laspina . Il Guichenon * racconta a quest’ 
anno che il popolo di Torino si sottrasse 
all’ubbidienza di Tommaso contedi Savoja , 
e si diede a Bonifazio marchese di Mon- 
ferrato. Il conte messa insieme un’armata 
si avvicinò a Torino, disfece il soccorso 
che gli Astigiani conducevano agli assedia- 
ti; nè parendogli propria la stagione per 
continuar l’assedio, lasciò bloccata quella 
città, e se n’andò in Savoja. Questo scrit- 

to- 
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. * » giacché gli mancavano gli antichi si<* 
ticj, si suol servire di moderni, l’ autoriti 
de quali non di rado è poco sicura. Noi sii 
vedemmo all’anno 1226 che Torino, sicco- 
me città libera, entrò nella lega di Lom- 

1 j 11.? fu anche P olta C °H' altre al ban- 
do dell imperio da Federigo II imperado- 
re> in tempo che Tommaso conte di Savoia 
era uno de suoi più favoriti. Nè può sta- 
re che gli Astigiani, per quanto s’ è ve- 
duto di sopra, menassero soccorsi a quella 

• j mJK* . P enaVan ° a difendere se stes- 
si da Milanesi . Nè so io credere che Tori- 
no venisse in potere del marchese di Mon- 
ferrato. Nulla ce seppe Benvenuto da s. 
Giorgio . E se fosse caduta nelle mani del 
marchese, principe sì potente, qaella bel- 
la preda, avrebbe saputo ben custodirla . 
tu anche guerra nell’anno presente inTo- 
scana . I Fiorentini uniti cogli Aretini , 
Pistoiesi, Lucchesi, Pratesi ed Orbinati, cpl 
pure Orvietani , andarono con possente eser- 
cito e col carroccio contro ai Sanesi. Di- 
sfecero da venti loro castella, cd arrivaro- 
no fino alle porte di Siena , guastando tutto 
il paese. Nel dì 9 di luglio i Sanesi ani- 
mosamente uscirono armati dalla porta di 

«bearono la zuffa; ma so- 
perchiati dalle troppo superiori forze dei 
nemici, rimasero sconfitti; e i Fiorentini 
menarono prigionieri circa mille dugento e 

Dz 6 set* 
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settanta d’essi. Ricordano * , e Giovanni 
Villano suo copiatore , mettono questo fat- 
to sotto l’anno 1229. Gli altri autori con- 
cordemente ne parlano sotto il presente 1 , 
• • • . . 

Anno di CaiGTO mccxxxi , Indiz. iv. • 
di Gregorio IX , papa 5. 
di Federigo II, iraperadore 12, 

Tanto il pontefice Gregorio , quanto 1’ 
imperador Federigo * , mirando con incrc- 
dibil dispiacere i progressi che andava fa- 
cendo l’eresia de’ paterini, e d’altre sette 
di manichei per l’Italia : pubblicarono ri- 
gorosissimi editti contra di questi pestilen- 
ti uomini che infestavano la Chiesa catto- 
lica . Circa questi tempi nella città di Pe- 
rugia ♦ , in cui la nobiltà e il popolo per 
cagion del governo aveano in addietro 
avute non poche risse e liti fra loro , la 
discordia tramontò gli argini, e toccò ai 
nobili 1’ uscir di città . Si diedero poi que- 
sti a far quanto di male potevano al ter- 
ritorio ; e il popolo anch’ egli faceva al- 
trettanto e peggio contra d’essi. Con pa- 
terno zelo accorse papa Gregorio al biso- 
gno dell’ afflitta città, con ispedir colà il 
Cardinal Giovanni dalla Colonna , il quale 
con tal efficacia si adoperò, che calmato il 

fu- 
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fbror delle parti, ridusse in città gli sban- 
diti , e rimise la pace , con aver anche il 
papa contribuita una buona somma di da- 
naro per la riparazion dei danni . In que- 
st’anno parimente contro la mente del pon- 
tefice i Romani fecero oste a danni dei 
Viterbesi nell’aprile e nel maggio, e ob- 
bligarono quei di Montefiascone di dar si- 
curtà di non prestar loro ajuto. Prese di- 
poi l’ impcrador Federigo la protezion di 
Viterbo, e vi spedì Rinaldo da Acquaviva 
suo capitano con un buon corpo di mili- 
zie per difesa di quella città. Dovette 
essere il papa che fece questo trattato , ed 
impegnò Federigo in favor de’ Viterbesi j 
imperocché i Romani , dacché n’ ebbero 1’ 
avviso , imposero in odio del papa una 
grave contribuzione di danaro alle chiese 
di Roma. Cadde in quest’anno dalla gra- 
zia di Federigo Rinaldo , appellato duca 
di Spoleti , quel medesimo che tanto avea 
fatto per lui in danno della Chiesa roma* 
na. Federigo fn de' più accorti e maliziosi 
principi che mai fossero . Probabilmente 
gli nacque sospetto che costui teoesse se- 
grete intelligenze colla corte di Roma * ; 
e infatti s’ impegnò forte il papa dipoi 
per la sua liberazione. Ora Federigo, pre- 
so il pretesto di fargli rendere conto del- 
la passata amministrazìon del tegno, nè 
potendo Rinaldo trovar cauzione idonea, 

D 3 •• il 

* Rajnald. in Arni!- Ecflci. ' • 


54 Air» ah ®* Italia 

il fece imprigionare, con ispogliarlo di tnt* 
ti i suoi beni : dal che prese motivo Bertoldo 
di lui fratello di ribellarsi e di fortificarsi 
inlntraduco. In quest’ anno ancora pubbli, 
cò esso jmperadore la determinazion sua 
di tenere una dieta del regno d Italia io 
Ravenna, la qual città era allora governa- 
ta dall' arcivescovo di Maddeburgo , conte 
della Romagna, e legato imperiale di tutta 
la Lombardia. Ora desiderando egli che vi 
intervenisse anche il re Arrigo suo figliuo- 
lo coi principi della Germania, pregò il 
pontefice Gregorio d' interporre i suoi ufi- 
affinchè le città collegate di Lombar- 
dia non impedissero la venuta del figliuo- 
lo e dei Tedeschi in Italia , Non lasciò il 
papa di scrivere per questo ; ma sì egli 
che i Lombardi , assai conoscendo il natu- 
rale finto ed ambizioso di Federigo , e po- 
co fidandosi di lui, seguitarono a star 
cogli occhj aperti , e in buona guardia pfif^ 
tutti gii accidenti che potessero occorrere. 

A Roberto imperador latino di Costanti- 
nopoli era succeduto Ba/dovino suo figliuo- 
lo in età non per anche atta al governo . 
Veggendo i principi latini di quell’ imperio 
la necessità di avere un qualche valoroso 
principe per loro capo da opporre alla po- 
tenza de’ Greci x , che ogni di ^iù cresce- 
va, presero la risoluzion di dire in mo- 
glie 
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glie al fanciullo augusto una figliuola di 
Giovanni di Brenna, già re di Gerusalem- 
me, con dichiarar lui vicario e governa» 
tor dell’ imperio , sua vita naturai duran- 
te . Gli diedero anche il titolo d’impera- 
dore : il che si ricava dalle lettere di pa- 
pa Gregorio. Tutto lieto Giovanni per co- 
sì bell’ascendente, venne a Rieti ad ab- 
boccarsi col papa , e ad impetrar il suo 
ajuto * . Spedì anche a Venezia per aver 
tanti vascelli da condur seco mille e du- 
gento cavalli, e cinquecento uomini d’ar- 
mi. Preparato il tutto, ed imbarcatosi, e 
ricuperate nel viaggio alcune provincie, 
felicemente arrivò a Costantinopoli , dove 
per attestato ancora del Dandolo fu coro- 
nato imperadore. Si provò in quest’ anno 
un terribil flagello di locuste in Puglia . 
Federigo attentissimo a tutto, dopo avere 
in questo medesimo anno pubblicate molte 
sue costituzioni pel buon governo del suo 
regno, ordinò sotto varie pene che cadau- 
no la mattina prima della levata del sole 
dovesse prendere quattro tumoli di sì per- 
niciosi insetti, e consegnarli 'ai ministri 
del pubblico, che li bruciassero: ripiego 
utilissimo , e da osservarsi in simili casi , 
non ignoti a’ giorni nostri. Passò nell’an- 
no presente a miglior vita Antonio da Lis- 
bona dell’ ordine de’ minori * , di cui ab- 
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biam parlato di sopra . Tornato egli da 
Verona , si elesse per sua abitazione un 
luogo deserto nella villa di Campo s, Pie- 
tro, diocesi di Padova , con essersi fabbri- 
cata una capannuccia sopra una noce, do- 
ve si pasceva della lettura del vecchio e 
nuovo testamento, con pensiero di scrive- 
re molte cose utili al popolo cristiano . 
Dio il chiamò a se nel dì 13 di giugno; 
con restare di lui un tal odore di santità 
comprovata da molti miracoli , che nell’ 
anno seguente papa Gregorio IX trovando- 
si nella città di Spoleti l’aggiunse al ca- 
talogo de’ santi . 

A proposito di Spoleti non si dee om- 
mettere che Mitene vescovo di Beauvais , 
di cbi s’ è favellato di sopra , costituito 
governatore di quel ducato dal papa 1 , 
non fu ricevuto da quel popolo. 11 perchè 
raunato un esercito, si portò a dare il gua- 
sto al distretto di Spoleti : il che nondi- 
meno a nulla giovò per far chinare il ca- 
po agli Spoletini . Sommamente premeva 
ai Padovani 1 e ad Azzo VII marchese di 
Estc la liberazione del conte Ricciardo da 
s. Bonifazio, e degli amici carcerati in 
Verona dalla parte ghibellina . Però fu spe- 
dito in Lombardia Guiffredo ossia Giuffre- 
do da Lucino piacentino, podestà di Pavia., 

a trat- 
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a trattarne coi rettori della lega lorabar-' 
da. Con tal occasione i Padovani confer- 
marono di nuovo essa lega . Ciò fatto , 
dall’ uri canto il popolo di Padova col suo 
carroccio, e i Mantovani anch’essi col lo- 
ro, marciarono sul territorio di Verona. 
Tra per questo movimento ostile , e per 
gli efficaci ufìzj dei rettori di Lombardia, 
finalmente s’indussero i ghibellini verone- 
si a mettere in libertà il conte Ricciardo 
cogli altri prigioni : il che ottenuto se 
ne tornarono gli eserciti alle loro città. 
Cotanto ancora si maneggiarono i suddet- 
ti rettori, che nel dì 16 di luglio seguì 
pace fra esso conte e i Montecchi suoi 
avversar) , nel castello di s. Bonifazio : pa- 
ce nulladimeno , simile all’ altre di questi 
tempi , cioè non diverse dalle tele do’ ra- 
gni. Gli storici di Milano 1 scrivono, che 
volendo i Milanesi far vendetta della mor- 
te del loro capitano Uberto da Ozino , 

. inviarono 1’ esercito loro sotto il comando 
di Ardighetto Marcellino a danni del mar- 
chese di Monferrato coi rinforzi loro som- 
ministrati dalle città di Piacenza , Ales- 
sandria e Novara . Formarono un ponte sul 
Po, presero il naviglio del marchese , e 
le castella di Bnzzala , Castiglione , Ostia , 
Ciriale eCivasso. All’assedio di quest’ ul- 
tima terra colpito da una saetta il lor ca- 

pi- 
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gitano terminò le sue imprese eolia mor« 
te; e questo bastò, perchè si 1 ritirasse a 
casa l’ armata milanese . La venuta dell* 
imperador Federigo a Ravenna , e l’ aver 
egli chiamato in Italia il re Arrigo suo 
figliuolo coll’armata tedesca, ingelosì sì 
fattamente i popoli collegati di Lombardia , 
che raunato un parlamento in Bologna, giu- 
dicarono maggior sicurezza della lor liber- 
ti l’opporsegli, che il fidarsi delle di lui 
belle parole. Ad istanza di Federigo, il 
sommo pontefice inviò dipoi per suoi le- 
gati in Lombardia Jacopo -vescovo cardinale 
di Palestina, e Ottone cardinale di s. Nic- 
colò in carcere Tulliano, con incombenza 
di trattar di pace, Non passò quest’anno senza 
disturbi civili in Piacenza * . Ne fu caccia- 
to Guiffredo da Pirovano milanese lor po- 
destà . Fu dipoi concordato che la metà de- 
^li onori del governo si conferisse ai no- 
nobili , e l’ altra al popolo ; il che fece 
rinvigorire gli antichi odj fra loro. Ab- 
biamo dai continuatori di Caffaro », che 
Federigo con sue lettere fece intendere al 
comune di Genova la dieta generale del 
regno, eh’ egli avea determinato di tenere 
per la festa d’ Ognisanti in Ravenna , coti 
ordinare che vi mandassero i lor deputa- 
ti . Si trovò l’ imperadore prima di novem- 
bre in quella città ; ma restò differita si- 
no 
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no al natale la dieta per cagione che { 
Lombardi non permettevano di passare in 
Italia ai principi dell’ imperio . Vennero 
poi alcuni d’ essi principi travestiti per 
istrade non guardate, temendo dappertutto 
insidie da essi Lombardi . Per attestato di 
Riccardo da s. Germano tenuta fu la die- 
ta suddetta in Ravenna con gran magnifi- 
cenza; e la Cronichetta di Cremona ci fa 
sapere che Federigo vi comparve colla eo«. 
rona in capo. In tal congiuntura fece egli 
un giorno pubblicare un editto , comandan- 
do sotto rigorose pene che ninna delle cit- 
tà fedeli al suo partito potesse prendere 
podestà dalle città collegate contradi lui. 
Ebbero un bel dire i Genovesi di avere 
eletto Pagano da Pietrasanta milanese per 
loro podestà, nè poter essi recedere da} 
giuramento prestato; nulla valsero le ld- 
ro scuse e ragioni. Tornati poscia a casa 
i deputati suddetti , vi fu gran dibatti- 
mento per questo nel loro consiglio ; ma 
infine vinse il partito di chi voleva quel 
podestà per X anno prossimo; e fu anche 
eseguito . Nè to’ lasciar di riferire ciò 
che ha il Sigonio 1 , il quale 1 ’ avrà preso 
da qualche vecchia Storia. Cioè, che Fe- 
derigo diede un singolare spasso ai popo- 
li in Ravenna, coll’ aver condotto seco un 
lionfante , dei leoni , de’ leopardi, de' cam- 
melli, e degli uccelli stranieri, che sic- 

co- 
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come cose rare in Italia , furono Io stupo- 
re di tutti . Nulla di ciò ha il Rossi nel- 
la Storia di Ravenna. 

Anno di Cristo mccxxxii , Indiz. v. - 
di. Grégorio IX , papa 6 . 
di Federigo II , imperadore 13. 

Nel gennajo dell’anno presente attese 1’ 
imperador Federigo in Ravenna a segreti 
maneggi per domare , se era possibile , le 
città lombarde confederate contra di lui * 
Suoi intimi consiglieri furono Eccelino da 
Romano, c Salingnerra da Ferrara capi 
de’ ghibellini p nè mancarono essi di attiz- 
zarlo contra ài Azzo VII, marchese d’EBte 
capo de’ guelfi , il quale non si lasciò già 
vedere alla corte . Poi dopo la seconda 
domenica di quaresima $’ imbarcò esso au-f 
gusto per andare ad Aquileja 1 , e quivi 
abboccarsi col re suo figliuolo , giacché 
questi non s’ era voluto arrischiare a pas- 
sar per la Valle di Trento, dove erano pre- 
se le chiuse . O fosse di sua spontanea vo- 
lontà , oppure che qualche burrasca di mare 
l’obbligasse a cangiar cammino, egli pas- 
sò per Venezia , dove fu magnificamente ac- 
colto, e concedè varie esenzioni nel regno 
di Puglia c di Sicilia a quel popolo. Visi- 
tò la basilica di s. Marco , c vi lasciò dei 

su- 

' Gorfefridut Monachiti in Chron. Dar. dui. in Clrsn. T.ia. 
Ritkfn hai. • • 


Digitized by Google 


Anno MCCXXXIL 6 1 

superbi regali, ornati d’oro e di pietre pre- 
ziose . Un suo diploma dato in Venezia nel 
marzo di quest’ anno si legge nel bollario 
casincnsc. Passò dipoi ad Aquileja, dove 
il re Arrigo suo figliuolo venne a trovar- 
lo con alcuni principi di Germania . E qui- 
vi celebrò la santa pasqua. E' da stupire 
come Riccobaldo storico ferrarese 1 , il qua- 
le asserisce d’essere stato presente nell’ 
anno 1293 in Padova alla miracolosa gua- 
rigione di un muto nato , alla tomba di s. 
Antonio , c però fiorì nel secolo presen- 
te, scrivesse che nel precedente anno Fe- 
derigo imprigionò esso suo figliuolo . Al- 
trettanto s’ha dal monaco padovano 1 più 
antico di Riccobaldo . Noi vedremo che ciò 
succedette solamente nell’ anno 1235. No- 
tano gli storici milanesi *, che i legati 
già spediti dal papa per trattar della pa- 
ce coi Lombardi, andarono per trovar Fe- 
derigo in Ravenna. Egli saputa la lor ve- 
nuta, so n’andò a Venezia. Colà si por- 
tarono anch’ essi , ed egli prima che arri- 
vassero, passò ad Aquileja. Perciò creden- 
dosi burlati, o sprezzati da lui, se ne 
tornarono senza far altro al papa. Si tras- 
ferì dipoi Federigo circa la festa dell’ ascen- 
sione per mare in Puglia , e nel cammino 
prese alcuni corsari che infestavano l’Adria- 

ti- 
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tico. Due cattive nuove gli giunsero iti 
quest’anno. L’un* fu che Giovanni da Ba- 
ruto occupò in Soria l’importante città di 
Accon, ossia d' Acri, che era d’esso im- 
peradore. il maresciallo Riccardo lasciato 
ivi per governarla andò contra di lui * e 
restò sconfitto . L’ altra fu che nel mese di 
agosto il popolo di Messina, trovandosi 
angariato da Riccardo da Montenegro giu- 
stiziere per 1* imperatore, fece nel mese 
saddetto una sollcvafcion contra di lui ; e 
l’esempio di questa città servì per far tu- 
multuare anche Siracusa , Catania , Nicosia 
ed altre terre di Sicilia Era duro sopra 
i popoli il governo di Federigo; la voleva 
d’ordinario contro le loro borse- e per 
poco si veniva al confisco. Di bene leggi 
andava egli pubblicando ; ma le sue gabel- 
le, dazj , contribuzioni ed angherie, fa- 
ceano gridar tutti . In quest’ anno ancora i 
Romani più che mai accaniti contro la cit- 
tà di Viterbo uscirono in campagna, e do- 
aver dato il guasto al paese , se ne tor- 
narono a casa. Ma venne fatto anche ai 
"Viterbesi di prendere per tradimento un 
castello appellato Vetorchiano , ch’eia dei 
Romani ; ed avuto che 1’ ebbero , non tar- 
darono a smantellarlo tutto. N’ebbero gran 
rabbia i Romani; c siccome attribuivano 
al pontefice Gregorio la colpa di tutto, 
come quegli che non voleva lasciar distrug- 
gere Viterbo: così mentre egli soggiorna- 
va in Rieti, mossero l’armi loro per far- 
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gli dispetto, e giunsero sino a Montefbr- 
tino, con disegno di assalire (a Campania 
romana ubbidiente ad esso papa . Per fer- 
mar questo loro attentato, papa Gregorio 
spedì loro tre cardinali suoi deputati che 
Conchiusero un accordo con esso popolo 
romano ; e convenne sborsare una buona 
«omma di danaro , acciocché se ne ritornas- 
se a casa quell’armata, sì poco rispettosa 
al suo legittimo signore. Trattò in questo 
anno il papa di pace fra l’ imperadore e 
le città collegate di Lombardia : al qual 
fine queste ultirtie inviarono i loro agenti 
ad esso papa, mentre dimorava in Anagni j 
ma nulla si dovette conchiudere per le 
diffidenze che passavano fra le parti . 

Abbiamo da Parisio da Cereta, autore 
dellaCronica antica di Verona *, che nel dì 
14 d’aprile Eccelino da Romano soggior- 
nando in Verona fece prigione Guido da 
Rho podestà di quella città, e i suoi giu- 
dici con tutta la famiglia. Dopo di che 
mandò a prendere da Ostiglia un ufiziale 
dell’ imperador Federigo, che non mancò 
di portarsi a quella città. Da lì a pochi 
giorni comparvero ancora colà il conte del 
Titolo, e due altri conti con cento cinquan- 
ta uomini a cavallo , e cento balestrieri , 
che presero il possesso di Verona a nome 
dell’ imperadore . Ricuperarono poi il ca- 

itel- 
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stello di Porto j e rifabbricarono quel di 
Rivalta . Allora i Mantovani, amicissimi 
della parte del conte Ricciardo da s. Bo- 
nifazio, e di fazione guelfa, ripresero Tar- 
mi contra de’ Veronesi, ed usciti in campa- 
gna col loro carroccio, presero il castello 
di Nogarola , bruciarono varie ville del di- 
stretto veronese , cioè Ponte Passero, Fra- 
gnano. Isolata , Poverano , l’isola della 
Scala ed altre non poche . I partigiani del 
conte abbandonarono Nogara, con darla al- 
le fiamme. Eccelino da Romano coi Vero* 
nesi , avendoli colti nella terra di Opeano , 
li mise in rotta, e ne fece prigionieri non 
pochi . Poi circa il fine d’ ottobre i Man- 
tovani diedero il sacco alla villa di Cereta . 
Dall’altra parte i Padovani s’impadroniro- 
no di Bonadigo, e totalmente lo distrusse- 
ro. Altrettanto fecero alla villa della Tom- 
ba . Venne anche in lor potere il castello 
di Rivalta. Temo io che questi fatti nel- 
la Cronica di Parisio sieno fuori di sito , 
perchè somigliano quei che ho narrato all’ 
anno 1230 ; se non che dalle lettere dell’ 
imperador Federigo si sa ch’egli si lamen- 
tava , perchè quasi sotto i suoi occhj , 
mentre era in Ravenna, le città lombarde 
aveano fatta oste contra de’ suoi fedeli . Se- 
guita a scrivere Parisio, che in quest’anno 
Azzo VII, marchese d’Este, e Ricciardo 
conte di s. Bonifazio, portatisi in ajuto 
di Biachino e Guezcllo da Camino, nel di 
27 di luglio attaccarono battaglia col po- 
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polo di Trivigi , e il misero in rotta, con 
far molti prigioni , i quali furono condotti 
nelle carceri del marchese aKovigo. Allo- 
ra si mosse Eccelino con cento uomini di 
armi, e con cento balestrieri in soccorso 
de’ Trivigiani ; ma nuli’ altro saccedette di- 
poi . Presero in questo anno i Sanesi 1 , 
condotti da Gherardo Rangone da Modena 
lor podestà nel dì 28 di ottobre la terra di 
Montepulciano , e ne disfecero tutte le mu- 
ra c fortezze. Era quel popolo collegato 
co’ Fiorentini ; per la qual cosa essi Fio- 
rentini andarono a oste sopra i Sanesi , con 
dare il guasto a parte del loro territorio, 
e prendere a forza d’ armi il castello di 
Querciagrossa , i cui abitanti furono con- 
dotti nelle carceri di Firenze. Avendo i 
Lucchesi 1 assediata Barga insieme co’ Fio- 
rentini, ebbero una spelazzata dai Pisani, 
Bargheggiani , e Cattanei della Garfagnana . 
Avvertito l’ imperador Federigo , che i Ge- 
novesi 3 , non ostante il divieto lor fatto , 
aveano preso per lor podestà Pagano da 
P^etrasanta milanese, diede ordine che do- 
vunque si trovassero persone e robe di Ge- 
novesi, fossero prese: il che fu eseguito. 
Gran tumulto nacque per ciò in Genova . 
Chi tenera per l’imperadore, e chi vole- 
va che ti entrasse nella lega di Lombardia 
Tom. XVII. E con- 


1 Cironir. Sem mi ■ Ricordano r. 14 , Giovanni bilioni. 
* Ptoìom. Lminsis in Annoi, irtv. 

> C off mi Annoi- Genuini. 1. 1. 


Anno MCCXXXII. 
ibro regale. E Federigo poscia nei dì Hi 
di luglio ad un solenne convito invitò gli 
ambasciatori d’ esso Sultano e del Vecchio 
della Montagna , principe de' popòli detti 
Assassini . Teneva Federigo buona corris- 
pondenza con costui , e voce comune cor- 
reva che uno de’ sudditi d’ esso vecchio per 
ordine del medesimo imperadore avesse nell’ 
anno precedente tolto di vita Lodovico du- 
ca di Baviera , caduto in disgrazia d’ esso 
augusto ; 

Anno di Cristo iwccxxxt il, Indizione vr.- 
dì Gregorio 1 X^ papa 7. 
di Federigo li, imperadore 14. 

Era sconvolta per interne sedizioni la cit- 
tà di Roma in questi tempi, e molti oc- 
cupavano le terre della Chiesa romana , 1 . 
Implorò papa Gregorio IX soccorso da Fe- 
derigo Il ; ma egli adducendo la non falsa 
scusa di dover accorrere in Sicilia > .dove 
gli si erano ribellate alcune città , cullai 
accudì ai bisogni del pontefice. Passò a 
questo fine in Calabria dove, '.ammassò 
un buon esercito, cd intanto ordinò che si 
fortificassero il più possibile le fortezze di 
Trani , Bari,, Napoli , e Brindisi . Volle 
Dio che nel mese di marzo i Romani scor- 
gendo essere riposta la loro quiete, e il 
'■ ■ . E 2 * mag*' 
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maggiore lor bene nell’ avere in Roma il' 
sommo pontefice, s’indussero a spedire il 
senatore con alcuni nobili ad Anagni, dove 
facea allora la corte pontifìcia la sua resi- 
denza , per pregare il santo padre di voler 
tornarsene a Roma . Non mancarono cardi- 
nali che il dissuasero, e contrariarono a 
si fatta risoluzione; ma egli intrepido vol- 
le venire, e fu accolto con dimostrazioni di 
molto giubilo dal popolo romano . Allora 
fu, ch’egli si accinse a calmar gli odj dei 
Romani e Viterbiesi : al qual fine spedì a 
Viterbo Tommaso cardinale , per trattare 
di un’amichevol concordia. E questa infat- 
ti fu da lì a qualche tempo stabilita. In- 
tanto Federigo augusto passato in Sicilia 
con un vigoroso esercito , ridusse a’ suoi 
voleri Messina , dove alcuni degli autori 
della sollevazione pagarono il fio del loro 
misfatto sulla forca, ed altri furono brucia- 
ti vivi. Catania senza far opposizione tor- 
nò alla di lui ubbidienza. Fu assediato il 
castello di Centoripi , e tuttoché per la sua 
forte situazione in un dirupato monte , e 
per la bravura dei difensori, facesse lunga 
difesa, pure infine fu obbligato alla resa. 
Da tal resistenza irritato Federigo, lo fece 
atterrar da’ fondamenti , e gli abitanti pas- 
sati in un altro sito fondarono a poco a 
poco una nuova città , a cui per ordine 
deìl’imperadore fu posto il nome d’ Augu- 
sta. In Puglia finalmente il castello d’ In- 
troduco, dopo un penoso e lungo assedio, 

si 
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sì arrendè alle sue armi . Bertoldo e Rinal- 
do appellato duca di Spoleti , che vi si era- 
no bravamente finquì difesi, assicurati usci- 
rono fuori del regno. In quest’anno anco- 
ra tornò alle mani d’ esso imperadore la 
città di Gaeta, con restar privata delle vec- 
chie sue esenzioni e del diritto di eleggere 
i suoi consoli, avendovi Federigo messi i 
suoi ufiziali , e costituita una dogana . Ave- 
va egli promesso di ben trattare quel po- 
polo, ma era principe che mai non perdo- 
nava daddovero , e guai a chi avea falla- 
to . Per questo i Lombardi non s’ indus- 
sero giammai a fidarsi di lui : gastigo ben 
dovuto a que’ principi che non san perdo- 
nare, nè mantener la parola. 

Per la presa e distruzione di Monte- 
pulciano fatta nell’ anno addietro dai Sane- 
si*, il comune di Firenze adirato forte fece 
in quest' anno un grande sforzo affine di 
vendicarsene. Ricordano * e Giovanni Vil- 
lani 3 ciò riferiscono all’anno seguente : 
ma Riccardo da s. Germano *, la Cronica 
sanese e il Rinaldi 3 ne parlano all’ anno 
presente. Ora i Fiorentini misero l’assedio 
a Siena , e in vergogna do’ Sanesi con un 
mangano gittarono entro la città un asino 
con altra carogna. Tornati poscia a Firen- 

E 3 ze> 
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%c , nel dì 4 del mese di luglio rifecero 
oste contra de’ medesimi Sanesi ; presero e 
disfecero Asciano , e quarantatre altre ca- 
stella e ville di quel territorio con gravis- 
simo danno d’essi Sanesi. Cagione fu ciò, 
che compassionando con paterno affetto pa- 
pa Gregorio lo stato infelice di Siena, si 
interpose per la pace , e a questo fine spedì 
a Firenze fra Giovanni da Vicenza dell’or- 
dine de’ predicatori , uomo eloquentissimo 
ed insigne missionario di questi tempi. Di- 
morava egli allora in Bologna , dove segui- 
tato da innumerabil copia di contadini e 
cittadini, colle sue fervorose prediche fece 
infinite paci fra loro, moderò il lusso del- 
le donne, con altri mirabili effetti della 
parola di Dio. Andò questo buon servo di 
Dio a Firenze j ma per quanto facesse e 
dicesse , non potè smuovere quel comune 
dall’ ostinato suo proposito contra de’ Sane- 
si . Per questo il papa sottopose Firenze 
all’ interdetto , e fece scomunicar i rettori 
di quella città. Bolliva intanto, anzi ogni 
dì più andava crescendo la discordia fra 
le città della Marca di Verona. Se non vi 
ha difetto nella Cronica veronese di Parisio 
da Cereta 1 , ancora in quest’anno i Man- 
tovani col loro carroccio e coll’ ajuto dei 
Milanesi, Bolognesi , Faentini e Bresciani , 
cavalcarono contra de’ Veronesi, e brucia- 
rono e guastarono molte lor ville : fra le 
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altre Villafranca, Cona, Gussolengo, Sec- 
cacampagna, Piovezano , Palazzuolo ed Iso- 
lalta ; il che fatto si ridussero a casa . Ora 
colà ancora per ordine del sommo ponte- 
fice e per motivo eziandio di spontanea ca- 
rità, si portò il suddetto buon servo di 
Dio fra Giovanni da Vicenza . Tale era il 
concetto della sua virtù, e mirabil facon- 
dia , che il popolo di Padova 1 gli andò 
incontro nel venire ch’egli faceva daMon- 
selice, e messolo sul carroccio, con gran 
divozione e giubilo l’introdusse in città . 
Predicò egli quivi e per le ville, con in* 
dicibil concorso di gente ; poscia se ne an- 
dò a Trevigi, Feltre , e Belluno, e quindi 
a Vicenza , c Verona , dove Eccelino da 
Romano coi Montecchi giurò di stare a 
quello che avesse ordinato il papa . Tra- 
sferissi inoltre a Mantova e Brescia, pre- 
dicando dappertutto la pace , facendo ri- 
mettere in libertà i prigioni , e correggen- 
do a modo suo gli statuti delle città . 11 
che fatto, intimò un giorno , in cui si do- 
vessero adupar tutte quelle città in un luo- 
go determinato per far la pace generale ;v 
Scelse egli una campagna presso all’ Adige ^ 
quattro miglia di sotto da Verona ; e il 
giorno della festa di s. Agostino, cioè il di 
28 di agosto . Fu uno spettacolo mirabile 
il vedere in quella giornata comparire al 

E 4 si- 
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sito prefisso i popoli di Verona, Mantova * 
Brescia , Vicenza , Padova e Trevigi coi 
lor carrocci . Vi comparvero ancora il pa- 
triarca di Aquileja, il marchese d’ Este , 
Eccelino, e Alberico da Romano, i signori 
da Camino, e una gran moltitudine d’al- 
tre città, cioè di Feltre , Belluno, Bolo- 
gna , Ferrara , Modena , Reggio , e Parma , 
coi lor vescovi , tutti senz’ armi , e la mag- 
gior parte a piedi nudi in segno di peni- 
tenza . Da tanti secoli non s’ era veduta in 
un sol luogo d J Italia unione di tanta gen- 
te . Secondo lo scandaglio di Parisio, vi fu- 
rono più di quattrocentomila persone . Fra- 
te Giovanni da un palco alto quasi sessan- 
ta braccia predicò a questa smisurata udien- 
za , udito da tutti , e con esortar tutti a 
darsi il bacio di pace, e comandandolo 
anche a nome di Dio, e del romano pon- 
tefice. Il che fu prontamente eseguito; ed 
egli appresso pubblicò la scomunica contra 
chiunque guastasse sì bell’ opera ; anzi per 
maggiormente assodarla, propose il ma- 
trimonio del principe Rinaldo, figliuolo di 
Azzo VII marchese d’ Este , capo de’ guel- 
fi , e Adelaide figliuola di Alberico fratel- 
lo di Eccelin da Romano, capo de’ ghibelli- 
ni : il che fu approvato e Iodato da tutti . 
Lo strumento di questa pace 1’ ho io pub- 
blicato nelle mie Antichità italiane. 

Ma quanto durò questa concordia ? Non 
più che cinque, o sei giorni. Quel che è 
più , andò anche per terra il concetto del- 
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la di lai santità, ch’era ben grande. Ghe- 
rardo Maurisio scrive di aver co’ suoi pro- 
prj orecchj inteso predicare i frati minori 
nella cattedral di Vicenza , che fra Giovan- 
ni avea risuscitato dieci morti. Non man- 
cava gente che portava odio a questo sa- 
cro banditore della parola di Dio e della 
pace, perchè era inesorabile contro gli ere- 
tici. Nel mese di luglio n’avea fatto bru- 
ciar vivi in tre giorni sessanta nella piaz- 
za di Verona tra maschj c femmine, de’ mi- 
gliori cittadini di quella città. Altri poi 
cominciavano a malignare sopra le di lui 
intenzioni , pretendendo che tutte le sue 
mire fossero per abbassar la parte ghibel- 
lina, e che questo fosse un segreto concer- 
to della corte di Roma contra di Federi- 
co LI imperadore. Ma quello che diede il 
crollo all’ autorità e stima di fra Giovan- 
ni fu, ch’egli ito a Vicenza sua patria, si 
fece dare dal popolo un’assoluta padronan- 
za della città, tutta ad arbitrio suo: con 
che vi mise quegli ufiziali che a lui piac- 
quero, e corresse, o mutò gli statuti del- 
la città, e ne formò de’ nuovi. Ito a Ve- 
rona , anche ivi si fece eleggere signore 
della città, volle ostaggi per sicurezza di 
sua persona ; volle in sua mano il castello 
di s. Bonifazio, Ilasio , Ostiglia , e le for- 
tezze della città . I Padovani che facevano 
prima da padroni in Vicenza, corsero co- 
là , e vi accrebbero la lor guarnigione . 
Tornato frate Giovanni colà , e trovata 

que- 


Digitized by Google 


74 Annali d’Italia 
questa novità , volle far valere la sua au- 
torità contra chi se gli opponeva ; ma in 
furia ritornarono a Vicenza i Padovani , e 
dato di piglio all' armi contra di lui e della 
sua fazione, infine presero lui con tutta la 
sua famiglia , e il cacciarono in prigione nel 
di 3 di settembre. Rilasciato da li a po- 
chi giorni , se ne tornò a Verona, nè trovò 
più ubbidienza , dimodoché mise in libertà 
fra poco tempo gli ostaggi , restituì al 
conte Ricciardo il castello di s. Bonifazio, 
e infine se ne tornò a Bologna , convinto 
dell’ instabilità delle cose umane j e pentito 
di avere oltrepassato i termini del sacro 
suo ministero . Così ripullulò la discordia 
come prima fra que’ popoli, anzi parve 
che si scatenassero le furie per lacerar da 
lì innanzi tutta la Lombardia . Il credito 
de’ frati predicatori e minori era incre- 
dibile in questi tempi per tutte le città. 
In alcune aveano anche parte ne’ governi . 
Però nell’ anno presente desiderando i fra- 
ti minori di metter fine alle dissensioni 
vertenti fra i nobili e i popolari di Pia- 
cenza 1 , così efficacemente si maneggiaro- 
no, che le parti fecero compromesso di 
tutte le lor differenze in frate .Leone dell’ 
ordine laro . Questi diede da lì a poco il 
laudo , assegnando la metà degli onori del- 
la repubblica agli uni , e 1’ altra metà agli 
altri, e col bacio della pace ordinò che 
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si confermasse la sentenza . Anche in Mo- 
dena 1 per >e prediche del buon servo di 
Dio fra Gherardo dell’ ordine de’minori si 
fecero moltissime paci fra il popolo della 
città . Ma febbri sì maligne non si sradi- 
cavano punto con questi innocenti rimedj . 
Pochissimo durò la calma in Piacenza , ed 
alteratisi di nuovo gli animi , la nobiltà 
si ritirò alle sue castella , con che si riac- 
cese la guerra . Predicando nell’ ottobre di 
quest’ anno frate Orlando da Cremona dell’ 
ordine de’ predicatori nella piazza d’essa 
città di Piacenza , ecco una truppa d’ ere- 
tici dar di piglio a sassi e spade, conferì* 
re mortalmente esso predicatore , e un mo- 
naco di s. Savino . Furono presi costoro , 
ed inviati a Roma . Anche in Milano * quel 
podestà Oldrado da Lodi cominciò a far 
bruciare gli eretici . Ne resta tuttavia la 
memoria irt marmo nella piazza del Bro- 
letto, ossia de’ mercatanti, leggendosi sot- 
to l’effigie sua fra l’ altre parole ancor que- 
ste : 


CATHAROS, UT DEBUIT, UXIT. 

Andò anche a Parma 3 il suddetto fra 
Gherardo da Modena , uomo di santa vita , 
ed assaissima gente indusse alla pace, con 

emen- 

’ Amai, l'cteret Mei inerti! T. IX. Rer. hai. 

* Calvai t. Fiamma Mani fui- Fior. Cario Star, di Milano. 
1 Chron. Parmense T. f. Rer. hai. 
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emendare eziandio gli statuti della città, 
e far assolvere tutti gli sbanditi . Colà in* 
oltre comparve fra Corneto dell’ordine dei 
predicatori, che colla sua pia eloquenza 
si tirava dietro tutto il popolo ; e tanto i 
nobili che i plebei , uomini e donne per 
divozione portavano terra affine d’ empier- 
ne una borra , ossia luogo basso , dove si 
fermavano 1 ’ acque , presso alla chiesa dei 
predicatori. Tuttociò serva a far conosce- 
re i costumi di questi tempi. IlGuicheno- 
ne 1 mette la morte di Tommaso conte di 
Savoja , principe di gran senno e valore , 
nel dì 2 o di gennajo di quest’anno. Io 
trovo nella Cronica di Alberico monaco*, 
eh’ egli mancò di vita nell’ anno preceden- 
te, benché egli ne torni poi a parlare all* 
anno 1234. Sucedette a lui Amedeo IV 
suo primogenito . Ho io inoltre creduto 
else esso Guichenon prendesse abbaglio nel 
favellare della prima moglie di Azzo VII 
marchese d’ Este , la quale senza dubbio 
figliuola fu d’esso conte Tommaso, e ma- 
dre della beata Beatrice I d’ Este * . Eb- 
be questo principe quindici figliuoli , nove 
maschj e sei femmine . V una d’ esse fu 
contessa di Provenza, e madre di Leono- 
ra regina d’Inghilterra. Tra i figliuoli 
Amedeo fu vescovo di Morienna ; Gugliel- 
mo 


1 Guichenon Hist . de In Maison de Savofc T. T. 
’ Alieric. Monaci. Trium Fomium in Chrtn. 

* Amichiti Esitasi P.l. c. 40. 
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mo eletto vescovo di Valenza,- Bonifazio 
eletto vescovo di Bellai , e poscia arcive- 
scovo di Canturberì ; e Filippo eletto ar- 
civescovo di Lione . Tommaso colle nozze 
di Giovanna contessa di Fiandra acquistò 
quel principato, ma ne restò dipoi spogliato. 
I principi carichi di molti figliuoli aveano 
allora gran cura d’ incamminarli per la via 
ecclesiastica , acciocché venissero provvedu- 
ti di nobili e lucrose dignità in questa mi- 
lizia. 

Anno di Cristo mccxxxiv , Indiz. vii. 
di Gregorio IX, papa 8. 
di Federigo II, imperadore 15. 

Non poche vessazioni ebbe in quest'anno 
papa Gregorio dal senato e popolo roma- 
no Tutto dì andavano questi cercando 
d’ ampliare la loro autorità in pregiudizio 
di quella del sommo pontefice, con occu- 
pare i di lui diritti temporali,- e stendere 
la mano anche agli spirituali , imponendo 
aggravj agli ecclesiastici, e traendoli al lo- 
to foro . Fu astretto di nuovo il pontefice 
a ritirarsi da Roma a Rieti * : perlocchè 
maggiormente saliti in orgoglio i Romani 
spedirono nelle parte della Toscana suddita 
del papa, e nella Sabina alcuni nobili per 
farsi giurare fedeltà da que’ popoli , ed esi- 

ger- 

1 Càrdi*, dt Arag. in l'ita Gng . IX. P- 1. T. J. Rtr. Ita!- 
* Rajnatd. in AnnaU Bai , 
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geme i tributi . Tutti questi sconcerti eb- 
bero verisimilmcnte origine dall’ implacabil 
loro odio contra di Viterbo , che passò con- 
tra dello stesso papa, perchè il vedevano 
contrario ai lor disegni di soggiogare e di-, 
struggere quella città. Diedesi pertanto il 
pontefice a procacciar que’ mezzi che con- 
venivano per reprimere gl’irriverenti e ri- 
belli romani . Scrisse lettere per tutta la 
cristianità a principi e vescovi, per otte- 
ner soccorso di gente e di danaro, e co- 
minciò a raunar quante milizie egli pote- 
va. Informato di questi movimenti Federi- 
go imperadore 1 venne in Puglia , e all* 
improvviso nel mese di maggio comparve a 
Rieti a visitar papa Gregorio , e ad offerir- 
si pronto al servigio e alia difesa sua; e gir 
presentò anche il suo secondogenito Corra- 
do che seco avea condotto . Gradì il pon- 
tefice l’ esibizione , e concertò con lui le 
operazioni da farsi. L’autore della vita di 
esso papa tratta da finzioni tutti questi 
passi di Federigo. Io non entro a giudicar 
del cuore de’ principi, tuttoché assai per- 
suaso che doppio fosse quel di Federigo . 
Solamente so , eh’ egli col Cardinal Rinieri 
passò a Viterbo, per animar quel popolo,* 
e che poscia per consiglio del medesimo 
cardinale intraprese l’assedio di Respampa- 
no , castello ben gucrnito di gente e di vi- 
veri dai Romani, che fece una gagliarda 

di 
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difesa . Vi stette sotto per lo spazio di due 
mesi , e veggendo che non v’ era appa- 
renza di poterlo nè espugnare, nè condur 
colle buone alla resa , nel settembre se ne 
tornò in Puglia. Tutto ciò fu attribuito 
a tradimento e ad intelligenza coi Roma- 
ni | i quali udita ch’ebbero la ritirata di 
Federigo, andarono a rinforzar di viveri 
quella terra . Intanto papa Gregorio, che 
era passato a Perugia, avea scritte lettere 
alle città della lega di Lombardia , affinchè 
non si formalizzassero , nè s' ingelosissero 
della sua amicizia con Federigo , perchè 
così portava il bisogno de'proprj afFarFsem. 
za pregiudizio dei loro. Anzi le esortò a 
non impedir la calata di truppe tedesche, 
le quali doveano venire in ajuto suo, con- 
sigliando ancora d’ inviar deputati , per 
trattar di concordia coll’ imperadore . Av- 
venne dipoi che i Romani portati dal loro 
mal talento uscirono per andare , secondo' 
il lor costume, a dare il guasto al territo- 
rio di Viterbo. Etano restati al servigio 
del papa molti Tedeschi dati dall' impera- 
dore, amatori dell’ecclesiastica libertà, e 
bendisposti alla difesa di quella città. Godi- 
fredo monaco* scrive che l’ imperadore mi/i- 
tes in civitate Viterbio collocavit ; cosa che 
non fu osservata dal Rinaldi. Lo stesso 
vien confermato da Matteo Paris*, il qual 

poi 

1 Godtfrid. Montchur in Chron . 

* Matib . Paris. Uist . Angli* « 
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poi magnifica di troppo la seguente batta- 
glia e vittoria . Costoro , gente brava , 
avendo incoraggito il popolo di Viterbo, 
arditamente uscirono contra de’ baldanzosi 
Romani , e diedero loro una buona lezione 
con isconfiggerli , ucciderne e farne molti 
prigioni . Nè qui si fermò il corso della 
vittoria . Passarono anche nella Sabina , e 
ridussero di nuovo quelle terre all' ubbidien- 
za del sommo pontefice. Eppure niun me- 
rito di ciò ebbe Federigo , e si continuò a 
gridare contra di lui. Mentre dimorava in 
Rieti esso papa Gregorio *, canonizzò s. 
Domenico istitutore dell’ ordine de' predica- 
tori , nel dì 5 di luglio del presente anno . 
Stando poscia in Perugia con lettere cir- 
colari infiammò i principi e le città della 
cristianità al soccorso di Terra santa, dove 
andava semprepiù peggiorando lo stato dei 
cristiani per le discordie di loro stessi . Ne 
aveva dianzi trattato ancora coll’ imperador 
Federigo, il quale mostrò prontezza a quell’ 
impresa . 

Ma insorsero poi nuovi nuvoli che an- 
nientarono tutte le buone disposizioni * ; 
imperocché incominciò ad aversi in Italia 
sentore che il re Arrigo figliuolo dell’ au- 
gusto Federigo II dimorante in Germania, 
macchinava ribellione contra del padre . Go- 
difredo monaco chiaramente lasciò scritto 

sot- 

• RafnaU. Annui. Reciti. Chron- Btntniens. 

’ Rithnrdus di ». Girnuni in Chron. 


Digitized by (^QOgle 



A U n o faCCXXXlV. Si 
sotto quest’anno, che rex Heinrìcus Lombari 
ilice conventum quorumdam principimi ha - 
buit , ubi a quibusdam nefariis consUium 
accepitj ut se opponeret imperatori patri 
suo : quod & fecit. Nam ex tunc citpit io- 
licitare quoscumqtie potult minis , prece , 
& pretio, ut sibi assisterent contro patrem j 
&• multos invbnit 1 . Fra quelli che entraro- 
no in questa congiura , non si può mettere 
in dubbio che non .vi fossero i Milanesi 
colle città confederate cdntrà di esso Fede- 
rigo, siccome tentati da esso re Arrigo ; 
se pure da essi Milanesi non venne la pri- 
ma scintilla di questo fuoco. Certo dovet- 
tero contribuire ad avviluppare F incauto 
giovane colle lor promesse di farlo re di 
Italia; laonde egli tirò innanzi la tela che 
aiidò poi a strascinarlo nell'ultimo preci- 
pizio. Dagli Annali di Milano 1 , il cui au- 
tore mostrò di averne veduto il documen- 
to, abbiamo che in quest’ anno Manfredi 
conte di Corte Nuova, podestà di Milano, 
con due giudici , a nome del comune , ju- 
raveriint jidelitatem Henrico regi Romano- 
rtim Jilio Fridérici Roglerii, imperatoris . 
Et tunc fa&a est liga Jortis inter ipsum 
Henricum Mediolanenses , ad petÌtione\n 
papa contro imperatorem patrem suum . Et 
promiierunt èt dare Mediolanenses coronam 
ferream in Mediolano y quali i patri suo dar 

Tom. XVIL . F re 
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fé numquam -voluerunt . Anche Galvano 
Fiamma * facendo menzione di questo fatto 
all' anno 123 1 , cioè fuor di sito, scrive che 
Henricus rex Alemanni cv cum Mediolanen - 
sibus cnmposuit ad pctitionem domini pa- 
pa; . L’autore anonimo della vita di papa 
Gregorio IX, con tante esagerazioni della 
perfidia di Federigo contra del pontefice 
porgerebbe anch’egli motivo di sospettare, 
che esso Gregorio avesse tenuta mano a 
questo trattato, JVIa l’indegnità del fatto 
c la saviezza dello stesso pontefice, ab- 
bastanza ci possono persuadere la falsità 
di tal diceria . Oltrcdichè , se menomo in- 
dizio di ciò avesse trovato l’imperadore, 
che doglianze, che schiamazzi non avrebbe 
fatto? egli che sì spesso prorompeva in 
querele contra de’ papi . In fine, siccome 
diremo , il medesimo papa ajutò Federigo 
a smorzar questo incendio . Il monaco pa- 
dovano 1 anch’egli con errore di cronolo- 
gia raccontando all’anno 1231, che i Mila- 
nesi fecero lega col suddetto re Arrigo con- 
tra di suo padre, soggiugne (e questo è 
più da credere) che lo sconsigliato giovane 
tramò contra del padre , ideo quia Videba 
tur , quod imperator plus eo puerum Con - 
yadum diligeret & foveret . Abbiamo dai 
fqddetti storici milanesi } , che avendo 1’ irn-» 

pe- 
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peradore inviati in quest’anno a Cremona 
un lionfante, ed alcuni cammelli , e drome- 
darj in segno del suo amore : saputosi ciò 
dai Milanesi , Piacentini c Bresciani , usci- 
rono coll’ esercito e coi lor carrocci in cam- 
pagna fin a Zenevolta. Ivi attaccata bat- 
taglia coi Cremonesi, li fecero dare alle 
gambe. Secondo gli Annali di Modena 1 , 
questo fatto d’ armi fu grande, perchè in 
ajuto de’ Cremonesi si trovarono i Parmi- 
giani , i Reggiani , i Pavesi e i Modene- 
si. La Cronica di Parma 1 ci assicura che 
si combattè con gran vigore , ma senza vit- 
toria d’ alcuna delle parti; e che nello stes- 
so dì dopo il vespero si fece una tregua 
fra loro. Presero anche i Milanesi nel me- 
se di luglio i condottieri mandati dall’ im- 
peradorc con quelle bestie ; ma le bestie 
scamparono , e felicemente giunsero a Cre- 
mona . Fecesi anche in Milano una scelta 
de’ più bravi giovani, con appellar quella 
la compagnia de’ forti, ossia dc’gajardi, 
che s’impegnò alla difesa del carroccio. 
Capo ne fu Arrigo da Monza , soprannomi- 
nato Mettefuogo, uomo di (orza smisurata 
ed eccellente in armi, il quale dicono ciré 
fu podestà in varie città, e senatore di 
Roma . 

Eransi collegati i popolavi di Piacenza * 
. .. F 2 . • coi 
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coi popolari cremonesi contra de’ loro no- 
bili fuorusciti. Nel dì dell’ epifania il mar- 
chese Pelavicino con cento cavalieri di Cre- 
mona e molti balestrieri unito col popolo 
piacentino, sconfisse i nobili suddetti, che 
congiunti con quei di borgo di Val di Ta- 
ro, di castello Arquato e di Fiorenzuola 
vennero a battaglia nel luogo di Gravago. 
Restarono prigionieri quarantacinque uomi- 
ni d’armi, e circa ottanta fanti. Poscia 
nel mese di giugno il popolo piacentino as- 
sistito dal cremonese^ si portò all’ assedio 
del castello di Rivalgano, ma senza poter- 
vi mettere il piede. Nell’ ottobre seguente 
si amicarono di nuovo i nobili piacentini 
coi popolari , e ritornarono in città a go- 
der la metà degli onori del pubblico. La 
Cronica veronese di Parisio 1 nota, che nel 
dì 24 di maggio i Bresciani e i Mantovani 
coi lor carrocci vennero contra de’ Veronesi, 
e diedero alle fiamme Lebeto, Ronco, Opea- 
no, Bovo, la villa della Palude, l’isola 
Porcaria , Bodolono e la maggior parte di 
Cereta . Nel dì primo di giugno se ne tor- 
narono trionfalmente per sì belle imprese 
a casa. Eccelino in quel mese uscito coll’ 
esercito di Verona, s’impadronì del castel- 
lo d’ Alberedo , e volendo andare a Colo- 
gna , trovato per istrada Azzo VII mar- 
chese d’ Este , che gli veniva incontro coi 
suoi bene in armi , giudicò meglio di tor- 
nar- 

1 Parti, Chron • Peronens. Tofn- 8. Rer. Italie» 
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nersene a Verona . Tornato poscia in cam- 
pagna riprese alcune castella ; ma altre ne 
tolse a’ Veronesi Ricciardo conte di s. Bo- 
nifacio unito co’ Mantovani . Secondo gli 
Annali di Modena 1 , in quest’anno i capi- 
tani, ossia cattanei del Frignano, lasciati- 
si guadagnare dal danaro , e ribellatisi al 
comune di Modena , si diedero a quel di 
Bologna * . Ed ancorché tregua ci fosse fra 
queste due città, stabilita per ordine del 
papa, che dovea durare qualche anno anco- 
ra , i Bolognesi iniquamente la ruppero , 
e venuti coll’esercito e col carroccio a s. 
Cesario del Modenese, diedero quella ter- 
ra alle fiamme . Ceuta posseduta da’ Mori 
fu nell’anno presente assediata dai croce- 
signati spagnuoli; e perciocché i Geno- 
vesi mercatanti 3 tenevano in quella città 
molto avere, si vide questa deformità, che 
armate dieci delle maggiori e migliori lor 
navi , furono in soccorso degl’ infedeli . Il 
verno di quest’ anno fu de’ più orridi e ri- 
gidi che mai si provassero. Alcune croni- 
che ne parlano all’anno precedente j l’ altre 
alle quali io m’attengo colSigonio, al pre- 
sente . Da Cremona sino a Venezia gelò 
si forte il Po, che vi camminavano sopra 
con sicurezza gli uomini e le carra . Pel 
freddo morirono varie persone ; si secca- 

F 3 ro- 
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fono le viti gli ulivi e le noci j venne 
appresso la mortalità de’ buoi e d’altri uti- 
li animali con varj altri malanni . In vece 
d’ imparare datanti flagelli, divennero più 
fieri nelle lor discordie i popoli , e più 
ostinati nelle loro iniquità. Ottone da Man- 
delo milanese, persona di gran credito in 
tutta Lombardia per la sua prudenza e 
sperienza nell’ armi , fu podestà di Pado- 
va 1 . E perciocché i Trivisani con Alberi- 
co da Romano infestavano forte i signori 
di Camino, cittadini e collegati di Pado- 
va , dopo avere il suddetto podestà ado- 
perate in vano preghiere e minacce colla 
spedizione d’ambasciatori, uscì con tutte 
le forze de’ Padovani contra d’essi. Diede 
il guasto alle campagne diTrevigi, e del- 
le terre de’ fratelli da Romano , con arrivar 
sino a Bassano , a Mussolento, a s. Zeno- 
ne, a Romano, e con impadronirsi della 
terra di Mestre, ma non già del castello. 
Si quetò così fiero temporale per V inter- 
posizione degli ambasciatori di Venezia , e 
di varie persone religiose , dimanierachè 
tutti se ne tornarono alle loro case, la- 
sciando piangere chi avea patito danno . 


An- 
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Anno di Cristo ivicoxxxv, Indiz. viti.- 
di Gregorio IX , papa 9. 
di Federigo il, imp<»idore 16. 

Per provvedere alla ribellione del re Ar- 
rigo suo figliuolo, imprese I’ imperador 
Federigo in quest’anno il viaggio di Ger- 
mania insieme col suo secondogenito Cor- 
rado 1 . Dopo pasqua si mosse di Puglia 
coll’accompagnamento di tre arcivescovi , e 
di altri nobili* ch’egli poi giunto a Fano 
licenziò e lasciò ritornare alle lor contra- 
de . Seco portava lettere del sommo pon- 
tefice *, esortatrici della fedeltà a lui do- 
vuta, indrizzate ai vescovi e principi del- 
la Germania. A riserva delle sue guardie, 
hiuna soldatesca condusse egli seco ; ben 
sapendo che a chi danaro ha non manca gen- 
te , e che l’oro è il più potente strumen- 
to per superar tutte le difficoltà. A questo 
fine egli andò beri provveduto di tesoro nei 
suoi bauli» Nel mese di maggio imbarca- 
tosi a Rimini passò ad Aquilrja , e di là 
continuò il cammino sino iti Germania dó- 
ve senza opposizione alcuna arrivò, e fu 
accolto con tutto onore dai principi e popo- 
li» Allora il giovane re Arrigo al vedere 
Che niuno alzava un dito in suo favore , 

F 4 prc- 
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prese la risoluzione di andar a gittarsi ai 
piedi del padre e chiedergli misericordia . 
T ritemio autore assai lontano da quei tempi 
scrive 1 . che si presentò a lui nel dì 2 di 
luglio in Vòrmazia j e che Federigo al mi- 
rarlo, ardente di sdegno comandò tosto 
che fosse cacciato in prigione, nè bastarono 
le preghiere di quanti erano astanti a'd am- 
mollire l’ implacabil suo cuore . Per lo con- 
trario daGodifrcdo monaco di s. Pantaleo- 
ne , storico contemporaneo , abbiamo che 
Arrigo , benché convinto della congiura 
suddetta , pure in gratiam patris recipi- 
tur . Sed non persolvens quoe promiserat , 
nec resignans castrum Drivels , quod habuit 
in sua potestate, jussu patris est custodite 
mancipatus 1 . Ch' egli ancora fosse rimes- 
so in grazia del padre, lo attestano le let- 
tere di papa Gregorio IX, riferite dal Ri- 
naldi * , Alcuni poscia per questo accusa- 
rono di crudeltà Federigo ; ed altri credet- 
tero eh’ «gli non si potesse esentare dall' 
assicurarsi di un figliuolo sì feroce anche 
dopo un così nero delitto , e che dava 
indizj di voler essere un secondo Assalon- 
ne, Era vedovo Pimperador Federigo. Con- 
chiuse in questi tempi con dispensa ponti- 
ficia il matrimonio con Isabella sorella di 
ArYigo re d' Inghilterra . In Vormazia con 

gran 
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gran solennità furono celebrate le nozze . 
Nota il suddetto Godifredo monaco una 
particolarità degna di osservazione . Cioè 
che imperator suadet principibus , ne hi - 
strionibus dona solito more prodigaliter 
ejjundant > judicans maximam dementiam , 
si quis bona sua mimis vel histrionibus 
fatue largiatur 1 . Ho io trattato altrove 
tli questa ridicolosa usanza de - ' secoli bar- 
bari 1 . Non si faceano nozze, o altre fe- 
ste grandiose di principi tanto in Italia che 
in Germania, e probabilmente anche in al- 
tri paesi , che non vi concorressero le cen- 
tinaia di buffoni, giocolieri, commedianti, 
cantambanchi ed altri simili inventori di 
giuochi e divertimenti della corte e del pub- 
blico . I regali che lor si faceano non sola- 
mente dal principe autor della festa , ma 
dagli altri ancora che v’ intervenivano, odi 
vesti, o di danaro, o altre cose di valore, 
erano immensi . Gli esempli presso gli scrit- 
tori sono frequenti . E durò quest’ uso , od 
abuso anche nel secolo susseguente 1300 . 
Federigo fece conoscere in tal congiuntura 
il saggio suo discernimento col non volere 
scialacquar donativi in gente sì fatta, sic- 
come appunto avea praticato anche 1* im- 
perador e Arrigo 11 nell’anno 1043, allorché 
solennizzò le sue nozze con Agnese figliuo- 
la di Guglielmo principe del Poitù . Ten- 
ne 
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He poscia Federigo 1 una gran dieta ir! 
Magonza, dove espose i reati del figliuolo, 
per giustificar la propria condotta , e in- 
sieme per farlo conoscere indegno della 
corona. Crebbe intanto il suo odie» e sde- 
gno contra de’ Milanesi e degli altri Lom- 
bardi , che semprepiù andava egli scopren- 
do uniti e risoluti di difendere la lor li- 
bertà contra il di lui mal animo. Ora il 
pontefice, che ben prevedeva in qual fiera 
guerra avesse a terminar questa discordia , 
nell’anno presente ancora si affaticò per 
estinguerla, se era possibile; e tanto più, 
perchè ne veniva frastornato il soccorso di 
Terra santa. Scrisse ai Lombardi, affinchè 
spedissero i lor deputati a Perugia. Scris-. 
se a tutti i prelati , che si trovavano alla 
corte in Germania, incaricandoli d’inter- 
porre i loro ufizj per indurre Federigo a 
far compromesso di quelle differenze nel 
papa , padre comune . Ne fu contento Fe- 
derigo, ma prescrisse un corto tempo al 
laudo , cioè fino al prossimo natale del 
Signore . 

Sotto il presente anno tantoRolandino *, 
che il monaco padovano J parlano delle 
nozze di Andrea 11, re d’Ungheria, coti 
Beatrice figliuola del defunto Aldrovatidi * 
no marchese d* Este ; e scrivono che essa 

con 
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1 Monachiti Patavinus in Chron. 
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con grandioso accompagnamento di nobili 
della Marca trivisana , e di Guidotto -ve- 
se<m> di Mantova, fu inviata dal marche- 
se Azzo VII suo zio paterno in Ungheria. 
Ma lo strumento dotale datoda me alla luce * , 
cc la fa conoscer già pervenuta nel maggio 
dell’anno precedente ad Alba Reale. Andrea 
già avanzato in età , secondo i conti di 
Alberico monaco e d’altri, finì di vivere 
nell’ anno presente, con lasciar gravida la 
moglie. Allora fu che Bela figliuolo d’esso 
re d’ una precedente moglie, il quale di 
mal occhio aveavedutò ammogliato di nuo- 
vo il padre , sfogò l’odio suo contro la 
regina matrigna , eia tenne come in prigio- 
ne, pascendola del pane di dolore. Beatrice, 
donna di gran coraggio c d’ animo virile , 
capitati per buona ventura alla corte di 
Ungheria gli ambasciatori dell’ imperador 
Federigo, se l’intese con loro; e travestita 
da uomo ebbe la fortuna di salvarsi, e di 
tornare in Italia alla casa paterna *. Par- 
torì ella , non so se in Germania, oppure - 
in Italia, nn figliuolo appellato Stefano'. 
Questi poi in età competente prese per 
moglie una nipote di Pietro Traversara, 
potente signore in Ravenna, che gli portò 
V ampia eredità di quella nobil casa, e pas- 
sato poi per la morte d’essa alle seconde 
nozze conTommasina de’Morosini, nobile 

ve- 
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veneta , n’ ebbe un figliuolo appellato Ari- 
àrea III , il quale fu poi re d’Ungheria. 
Era in questi tempi anche la Romagna 
tutta sossopra per la guerra che l’una all’ 
altra si facevano quelle città . Girolamo 
Rossi 1 ne parla all’anno precedente. Nel 
presente abbiamo da esso storico e dagli 
Annali di Cesena 1 , che i popoli di Raven- 
na , Forlì, Bertinoro, e Forlimpopoli , os- 
tilmente vennero a dare il guasto al di- 
stretto di Cesena . Come se costoro se ne 
stessero a mietere il grano nelle proprie 
campagne, niuna guardia faceano. Ma ec- 
coti il popolo di Cesena, che armato e ben 
in ordine arriva loro addosso , ne fa mol- 
ta strage , e prende il fiore della nemica 
milizia , che fu condotto nelle carceri di 
Cesena . Anche i Faentini coll’ ajuto di 
due quartieri di Bologna * fecero una scor- 
reria nel territorio di Forlì, con arrivar 
sino alle porte di Forlimpopoli , lasciando 
quivi , e poscia nel Ravegnano funesti se- 
gni della lor nemicizia . Del pari i Bolo- 
gnesi * continuarono la guerra co’ Modene- 
si . Aveano già corrotti con danaro i ca- 
pitani del Frignano, i quali ribellatisi a 
Modena, sottomisero al dominio loro ven- 
titré castella di quelle montagne . Con 
grandi forze ancora in quest’anno entra- 

ro- 

1 Rubtus Mite • Ravtnn. I. 6. 
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tono nelle pianure di Modena con giugne- 
re fino al fiume Secchia , e recar que’ dan- 
ni che erano allora in uso, e poi se ne 
tornarono indietro . Siccome accennammo di 
sopra, pensando i Modenesi 1 d’innondar 
le campagne de’ Bolognesi , fecero a Savi- 
gnano un taglio del fiume Scultenna , os- 
sia Panaro , e ne rovesciarono 1’ acque ad- 
dosso al loro distretto ; ma il Cronista di 
Parma 1 scrive che questa invenzione tor- 
nò piuttosto in utile d’essi Bolognesi. Nè 
lieve dovette essere quell’impresa, perchè 
per attestato della Cronica di Reggio ive- 
runt Parmenses v Cremonenses , Piacen- 
tini & Pontremolenses in servitio Mutince 
ad cavandum Scultennam super Bononiam 3. 
Assediarono anche i Modenesi il castello di 
Monzone, uno di quelli che loro s’era ri- 
bellato nel Frignano , e vi presero dentro 
sei capitani ribelli. 

Per quanto scrive Galvano Fiamma 4 , 
i Cremonesi appresso Rivaruolo presero du- 
gento cavalieri bresciani nel mese di mag- 
gio ; ma riuscì poi, ai Bresciani di farne 
prigionieri trecento altri de’ Cremonesi ; 
Jacopo Malvezzi * probabilmente descri- 
vendo questi avvenimenti, solamente ci fa 
«apcre , secondo il rito degli storici parzia- 
li 


* A untici latterei M ut ine ni. Tom. XI. Rer. lui. 

* Chron. Pattuitile Tom. 9. Rer. trai. 

* Memor. Potutiti. T. 9. Rer Ita!. 

4 Galvani, t Fiamma M tnip. Fior. c. i«8. 

1 Malveetut Chron. Brixtan. Tom. 14. Rer. lui. 
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li alla sua patria , che i Bresciani avendo 
raggiunti i Cremonesi al ponte d’ Alfiano, 
diedero loro una memorabil rotta con uc- 
cisione d’ innumerabili , e con far prigio- 
nieri ottanta cavalieri e cinqui cento fan- 
ti . Tornò in quest’anno il popolo di Pia- 
cenza 1 a cozzare coi nobili di tal manie- 
ra, eh’ essi furono forzati ad abbandonar 
la città . Ad essi nobili ancora fu dai po- 
polari tolta la terra di Fiorenzuola. Erano 
infievoliti forte i Sanesi 1 , nè poteano te- 
ner forte contra la potenza de’ Fiorentini : 
il perchè dimandarono pace, e vi frappose 
anche i suoi autorevoli ufizj per commis- 
sione del papa il vescovo di Palestrina . Si 
conchiuse l’accordo, con restar obbligati i 
Sanesi s a rifar le mura di Montepulciano , 
e furono restituiti i prigioni. Studiossi pa- 
rimente il pontefice Gregorio di ridurre la 
concordia nella città di Verona * . Per 
questo inviò colà Niccolò vescovo di Reg- 
gio , e Tisane vescovo di Trivigi, di cui 
non trovo menzione presso l’ Ughelli . Cor- 
risposero amendue all’ aspettazione del san- 
to padre, coll’ indurre nel dì 18 d’aprile 
le due fazioni contrarie, ciocia guelfa del 
conte Ricciardo da s. Bonifazio, e la ghi- 
bellina de’ Montecchi , a darsi il bacio di 

pa- 
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pace T _, c a giurare di star ai comanda- 
nienti del papaj a nome del quale misero 
ivi il podestà. Non piaceva un tale stato 
di cose ad Eccelino da Romano , e però 
con lettere e messi 1 andò sollecitando F 
jmperador Federigo a calare in Italia con 
potente esercito , promettendogli dal suo 
canto di gran cose. Fu eziandio creduto 
ch’egli in persona si portasse alla città di 
Augusta ad aggiugnere sproni a chi già 
correva. Fu in quest’anno crudelmente uc- 
ciso nel monistero di s. Andrea in un d» 
delle rogazioni Guidotto da Correggio } 
vescovo di Mantova , dalla famiglia degli 
Avvocati 3 . Levossi per questo a rumore 
tutto il popolo di Mantova , distrusse le 
lor case e torri , e gli obbligò ad uscire 
di città. Si ridussero costoro a Verona ad 
Eccelino: rifugio di tutti gli scellerati. 


Anno di Cristo mccxxxvi , Indiz, ix. 
di Gregorio IX, papa io. 
di Federigo II , imperadore 17. 


Nulla potè conchiudcrc papa Gregorio del 
progettato accomodamento delle controver- 


sie vertenti fra l’ imperador Federigo e le 
città di Lombardia , a cagione della strettez- 
za del tempo a lui prefisso da esso augusto . 

Pe- 
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Però si diede principio in quest’ anno alfe 
tragiche guerre e rivoluzioni , che per tan- 
to tempo dappoi afflissero questo sconvol- 
to regno . Qual fosse allora il sistema di 
Italia, conviene ora avvertirlo. Non nega- 
vano già le città confederate di riconoscere 
anch’ esse la superiorità cd autorità dell” 
imperadorc ; ma paventavano di molto un 
imperador tale quale fu Federigo II . Ge- 
losissime della lor libertà e ricordevoli di 
quanto avesse operato Federigo I per ab- 
batterla e sradicarla , non sapeano indursi 
a credere di poter conservarla sotto Fede- 
rigo II, principe, la cui mente era grande , 
ma maggiore l’ambizione, e che avea ere- 
ditato i vizj dell’avolo, ma non già le 
virtù. Sapeano come egli scorticava i suoi 
sudditi di Sicilia e di Puglia ; che il per- 
donar di cuore a chi Favea offeso, era co- 
sa straniera nell’ animo suo ; eh’ egli pren- 
deva le leggi del mantener la fede e pa- 
rola, non mai dall’onesto, ma solamente 
dall’utile, o dalla necessità. Però, se gli 
concedevano poco , temevano eh’ egli vor- 
rebbe poi tutto. Erano anche assai persua- 
si che sì interessato e pieno d’ambiziosi e 
smisurati pensieri , come era*, altra mira 
non avesse, che di ridurre l’Italia tutta 
sotto un obbrobrioso giogo, e di mutarla 
Lombardia in una nuova Puglia. Di qui 
venne che le città più forti , come Mila- 
no, Brescia, Mantova, Piacenza, Bologna, 
Padova ed altre minori , determinarono 

piut- 
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piuttosto di avventurar tutto , che di sot- 
tomettersi a chi dall’ essere di principe 
troppo facilmente passava a quel di tiran- 
no. Non mancavano altre città che tenca- 
no per l’imperadore, come Cremona, Ber- 
gamo, Parma , Reggio, Modena ed altre. 
11 principal motivo di questo attaccamento 
era il bisogno e la speranza dell’ajuto di 
lui per mantenersi in libertà, dacché le più 
forti città vicine tuttodì si studiavano di 
assorbire i lor territorj , e di assoggettarle 
ancora , se veniva lor fatto , al loro do- 
minio . Che non faceano i Bolognesi contra 
di Modena; i Piacentini contra di Parma; 
i Milanesi e Bresciani contra di Cremona? 
Pavia umiliata dal popolo di Milano stava 
allora col capo chino , mostrandosi ubbidien- 
te ed unita coi Milanesi che le aveano da- 
te tante percosse , ma non sì tosto cessò 
la paura del flagello., che cavatasi la ma- 
schera , tornò anch’ essa ad abbracciare il 
partito di Cesare. Erano inegual pericolo, 
e forse in peggiore stato, gli affari del 
sommo pontefice. Se riusciva a Federigo di 
mettere il piede sul collo de’ Lombardi , e 
di soggiogar tutta 1* Italia, che scampo re- 
stava a quella sacra corte contra di un prin- 
cipe, il quale già avea fomentato le usur- 
pazioni del senato e popolo romano in pre- 
giudizio della legittima ed inveterata auto- 
rità e sovranità dei papi ? Potevasi fonda- 
tamente temere eh’ egli ridurrebbe il papa 
a portare il piviale di bambagina, stante 
Tom. XVII. G la 
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1,1 disordinata sua voglia di signoreggiare ; 
e vieppiù perch’ egli era in concetto di fina 
politica , simulatore e dissimulator mirabi- 
le , e quel che è peggio , di poca , se non 
anche di niuna religione: del che, se è ve- 
ro, sarà Iddio giudice un giorno . Allorché 
papa Alessandro IH tanta costanza mostrò 
contra di Federigo I , a lui non mancava 
un forte appoggio alle spalle, cioè, il re 
di Sicilia e Puglia della schiatta de’ Nor- 
manni. Ora che Federigo II possedeva an- 
cora quegli Stati , se cadeva a terra 1 ' op- 
posizion de’ Lombardi , restava il romano 
pontefice Gregorio IX tra le forbici , ed 
esposto alla discrezione, ossia indiscrezione 
d’ un imperadore che avrebbe potuto tutto 
ciò che avesse voluto . Il perchè papa Gre- 
gorio riguardava come suo grande interesse 
la lega di Lombardia, ben conoscendo che 
essa sola potea tenere in briglia un au- 
gusto, di cui non pcrmettea la prudenza , 
che alcun si fidasse . 

All’incontro Federigo li odiava a mor- 
te questa lega, benché solennemente per- 
messa ed approvata dall’ avolo suo Federi- 
go I, considerandola come ingiuriosa a’suoi 
sovrani diritti , e trattava da ribelli i 
Lombardi, declamando dappertutto, esiger 
il suo decoro eh’ egli passasse a domarli . 
E perciocché il Jpapa spinto dal suo zelo 
paterno, spediva in tutte le città, siccome 
abbiam veduto, i frati predicatori e mi- 
nori a predicar la pace e la concordia, tut- 
to 
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to interpretava fatto in danno suo , stante 
il praticarsi di far giurare i popoli di ub- 
bidire a quanto avesse loro comandato il 
papa . E maggiormente si risentì egli per 
quello che avvenne in Piacenza nell’anno 
presente 1 . Non mancava in quella città 
il suo partito a Federigo , sostenuto spe- 
cialmente dalla nobiltà, di cui capo era 
Guglielmo de Andito (oggidì quella nobil 
famiglia è chiamata de’Landi) con Oberto 
Pelavicino (oggidì Pallavicino) marchese. 
Ma era tutta sfasciata quella città per P 
antica discordia di que’ popolari con essi 
nobili, la maggior parte de’ quali fuoruscita 
Iacea guerra dalle sue castella alla città. 
Trattossi in quest’ anno di accordar queste 
fazioni , e da amenduc fu fatto compromes- 
so in Jacopo da Ptcorara , cardinale delia 
Chiesa romana, con esserne dipoi seguita una 
amichcvol unione , ed aver egli dato per po- 
destà a tutti Rinieri Zeno, nobile veneziano. 
Exinde Piacentini, dice la Cronica, imperatori 
fuerunt rebelle s . Et ipse potestas fecit de- 
stali domos ditti domini Gtiilielmi de An- 
dito, & bannivit eum , & doininum Ober- 
tum Pelavicinum , & certos de populo , 
quia tenebant cum imperatore contro Ec- 
clesiam . Lagnossi forte di quest’ operato 
dal legato pontificio P imperador Federigo 
con papa Gregorio , quasiché anche egli 
si desse a divedere congiurato coi Lombar- 

G 2 di 
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di contra di lui. Ciò che gli rispondesse 
in tal proposito il papa, si può leggere ne- 
pli Annali ecclesiastici del Rinaldi * . La 

O 

conchiusione si è, che ogni dì più anda- 
vano crescendo le differenze del papa e di 
Federigo, ed ognun lavorava di politica. 
Arrivò il pontefice a comandargli 1 che 
non movesse Tarmi contra de’ Lombardi, 
perchè non era per anche spirata la tregua 
accordata per la spedizione di Terra santa : 
il che fece maggiormente credere a Federi- 
go che fra il pontefice e i Lombardi vi 
fossero de’ forti legami contra di lui ; e per- 
ciò senza badare ad altro determinò la sua 
venuta in Italia con una competente arma- 
ta di Tedeschi. Lasciò ordine 3 al re di 
Boemia , c al duca di Baviera di far guerra 
a Federigo duca d’ Austria incolpato di va- 
rj delitti, - ed essi il servirono bene . Aveva 
egli già spedito innanzi cinquecento cavalli 
.e cento balestrieri , con ordine di aspettar- 
lo a Verona, città che l’accorto Eccelino 
da Romano avea già ridotta all’ubbidienza 
sua, con Scacciarne il conte Ricciardo da 
s. Bonifazio, e i suoi aderenti 4. Giunsero 
costoro nel dì 1 6 di maggio, e presero la 
guardia di Verona a nome dell' impcradorc , 
il quale nel precedente gennajo aveva anche 
mandato in Italia il figliuolo Arrigo ne’ cep- 
pi 
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pi 1 , con una buona scorta sotto il co- 
mando del marchese Lancia . Questo infeli- 
ce principe condotto in Puglia , e confinato 
nella rocca di s. Felice , e trasportato po- 
scia a quella di Martorano quivi nell’an- 
no 1442, come s’ ha da Riccardo da s. 
Germano, e non già nel presente, come 
scrisse il monaco padovano l , terminò fra 
gli affanni della carcere i suoi giorni : 
del che mostrò Federigo pubblicamente un 
sommo dolore, non so severo, o finto . In- 
tanto il conte Ricciardo suddetto scacciato 
da Verona s’ impossessò della forte rocca di 
Garda , colla morte del presidio ivi posto 
da Eccelino . Per lo contrario venne alle 
mani d’esso Eccelino l’importante castello 
di Peschiera , e inoltre gli venne fatto di 
espugnar quello di Bagolio . Finalmente nel 
di 16 d’agosto arrivò l’imperador Fede- 
rigo a Verona con tremila cavalli , accolto 
a braccia aperte e con tutta riverenza dal 
suo fedel partigiano Eccelino , c dai ghibel- 
lini Montecchi rettori della città . Andò 
poscia coll’esercito a Vacaldo, c vi si fer- 
mò ben quindici giorni , concertando infan- 
to le imprese che tjoveano farsi J . Passa- 
to poscia il Mincio, trovò i Cremonesi, 
Parmigiani, Reggiani c Modenesi , che col- 
le lor milizie vennero ad incontrarlo . 

G 3 Rin- 

* P ieharHus He /. Gernt ino in Chron. 

1 Monacbut P.ttnvinus in Cbron. 

* Mcmor. Potest . Regìent. T. S. Re # Uà! .Intuì* T'ittr 
Muti tiene t. T. 11. Rer. Tu;» 


98 Annali n’ I talia 
R inforzata che ebbe con tali ajuti la sua 
armata, cominciò ascaricare i primi colpi 
del suo furore contra il distretto di Man- 
tova , mettendolo a ferro e a fuoco . Prese 
Marcheria, e dopo il sacco la distrusse; 
ma poi conoscendola sito importante pel 
passaggio del fiume Oglio, ordinò che to- 
sto si rifabbricasse , e la diede in guardia ai 
Cremonesi. S’impadronì di Ponte Vico, e 
d’altri luoghi, siccome ancora di Mosio 
sul Bresciano , al qual territorio fece simil- 
mente quanto danno potè. Anche il popo- 
lo di Gonzaga di qua del Po si diede ai 
ministri d’esso imperadorc . Passò egli di- 
poi a Cremona per consolar quella città 
tanto a se fedele, e vi si fermò per al- 
quanti giorni. 

Secondo gli Annali di Milano 1 , ebbe 
disegno di passare anche a Pavia , città che 
segretamente teneva per lui ; ma usciti in 
campagna i Milanesi gl’ impedirono 1 ’ inol- 
trarsi . Certo è che vennero sino a Monte- 
chiaro con tutte le lor forze , e furono quasi 
sull’ orlo di affrontarsi coll’ esercito nemi- 
co di Federigo , ma infine giudicarono me- 
glio di star sulla difesa, che di azzardar- 
si alle offese 1 . Che Federigo venisse an- 
che a Parma , s' ha dagli Annali vecchj di 
Modena . Era per quest’ anno stato eletto 
podestà e rettore di Vicenza Azzo VII , 

mar- 
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marchese d’ Este, il più appassionato di 
tutti per la parte guelfa e per la lega di 
Lombardia 1 . Mandò egli un bando che niu- 
no osasse di nominar l’ imperadore , ed 
avendo esso augusto inviati a Vicenza i 
suoi messi con lettere , nè quelli nè queste 
volle ricevere. Avea il marchese prima che 
calasse Federigo in Italia tentato col con- 
te di s. Bonifazio di scacciar da Verona la 
parte di Eccelino ; ma costui più accorto 
di' lui , siccome già accennai, prevenne il 
colpo , e spinse fuori di Verona il conte 
co’ suoi parziali. Ciò saputosi in Padova, 
Vicenza e Trevigi, que’ popoli in armi 
diedero un terribil guasto alle terre e vil- 
le di Eccelino. Ora mentre l’ imperadore 
dimorava in Cremona, minacciando i Mi- 
lanesi e Piacentini , non vollero star colle 
mani alla cintola il marchese d'Este, i 
Padovani , Trivisani e Vicentini . Col mag- 
gior loro sforzo, e nel dì 3 di ottobre, 
che Rol andino 1 osservò essere stato gior- 
no egiziaco, cioè di mal augurio, si por- 
tarono all’assedio di Rivalta, castello dei 
Veronesi, con fare nello stesso tempo del- 
le scorrerie nel distretto di Verona , e gua- 
stare il paese 3 . Eccelino uscì in campagna 
con quella gente che potè raunare , e per 
quindici dì si fermò nella villa della Tom- 
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to il dì seguente si sfogò la lor rabbia , 
avarizia, e libidine nell'infelice città, a 
cui in fine diedero fuoco. 

Considerando poi Federigo che male era 
anche per li suoi interessi il perdere la po- 
polazione di così nobil città, da li a pochi 
giorni perdonò a tutti , rilasciò ad ognuno 
il possesso de' loro stabili, con ordinare 
ad Eccelino, e al conte Gaboardo di Sue- 
via , suo capitan generale, di trattar bene 
il popolo di Vicenza . Risoluta la sua par- 
tenza , racconta Antonio Godio * che Fe- 
derigo , il qual sempre seco menava una 
mano di strologhi , e nulla facea senza il 
loro consiglio, diede ad indovinare aduno 
d’essi, per qual porta egli uscirebbe la 
seguente mane. 11 furbo strologo scrisse 
un biglietto, e sigillatolo pregò l’impera- 
dore di non aprirlo, se non dappoiché fos- 
se uscito di città. La notte Federigo fece 
rompere un pezzo del muro della città, e 
per quella breccia uscì dipoi . Aperto il 
biglietto , vi trovò queste parole : Il re 
uscirà per porta nuova . Non ci volle di 
più , perchè Federigo da lì innanzi si te- 
nesse ben caro questo grande indovino . 
Passò poi co' suoi armati esso augusto * 
sui Padovano , facendo grave danno dovun- 
que passava ,• distrusse la terra di Cartu- 
rio; ed arrivato sul Trevisano, si fermò 

al- 
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alquanti dì al luogo di Fontanella , speran- 
do che Trivigi se gli rendesse. Ma dentro 
v’ era per podestà Pietro Tiepolo, nobile 
veneziano, personaggio molto savio, che 
tenne in concordia il popolo, e massima- 
mente perchè i Padovani aveano inviati 
dugento cavalieri in ajuto di quella città. 
Perciò defraudato delle sue speranze Fede- 
rigo, dopo aver licenziato Eccelino, e la- 
sciata a lui e al conte Gaboardo la mag- 
gior parte delle sue truppe , e la custodia 
di Verona e Vicenza , seguitò frettolosa- 
mente il suo viaggio alla volta della Ger- 
mania , o perchè dubitava che vi si tramas- 
se qualche congiura, di cui sempre incol- 
pava il papa , oppure unicamente per at- 
terrare il duca d’ Austria , contra di cui 
fumava di sdegno. Nella vigilia del santo 
natale di quest’anno 1 Ricciardo conte di 
s. Bonifazio, che s’era ritirato a Mantova, 
con quel popolo segretamente ito a Mar- 
cheria , ricuperò quella terra , con uccider- 
vi molti Cremonesi che v’ erano di guar- 
nigione, e condurre il resto prigione a 
Mantova. I Padovani intanto, riflettendo 
all' incendio che s’andava appressando al- 
la loro città, tuttodì erano in consiglio, 
per cercarvi riparo , ma senza nulla con- 
chiudere * . Finalmente elessero sedici dei 
maggiori della città , con dar loro Balìa 

per 
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per prendere quegli spedienti che si credes- 
sero piii proprj. Fecero anche venire il 
marchese d’ Este , al quale , perchè veniva 
considerato per la maggiore e più nobile 
persona della marca trevisana , nel pieno 
parlamento della città diedero il gonfalo- 
ne , pregandolo di voler essere lo scudo 
della Marca in quelle pericolose contin- 
genze . Secondo gli Annali di Milano 1 * , 
in quest’anno i Pavesi, animati dalla ve- 
nuta c dalle forze di Federigo augusto , 
mettendosi sotto i piedi il giuramento di 
fedeltà prestato ai Milanesi , si dichiararo- 
no aderenti aU’imperadore, nè solamente 
ricusarono di distruggere il ponte di Ti- 
cino, ma uscirono ancora in armi contra 
de’ Milanesi, i quali ben presto li misero 
in fuga. Galvano Fiamma e il Corio nulla 
dicono di questo . Abbiamo anche da Ric- 
cardo da s. Germano * che nell* anno pre- 
sente Pietro Frangipane in Roma sostenen- 
do il partito dell’ imperadore contra del 
papa e contra del senatore , commosse ad 
una gran sedizione il popolo di quella 
città . E intanto moltiplicavano le que- 
rele del pontefice e dell’ imperadore, la- 
mentandosi l’uno dell’altro, come s’ba 
dagli Annali ecclesiastici 3 . Andarono 
ostilmente in quest’ anno i Faentini ad 

in- 
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infestare il territorio di Ravenna fin cin- 
que miglia presso a quella città 1 . Con- 
tra d’ essi uscirono i Ravennati con rin- 
forzo di gente ricevuto da Rimini, Forlì , 
e Bertinoro , credendosi d’ ingojare i ne- 
mici ; ma ne riportarono una buona rotta , 
per cui restò prigioniera la maggior parte 
de’ Forlivesi» 

Anno di Cristo mccxxxvit, Indiz. x* 
di Gregorio IX, papa n. 
di Federigo II, imperadorc 18. 

Gli affanni di papa Gregorio lievi non era- 
no in questi tempi , non tanto per li dan- 
ni già inferiti alla Lombardia dall’ impera- 
dor Federigo , quanto per li maggiori che 
si conoscevano imminenti, se continuava 
la guerra 1 . Più che mai dunque seguitò 
a trattar di concordia , facendone istanze 
a Federigo , e ordinando alle città colle- 
gate d'inviare a Mantova i loro plenipo- 
tenziari , con isperanza che 1’ imperadore 
darebbe luogo a qualche convenevole ag- 
giustamento i . Spedi esso augusto nel gen- 
najo del presente anno alla corte pontificia 
il gran mastro dell'ordine teutonico, e Pie- 
tro delle Vigne famoso suo cancelliere , 
e in vece di mostrarsi inclinato ad accor- 
do 


1 Annaìn Cena. T. XK'. Rtr. hai. 

’ Raynati. Anna!. Etcì. 

4 Rt ebaniti t di s. Germano in Cbron. 


Digitized by Google 


A n M o MCCXXXVIL 105 
do alcuno , raccomandava al papa di pre- 
stargli ajuto e favore per domare i Lom- 
bardi ribelli e ricettatori degli eretici *. 
Trovavasi allora Federigo in gran fasto ed 
auge di fortuna , perchè avea quasi ridot- 
to agli estremi Federigo duca d’Austria 
( principe per altro degno di perdere tut- 
to ) con avergli portate le chiavi i citta- 
dini della nobil città di Vienna . Gloria- 
vasi pertanto di aver guadagnato all’ im- 
pero uno Stato che fruttava ogni anno ses- 
santamila marche d’ argento , cioè l’Austria 
e la Stiria: vanti nondimeno, che duraro- 
no ben poco, perchè tornato che fu l’im- 
peradore in Italia , il duca rialzò il capo , 
e giunse nell’ anno seguente a ricuperar 
tutto il perduto 1 . Nella suddetta cit- 
tà di Vienna fece Federigo eleggere in 
quest’ anno re de’ Romani Corrado suo se- 
condogenito . L’ atto d’ essa elezione ci è 
stato conservato da frate Francesco Pipino 
dell’ ordine de’ predicatori 3 , da cui appa- 
risce che non per anche ai soli sette elettori 
era riserbato il diritto dell’elezione. La 
città di Padova * in questi tempi priva di 
consiglio e di coraggio non sapeva a qual 
partito appigliarsi , 1 sedici di Balìa creati 
da quel consiglio, si scoprì che teneano 
segrete corrispondenze con Rccelino da Ro- 

ma- 
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roano. Accortosene il podestà, ordinò be- 
ne che andassero a' confini a Venezia ; ma 
eglino senza passar colà , si ribellarono al 
comune di Padova. Nel febbrajo venne a 
quella città per nuovo podestà Marino Ba- 
doero , che inviò tosto dugento cavalieri a 
Carturioj perchè corse voce, che Eceeli- 
no e il conte Gaboardo aveano mira sopra 
Monselice 1 . Non fu falsa la nuova . Ar- 
rivò l’armata imperiale verso il fine di feb- 
brajo a Cartario, ed espugnalo quel luogo 
mise ne’ ferri tutta quella guarnigione ( e 
v’ erano ben cento nobili padovani), e po- 
scia passata a Monselice ebbe a man salva 
quella nobil terra. Allora fu che Eccelino 
c il conte Gaboardo fecero venire a Mon- 
sclice Azzo VII marchese d’Este, per sa- 
pere s’ egli voleva essere amico, o nemi- 
co dell’ imperadore . Veggendo il marchese 
cheniun capitale potea più farsi di Padova 
dove ogni dì più s’ aumentava il disordi- 
ne , rispose che sarebbe ai servigi dell’ im- 
peradore , purché niuna angaria s’ impones- 
se alla sua gente, nè a’ suoi Stati. Ciò fat- 
to , gl’ imperiali conobbero d’avere oramai 
in pugno la città di Padova . Nè andò fal- 
lita la loro speranza. Trattarono coi loro 
corrispondenti Padovani , e in fine tra per 
la paura dell’ armi cesaree, e pel desiderio 
di riavere i loro prigioni, fu conchiuso in 
Padova di pacificamente ammettere gli ufi- 
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ziali dell’ imperadore . Infatti nel dì 25 di 
febbraio Eccelino col conte Gaboardo , e con 
un corpo di truppe imperiali fece l’entra- 
ta in Padova , e fu osservato che quando 
egli arrivò alia porta, diede un bacio ad 
essa : il che dalla gente stolta fu inter- 
pretato in bene della città . Ne fu preso il 
possesso a nome del l’ imperatore r il che in- 
teso dal comune di Trivigi, si suggettò 
anch* esso alle di lui arme vittoriose . Ec- 
celino intanto facca lo schivo in Padova , 
ma niuoa determinazion del consiglio va- 
leva , se non veniva da lui approvata. Ri- 
cusò ancora P ufizio di podestà , contentan- 
dosi di quel che più importava, cioè d’aver 
ottenuto da Federigo il vicariato della Mar- 
ca di Trivigi , ossia di Verona. E per Sbri- 
garsi anche del conte Gaboardo , il consi- 
sigliò di passar in Germania a ragguagliar 
l’ imperadore di questi felici avvenimenti, 
fra’ quali non è da tacere che anche Satin - 
guerra sottomise in questo, oppure nel pre- 
cedente anno a’ voleri dell’ imperadore la 
città di Ferrara 1 . Nè stette molto Ecceli- 
no a dar principio alla sua memorabil ti- 
rannia in Padova, con richieder ostaggi e 
mandar prigioni in Puglia ed altrove co- 
loro che gli erano sospetti, e ch’egli cre- 
deva amici del marchese d’Este, trovando 
continuamente pretesti per accusar esso 
marchese, come sprezzatore degli ordini 
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dell’ irapcradore. Poi circa il principio di 
luglio, coll’ esercito de’ Padovani e Veronesi 
andò a mettere 1’ assedio al castello di s. 
Bonifazio , dove fece un gran guasto di case 
coi mangani e coi trabucchi ; ma senza 
poter far di più , perchè dentro v’ era Leo- 
nisio figliuolo del conte Ricciardo, a cui , 
benché di tenera età, non mancò il corag- 
gio per una gagliarda difesa. Intanto! Lom- 
bardi s’ erano impadroniti del castello di 
Peschiera . 

Passata la metà d’ agosto arrivò di nuo- 
vo in Italia P imperador Federigo , c fece 
incontanente dismettere 1’ assedio di s. Bo- 
nifazio x , per attendere a maggiori impre- 
se, e specialmente perchè cominciò ad in- 
tavolarsi un trattato del suddetto conte Ric- 
ciardo e de* Mantovani con esso augusto . 
Verso il fine d’ agosto egli passò il fiume 
Mincio *, e si accampò coll* esercito a 
Goito , avendo seco i Padovani , Veronesi , 
e Vicentini duemila cavalli tedeschi e mol- 
ti trentini . Quivi si fermò alquanti gior- 
ni, per unire gli altri soccorsi ch’egli as- 
pettava . Fece venir in Puglia settemila Sa- 
raceni arcieri. Riccardo da s. Germano * 
ne conta diecimila. I Reggiani e i Mode- 
nesi colle lor forze accorsero colà . Lo 
stesso fecero i Cremonesi e i Parmigiani 
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coi lor carrocci*. Stando Federigo in quell’ 
accampamento, a’ suoi piedi si presenta- 
rono gli ambasciatori di Mantova, che si 
offerirono ai di lui servigi col conte Ric- 
ciardo da s. Bonifazio. Gli accolse egli con 
volto allegro , perdonò lóro le passate in- 
giurie ed offese, e confermò con'suo diplo- 
ma i privilegi e le consuetudini della loro 
città. Anche il marchese A zzo estense com- 
parve colà , e fu ben ricevuto da Federigo . 
Vi si portarono i cardinali legati del papa 
per aver udienza da lui * . Insuperbito Fe- 
derigo per l’acquisto di Mantova, neppur 
volle ascoltarli , dimodoché se ne torna- 
rono assai scontenti di lui a Roma. Mos- 
sa dipoi la poderosa armata, entrò nel ter- 
ritorio di Brescia , con dare il sacco e il 
guasto dappertutto, e nel dì 7 d’ottobre in- 
traprese l’assedio della forte e ricca terra 
di Montechiaro. L’aveano i Bresciani elet- 
ta per lor antemurale} e però posto ivi un 
grosso e valoroso presidio , che si difese 
finché potè, ma finalmente nel dì 22 del 
suddetto mese fece istanza di capitolare . 
Restò prigioniera tutta la guarnigione , e 
fu inviata a Cremona } ma con grave bia- 
simo di Federigo , perciocché per attestato 
di Rolandino * , e di Jacopo Malvezzi + , 
Tom. XVII. H avea 
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avea loro promessa la libertà , se rendeva- 
no la terra , e non osservò loro la fede . 
Andò tutto 1* infelice luogo a ruba , ed ap- 
presso fu consegnato alle fiamme . Nel dì 2 
di novembre vennero in potere di Federigo 1 
le castella diGambara, Gotolengo, Prà Al- 
boino e Pavone >* di queste ancora fu fatto 
un fatò. Passò dipoi Federigo coll’ impe- 
riale armata al castello di Pontevico , con 
disegno di portarsi di là dal fiume Oglio , 
ma ritrovò l’esercito milanese 1 , rinforzato 
dagli Alessandrini, Vercellini, e Novaresi, 
accampato nell 1 opposta riva , e risoluto di 
contrastargli il passaggio . In questo mentre 
i Bolognesi prevalendosi della lontanan- 
za de’ Modenesi che erano iti all’oste dell’ 
imperadore , occuparono Castel Leone , os- 
sia Castiglione , fabbricato da essi Modene- 
si in faccia a Castelfranco , e talmente lo 
distrussero , che appena oggidì ne rimane 
vestigio. Nelle prigioni di Bologna furono 
condotti tutti i soldati che quivi si tro- 
varono • Presero anche il ponte di Navi- 
cello , e fecero scorrerie per varie ville del 
Modenese . Per molti giorni stettero te due 
armate nemiche dell’ imperadore e de’ Mi- 
lanesi, separate dal fiume Oglio, 1 una 1 al- 
tra guardandosi ♦.Mao sia che per le piog- 
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ge e per gli disagi della stagione i Milanesi 
fossero forzati a decampare ; oppure che pre- 
stassero fede ad unavoce fatta spargere da 
Federigo , cioè che tornasse indietro l’eser- 
cito cesareo, e veramente alcuni degli au- 
siliari erano stati licenziati dal campo 
certo è eh’ essi Milanesi si misero in viag- 
gio, per tornarsene a casa . A questo avviso 
Federigo ebbe maniera di passare il fiume 
colle sue milizie, e raggiunse nel dì 27 di 
novembre a Corte nuova l’ esercito nemico, 
che con poca disciplina facea viaggio, nè 
si aspettava d’ avere da combattere 1 . I 
primi ad assalire 1’ oste milanese furono i 
Saraceni , ma ne restarono assaissimi di es- 
si estinti sul campo. Entrato in battaglia 
il nerbo dell’esercito cesareo, ne seguì un 
asprissimo combattimento con grande stra- 
ge dell* una e dell’altra parte. Finalmente 
piegò e prese la fuga il popolo di Milano; 
e allora fu che molte migliaja d’essi rima- 
sero prigioni . 

Vi restò nondimeno da superare il cor- 
po di battaglia , che era alia guardia del 
carroccio milanese, tutta gioventà forte ed 
animosa , che per quanto sforzo facessero 
gl’imperiali, tenne saldo il suo posto, e 
rispinse sempre i nemici , finché arrivò la 
notte che fece fine alla battaglia. Gran 
gloria era, come ho già detto disopra, il 
**. ' H 2 pren- 
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prendere il carroccio ai nemici l .. Lo stes- 
so Federigo conduceva anch’ egli il suoj 
ma sul dorso d’ un elefante col gonfalone 
in mezzo con quattro bandiere negli ango- 
li, ed alcuni saraceni e cristiani ben arma- 
ti in esso. Dacché non era riuscito a Fe- 
derigo di conquistar quel carro trionfale dei 
Milanesi, ansioso pur di questa gran lode, 
lasciò bensì riposar nel tempo della notte 
la gente sua, ma senza che si spogliassero 
dell' armadura , per essere pronti la seguen- 
te mane ad assalir di nuovo gli ostinati di- 
fensori del carroccio. Trovò poi fatto gior- 
no, che i Milanesi s’ erano ritirati , lascian- 
do il carroccio spogliato e sfasciato fra la 
massa dell’altre carrette, giacché le strade 
fangose non aveano permesso loro di con-r 
darlo in salvo. Federigo, principe somma- 
mente vanaglorioso, sparse per tutta Ita- 
lia ed Oltramonti questa tua insigne vit- 
toria *, in cui secondo i suoi conti, faci- 
li in tali casi ad essere alterati, e certa- 
mente diversi da quei degli storici di Mi- 
lano e di Cesena , rimasero circa diecimi- 
la Milanesi tra morti e prigioni. Fra que- 
sti ultimi si contarono moltissimi nobili di 
Milano, Alessandria, Novara, e Vercelli; 
e specialmente Pietro Tiepolo, figliuolo del 
doge di Venezia, che era allora podestà 
di Milano. Questi poi con altri nobili con- 
dot- ’ 
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dotto in Puglia, fu per ordine di Federigo 
fatto barbaramente e pubblicamente im- 
piccare sulla riva del mare 1 : la quale on- 
ta ed iniquità irritò sì fattamente il popo- 
lo di Venezia, che infine ai dichiarò aper- 
tamente contra di lui. Inoltre perchè pas- 
sava ottima intelligenza tra Federigo e il 
popolo romano, il quale anche nel suddet- 
to mese di novembre gli avea spedito degli 
ambasciatori , mandò esso imperadore fino 
a Roma lo sguarnito carroccio preso ai Mi- 
lanesi coll’ iscrizione in versi rapportata da 
Riccobaldo • e da altri, acciocché questo 
gran trofeo fosse collocato nel più augusto 
luogo dell’Italia , cioè nel Campidoglio . E 
a’ dì nostri s’è trovata anche memoria di 
questo in Roma, siccome ho io dimostrato 
altrove J . Passò dipoi il vittorioso Federi- 
go a Cremona, e di là a Lodi, città che 
venne alla sua divozione, ed ivi celebrò il 
santo natale. Godiftedo monaco 4 scrive, 
che la solennizzò in Pavia. Varie furono 
in quest’anno le vicendo di papa Grego- 
rio IX s. Duravano le differenze d’ esso 
pontefice col senato romano. Creato sena- 
tore Giovanni da Poli nel mese di maggio, 
insorse una sedizione contro di lui, che 
maggiormente si riaccese nel seguente lu- 
glio, talmente che fu deposto esso Giova n- 
, ’:i H 3 ni, 
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n j e sustituito in suo luogo Giovanni di 
Cencio: per la qual cagione si venne alle 
armi , e ne seguì molto sangue . Poscia nell v 
ottobre essendo prevaluta la fazione ponti- 
ficia contro l’imperiale in Roma, papa 
Gregeio fu dopo lungo tempo di lonta- 
nanza richiamato . Con grande onore si tro- 
vò accolto dai Romani ; ma siccome nulla 
v’ era di stabile in tempi sì sconcertati , 
quando egli si credette in porto, si tro\ò 
siccome prima in tempesta ; perchè non tar- 
dò quel senato a fargli provare di nuovi 
disgusti, massimamente col tenere aperta 
corrispondenza coll’ im per adare 1 • b ag- 
giunse, che il popolo di Viterbo, dianzi so- 
stenuto e colmato di favori dal papa , dac- 
ché il vide amicato co’ Romani, comincio 
a voltargli le spalle e ad occupare i di- 
ritti della Chiesa. Nè volendo cedere alle 
ammonizioni , infine obbligò il pontefice 
a fulminar contro di loro le sacre censure . 
Erano antiche le ragioni della Chiesa roma- 
na sopra la Sardegna . In quest anno anco- 
ra i giudici, o vogliam dire i regoli di 
Gallura, di Turri, e d’ Arborea , cioè di 
tre parti di quell’ isola, prestarono il giu- 
ramento di fedeltà al legato di papa Gre- 
gorio IX : il che è da avvertire per quel- 
lo che poscia succedette. Gli atti di que- 
sto affare si leggono nelle mie Antichità 
italiane . 

• .... .. Ab- 
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Anno di Cristo mccxxxviii , Indiz. xi. 
di Gregorio IX, papa 12. 
di Federigo II, imperadore 19. 

O per la festa del natale dell’anno pre- 
cedente, o nel gennajo presente Federigo 
imperadore fu in Pavia. Servì la vicinan- 
za sua ad indurre il popolo di Vercelli a 
sottomettersi al di lui dominio 1 . Trovoa- 
si egli in essa città di Vercelli nel dì ir 
di febbrajo . Venne anche alla divozione 
di lui tutto il paese da Pavia sino a Susa , 
e cominciò a pagargli tributo. Da tanta 
prosperità di Federigo mossi i Milanesi, 
che oramai restavano coi soli Bresciani , 
Piacentini, e Bolognesi, esposti all'ira di 
lui * , gli spedirono ambasciatori per es- 
sere rimessi in sua grazia , offerendo fe- 
deltà e danaro, e facendo altre esibizioni, 
quali si giudicarono più grate a lui . Tro- 
varono inesorabile ; li voleva a discrezio- 
ne, nè volle intendere di condizione alcu- 
na , pieno solo d’astio e di vendetta, e 
dimentico affatto della clemenza, una del- 
le virtù più luminose de’principi saggi. 
Vedremo bene che Dio seppe abbassare e 
confondere quest’ orgoglioso principe , nè 
lasciò impunita cotanta sua superbia. Il 
popolo di Milano udite sì crude risposte, 

H 4 ben 
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ben conoscendo di che fosse capace l’ani- 
mo barbarico di un tale augusto, allora 
determinò di morir piuttosto colla spada 
alla mano , che di mettersi nelle forze , 
cioè nelle prigioni, e sotto le mannaje di 
questo da lor chiamato tiranno . Inoltre 
per attestato di Matteo Paris, cagione fu 
questo suo fiero contegno , che molti popo- 
li cominciarono a guardarlo di mal occhio , 
e a sospirar la sua rovina. Fece dipoi Fe- 
derigo 1 nella primavera una scappata in 
Germania , per trarre di là in Italia un 
buon rinforzo di soldatesche, ed ordinò al 
re Corrado suo figliuolo di. condurle in 
persona di qua da’ monti . Tornossene di- 
poi a Verona nel mese d’ aprile . Ebbe 
egli , siccome principe libidinoso e poco 
timoroso di Dio , in uso di tener sempre 
alla maniera turchesca più concubine, sen- 
za curar punto la fede maritale, e però 
non mancavano a lui bastardi e bastarde. 
Una di queste appellata Selvaggia x , com- 
parve nel presente anno nel dì 22 di mag- 
gio a Verona con bella comitiva. Per mag- 

f ;iormente assodare nel suo servigio Ecce- 
ino da. Romano, sì zelante profittevol mi- 
nistro suo, gliela diede in moglie nel. di 
della Pentecoste, ed egli ne celebrò con gran 
pompa le nozze. Ebbe ancora Federigo fra 
gli altri bastardi suoi figliuoli uno a se 
4. . mol- 

... V ,v , , . » 
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molto caro, che portava il nome d'Arri- 
go , ma che è già conosciuto nella storia 
con quello d'Enzin. Gli cercòegli in que- 
st’anno buona fortuna, con procurargli in 
moglie Adelasia , ossia Adelaide erede in 
Sardegna dei due giudicati, o vogliam di- 
re principati di Torri , e di Gallura *. 
Forse la Sardegna venne per tali nozze a 
poco a poco tutta in potere di lui. Fuor 
di dubbio è , ch’egli ne fu creato re dal 
padre, il quale uni quel regno all’imperio, 
con gravissimi richiami nondimeno della 
corte romana, che lo pretendeva suo /-so- 
stenendo Federigo in contrario, ch’era di 
antico diritto del romano impero , ed al- 
legando l’obbligo suo di ricuperare il per- 
duto . Non cessava egli intanto di ammas- 
sar gente per l’accesa voglia di soggiogar 
Milano e Brescia . Molti ne fece venir di 
Puglia. 11 re Corrado suo figliuolo nel me- 
se di luglio x arrivò a Verona con molti 
principi e un fiorito esercito di Tedeschi . 
Fino il re d’Inghilterra suo cognato gl’ in- 
viò 3 cento uomini a cavallo , tutti ben 
montati e guerniti , e quel ch’è più, col- 
la giunta di una gran somma di danaro 
in dono'. I Reggiani 4 vi spedirono dugen- 
to cavalieri e mille fanti . I Cremonesi 
con tutte le lor forze, i Bergamaschi, i 

Pa- 
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Pavesi ed altri popoli concorsero ad ingros- 
sar la cesarea armata . Era già egli pas- 
sato a Goìto nel dì 28 di giugno, per qui- 
vi far la massa di tutta la gente 1 . De- 
terminò poscia eoi consiglio d’ Eccelino , 

S 'acchè gli restavano due ossi duri, cioè 
ilano e Brescia , di sbrigarsi da quello 
che era creduto più facile, cioè da Bre- 
scia , per la cui caduta veniva poi Milano 
a testar bloccato da tutte le parti. E per- 
ciò mosse r esercito alla volta di Brescia, 
saccheggiando e ardendo dovunque arrivaT 
va; e nel dì 3 d’agosto strinse d’assedio 
quella città . 

Fra i popoli d’ Italia portarono sempre 
mai i Bresciani il vanto d’essere uomini 
di gran valore e costanza; e questa volta 
ancorane diedero un illustre saggio. Trat- 
ta vasi dell’ ultimo eccidio della lor patria 
e di se stessi ; però dopo aver dianzi ben 
provveduta la città del bisognevole, senza 
far caso d’oste sì sterminata, si accinsero 
animosamente alla difesa, risoluti, se co- 
sì avesse portato il caso, di vendere al- 
meno caro le loro vite . Fece Federigo met- 
tere in esercizio contra della città tutte le 
macchine allora usate per espugnar fortez- 
ze , cioè torri di legno , mangani , man- 
ganelle, trabucchi ed altre specie di pe- 
siere. Ma di queste ancora non penuria- 
vano i Bresciani. Per buona ventura avea- 

no 
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no essi colto un ingegnere spagnuolo, uo- 
mo di gran perizia in fabbricar macchine 
da guerra , che veniva di Alemagna al ser- 
vigio dell’ imperadore . Scoperto il suo 
mestiere, ed intimatagli la morte, se non 
soccorreva esattamente ai bisogni della 
città, servì loro di tutto punto. Non igno- 
rando Federigo 1’ esecrabil trovato dell’ 
avolo suo Federigo I all’assedio di Crema, 
anch’egli fatti venir da Cremona i prigio- 
ni bresciani , di mano in mano li facea 
legare davanti alle sue macchine, affinchè 
gli assediati per pietà de’ lor cittadini e 
parenti non osassero di tirar contra di 
quelle per romperle . Non restarono per 
questo i Bresciani di fai giocare le lor 
macchine, nulla badando se uccidevano i 
proprj attinenti , purché spezzassero le mac- 
chine nemiche , od ammazzassero chi le 
maneggiava . Nondimeno la cronica di Reg- 
gio 1 , cioè più antica della bresciana del 
Malvezzi , ci assicura ebe niun male fece- 
ro a que’ miseri lor concittadini j anzi per 
rendere la pariglia all’ imperadore , andres- 
ti attaccavano pe’ piedi i prigioni cesarei 
fuori del palancato , esponendogli ai col- 
pi delle macchine tedesche. Nè lasciavano 
i coraggiosi Bresciani di fare di quando 
in quando delle sortite con grave danno 
del campo imperiale . Massimamente nella 
notte del dì 9 d’ottobre, allorché men se 

i’as- 
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1’ aspettavano i Tedeschi , s’ inoltrarono 
tanto, ferendo ed uccidendo, che lo stesso 
imperadore corse pericolo di restar preso . 
Durò questo assedio due mesi é sei giorni . 
Scorgendo finalmente Federigo eh’ egli git— 
lava il tempo e le fatiche, dopo aver da- 
to il fuoco a tutte le sue macchine , si ri- 
tirò coll’armata a Cremona r avvenimen- 
to, che quanto fu di gloria al popolo bre- 
sciano, altrettanto riuscì di vergogna all* 
imperadore , il cui credito cominciò a ca- 
lare per questo. Secondo le Croniche di 
Milano 1 , si fecero nel presente anno i 
Milanesi rendere conto dai Pavesi della fe- 
de rotta con darsi all’ imperadore. Usciro- 
no con grandi forze addosso al loro terri- 
torio , guastando e bruciando ; dimanie- 
rachè il comune di Pavia implorò mise- 
ricordia , e tornò a giurar fedeltà a quel 
di Milano. Non ci resta alcuna storia anti- 
ca di Pavia, che possa assicurarci di que- 
sto fatto. Nè ciò s’accorda con quello che 
fra poco dirò. Rivolsero poscia i Milane- 
si i loro sdegni e l’armi contro al distret- 
to di Bergamo, dove diedero un terribil 
guasto . Non lasciarono di recar quel soc- 
corso , che poterono a Brescia . Anche i 
Piacentini * inviarono mille de’ lor cava- 
lieri in ajuto de’Milanesi ; e nel distretto 
di Lodi presero il castello d’Orio, che ap- 

* pres- 
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presso fu distrutto . Quivi succedette una 
battaglia svantaggiosa ad esso popolo di 
Piacenza . Forse è quella che viene accen- 
nata da Alberico monaco 1 , con dire, che 
Guglielmo eletto vescovo di Valenza e poi 
di Liegi , trovandosi di presidio in Cre- 
mona per parte dcH’imperadorc, co’ suoi 
Borgognoni , diede una sconfitta ai Piacen- 
tini, con ucciderne molti, e farne prigio- 
ni .più di mille. In questo medesimo anno, 
se pur non fu nel seguente, i Pavesi colle 
lor milizie, e con quelle di Vercelli , No- 
vara, Tortona ed Asti, e col marchese 
Lancia, vennero per terra ed acqua al 
ponte nuovo, fabbricato da’ Piacentini, per 
distruggerlo : nel qual tempo anche i Cre- 
monesi co'’ Bergamaschi si portarono a Lo- 
di affine , credo io , d’ impedire il passo 
ai Milanesi. Per quanto sforzo facessero 
que’ collegati contra d’esso ponte, avendo 
anche spinto barche incendiarie alla volta 
d’esso, a nulla servì , perciocché i Piacen- 
tini con altre barche presero que’ brulotti 
e ne schivarono il danno: sicché colle mani 
vote se ne tornarono i lor nemici a casa . 
Eransi già accorti i Padovani * che il lupo 
era venuto alla guardia delle pecore. Ec- 
celino ogni dì facea delle novità , imprigio- 
nando or questo or quello, e principalmente 
gli amici di Azzo VII , marchese d’Este. 

. . Per- 
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Perciò tutti i buoni cominciarono a spro- 
nar lo stesso marchese che volesse torre 
di mano ad Eccelino quella città, promet- 
tendo di dargli f entrata per la porta del- 
le Torreselle. Al marchese non fu discaro 
l’avviso, trovandosi anch’egli maltrattato 
ne’ suoi Stati da Eccelino. 

Fatto dunque segretamente il prepara- 
mento convenevole di gente tanto de’ suoi 
sudditi , quanto de’ fuorusciti Padovani , e 
degli altri suoi amici , nel dì 13 di luglio 
( Rolandino forse persuaso di queste inezie 
avverte che era giorno egizìaco ) all’ im- 
provviso arrivò al Prato della valle ne'bor- 
ghi di Padova , credendo che gli sarebbe 
secondo il concerto aperta la porta . Gran 
rumore tosto si alzò nella città alla di 
lui comparsa; tutte le porte furono chiuse, 
ed Eccelino comandò che tutto il popolo 
fosse in armi . Intanto le milizie estensi 
faceano ogni sforzo per atterrar la porta 
delle Torreselle; ma più possa mostravano 
que’di dentro a difenderla . Avvisato il 
marchese da alcuni che occultamente usci- 
rono di città , qualmente fallita la speran- 
za di corrispondenti nella città, meglio era 
il retrocedere , e che in essi si dava cam- 
pana a martello contra di lui, non volle 
muoversi, e seguitò ad animare la gente 
all’assalto. Intanto Eccelino co’ suoi Tede- 
schi e col popolo armato venne fuori del- 
la città ad assalire i nemici. Non vi fu bi- 
sogno di menar le mani . La gente del mar- 

che- 
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•chese, senza poterla ritenere , diede tosto 
alle gambe . Beato chi le avea migliori . 
Altro partito allora non seppe prendere il 
marchese , che di raccomandarsi al suo ca- 
vallo , il quale bravamente il cavò fuori 
di pericolo. Molti vi restarono presi, e fra 
gli altri Jacopo, da Carrara , uno de’ prin- 
cipali fuorusciti di Padova . Se volle libe- 
rarsi, gli convenne cedere il suo castello 
di Carrara al comune di Padova , ossia ad 
Eccelino, e riacquistò la sua grazia. Im- 
parò da questa mala condotta , oppure di- 
sgrazia , il marchese d’ Este ad andare più 
cauto in avvenire . Ma Eccelino tornato 
-trionfalmente in Padova ebbe il contento di 
udire da lì innanzi la gente, chipertimo- 
-re, chi per adulazione, trattar lui col no- 
me di signore. Per vendicarsi poi del mar- 
chese, raunò l’esercito, volendo procedere 
contra la nobil terra d J Estc. Avvertitone 
dagli amici , esso marchese si ritirò alla 
sua terra di Rovigo , lasciando tutto in pianti 
il popolo d’ Este. Venne poi Eccelino nel 
dì 22 di luglio. Se gli arrendè pacificamen- 
te la terra senza che ne patissero gli abi- 
tanti. Da lì ad alquanti giorni andie la 
rocca ossia il castello capitolò, e quivi 
pose in guarnigione un corpo di Saraceni 
e di Padovani. Colla speranza d’avere a sì 
buon mercato anche Montagnana, terra del 
marchese, di non minor popolazione, che 
quella di alcune città, passò colà coll’ar- 
mata, e vi chiamò anche la milizia di Ve- 
ro- 


124 Annali d’I t a t. i a. 
rona , in cui più confidava che in altri . 
Virilmente si difesero quegli abitanti , e gli 
bruciarono anche di bel mezzo giorno il 
Biliredo , cioè una torre di legno fatta fab- 
bricare da lui. Sotto v* era egli stesso in 
quel punto ; ma non avvertito scampò . Gli 
convenne dunque levar 1’ assedio, erratogli 
sospetto che Jacopo da Carrara e 1’ avvo- 
cato di Padova avessero tenuta intelligenza 
to’ nemici , ordinò loro di presentarsi al 
podestà di Padova : il che allegramente ri- 
sposero amendue di fare. Ma dac’hè si 
videro in libertà , fuggiorono ad Anguilla- 
ra , che tuttavia teneva la parte del mar- 
chese, ed era di Jacopino Pappa fava , fi- 
gliuolo di Albertino da Carrara , cioè d’ un 
fratello d’esso Jacopo. Nel mese poi d ago- 
sto il marchese Azzo tornato ad Este ri- 
cuperò quella terra , ma non già il castel- 
lo . Ed Eccelino scrisse contra di lui all’ 
imperadore, esortandolo a menar le sue for- 
ze addosso a questo principe suo gran ne- 
mico, con aggiugnere 1 : Feriendus est rer- 
pens in capite , ut corpus facilius divinca- 
tur. La risposta di Federigo data nel dà 
zi di dicembre dell-’ anno presente yien ri- 
ferita da Rolandino. In essa egli si mara- 
viglia, come avendo il marchese Azzo (da. 
noi chiamato il sesto ) » suoi tempi tanto 
operato in ajuto suo , dimanicrachè si 
potè nominar suo balio ed ajo, ora il di 
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lui figliuolo Azzo degeneri sì sconciamen- 
te dalle azioni del padre, con promettere 
poi ad Eccelino la M«ua venuta in quelle 
parti verso il fine del gennajo seguente . 
Kibeliaronsi in quest’anno ai Genovesi* i 
popoli di Savona j Albenga , Porto Mauri- 
zio e Ventimiglia ; e però convenne far 
guerra contra di loro . Comparvero a Ge- 
nova due ambasciatori dell’ imperador 
Federigo , che fecero istanza del giura- 
mento di fedeltà . La risposta de’ Geno- 
vesi fu ?cho invierebbono alla corte d’ es- 
so augusto i loro ambasciatori, siccome 
fecero in effetto , dappoiché videro ritorna- 
ta Ventimiglia in loro potere . Prestato 
che questi ebbero il giuramento di fedeltà a 
Federigo, se nc tornarono a casa. Quando 
ecco soppraggiunsero a Genova due altri am- 
basciatori del medesimo augusto, che pre- 
sentarono lettere contenenti , come l’ impe- 
radore chiedeva giuramento di fedeltà e di 
dominio . Furono esse lette in un pien par- 
lamento del popolo, in cui gran rumore 
fu fatto all’ udir quella parola dominio . Il 
podestà che era Paolo da Soresina nobile 
milanese , prese il tempo e spiegò con bel- 
la descrizione gli aspri trattamenti ( e dice- 
va ben la verità ) che faceva Federigo dei 
suoi sudditi in Sicilia e Puglia , e degli al- 
tri luoghi dov' egli comandava. Di più non 
occorse. Gli ambasciatori furono mandati 
Tom. XVII. I in 
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io pace , e i Genovesi intavolarono tosto 
un trattato con papa Gregorio fX a coi 
Veneziani contra deli’ imperatore , che fu 
senza gran fatica conchiuso nella corte pon- 
tificia . Allora il pontefice prese sotto la 
_ua protezione Venezia e Genova. Faenza 
fu occupata nel dì 3 di luglio in quest’an- 
no da Àcarisio 1 . A lui dopo un mese fu 
ritolta da Paolo Traversara, potqnte ra- ; 
vennate'. Ma venuta l’ armala de' Bolognesi 
cacciò lui fuòri con istrage non lieve dei 
suoi., e difese anche la medesima città con- 
tro gli sforzi del conte Aghinolfo di Modi- 
gliana, con farlo prigione c mettere in 
tuga quei del suopartito. Ciò accadde nell’ 
anno seguente secondo altre Croniche . Scri- 
ve il Sigònìo V avere Federigo impcradò-^ 
re neTlo stesso tempo che assediò Brescia,,] 
con un’altra parte della sua grande armata 
fatto l’assedio di Alesandria , e che questa 
venne in suo potere. Non ne truovo io, ? 
parola ne’ vecchi storici ; anzi veggo in con- 
trario una lettera di papa Gregorio * scrit- 
ta nel 1240 nel di io di maggio agli ^les-^ 
sandrini , coi quali si rallegra della Tor co-r . 
stanza nella divozion versola Chiesa cóntro ,V 
gli attentati di Federigo. Ma nello stesso^ 
1240, siccóme vedremo, si suggellarono,^ 
poi ad esso imperadore. 

r M-.'i rlb 

An- 

, * * . . . .. 1 -.'/«fai. . f * B 

* Chron. C tieni T. 14. Rer, hai. 

1 Sigon- rie Regno leni. I.ift. 

1 Ra/naidus in Anna!- Ecd. n- 10. ad ànn- 1140. ' 


mw 


A N 9 o MCCXXXIX. 12 7 

1/ C*»' v, ‘* ' * i - * 

' *. M : |. f 

Anno di Cristo mccxxxix^ Jndiz. xir. 
di Gregorio IX, papa 13. 
di Federigo li, iraperadore 20. 

Crescevano di dì in dì i motivi t per li 
quali era papa Gregorio scontento dell’ inir 
perador Federigo. Gli spedì egli più let- 
tere ed ambasciate , affinchè si corregges- 
se 1 ; il citò ancora ; ma vedendo che le 
parole , preghiere , e minacce erano getta- 
te al .vento , rotta la pazienza , yenne fi- 
nalmente ai fatti . O la continuazion della 
guerra ch’egli faceva ai Lombardi, per la 
conservazi.on quali era forte impegnato 
il papa; ovvero l’occupazion dulia Sardtgna 
pretesa dalla Chiesa romana coma incontra- 
stabil suo diritto i oppure i segreti maneg- 
gi di lui per incitare i Romani alla ri- 
bellione contra d’e^so papa legittimo lor 
sovrano, furono a mio credere gF impulsi 
più efficaci j perchè il pontefice .Gregorio 
fulminasse pubblicamente nel dì delle pal- 
me la scomunica contra di Federigo li, ed 
assolvesse i sudditi di lui dal giuramento, 
di fedeltà. Altri non pochi reati d’esso 
imperadore vengono espressi ne}la bolla d j 
essa scomunica , che si legge nella storia , 
di Matteo Paris 1 , e presso il Riualdi ed 
altri autori . Confermò dipoi papa Gr^go- 

I 2, , rio . 
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rio nel Laterano queste censure nel giove- 
dì santo seguente, nè lasciò indietro cosa 
alcuna per «ereditare e rendere odioso 
Federigo con tacciarlo insmo di pubblico 
ateisti Diede nelle imanie 1* imperadore 
all’ avviso di tal novità , e fatto stendere 
da Pietro delle Vigne un manifesto jn sqa 
eìostrfifcàziotie, lo spedì a tutte le corti 
dèlfci cristianità , con dolersi acerbamente 
del 1 papa e caricarlo di varie ingiustizie 
ch’egli pretendea fatte a se stesso e ad 
altri . Passò a fiere minacce contra del 
medesimo e de’ cardinali , con altre scebé 
4*'^ mietei è descritte dal Rinaldi negli Anna— 
li ecclesiastici ,• e più diffusamente rappor^. 
tate da Matteo Paris. Scacciò poscia dal 
regnò di Sicilia e di Puglia i frati predi- 
catori e minoTi non nativi del paese , oc- 
cupò l’insigne monistero di Monte Casino 1 ; 
richiamò da Roma tutti 1 suoi sudditi : 
impose nuove taglie e contribuzioni agli 
ecclesiastici : tutto per far onta e dispet- 
to al pontefice , e tutto in varj tempi dell 
anno presente. Lodovico IX re di Francia 
che fu poi santo , per attestato di Aloèti- 
co monaco *, inviò i suoi ambasciatori a 
Roma per mitigar l’animo del papa verso 
di Federigo; ma il pontefice, uomo di 
petto forte, nulla si mosse per questo. E 
neppur volle ascoltare due vescovi inviati 
jiij i- *■ ì a Ro— 


* Richardus de t. Germane in Chron. 

* di beri tue Mente bue in Chron. 
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a Roma da Federigo. Anzi fece predicar 

L Cr0C R ta , C S" tra di ,ui * Uniamo allo 
stonco Rolandino *, da cui abbiamo gli 

andamenti d esso Federigo augusto . Por- 

«o Vero 1 SU finC dl 8 enna jo con sontuo- 

tà ; C ST SDa rT nto dl m,lizie e di nobil- 
tà a i Padova. L incontro magnifico fatto- 
ci da tutto il popolo di quella città gli 

di m S a ? De v D °n- P ° CO piacere > e ins > c me 
C,rca . due nacsi si fermò 
gli nell insigne momstcro di s. Giustina 
corteggialo da Eccelino, divertendo,! 
alla caccia e in far buone passeggiate. Se- 
co era 1 imperadrice che amava piuttosto 
d esser chiamata regina . Portossi anche al- 
la visita di Monselice, e vi ordinò alcune 
fortificazioni. Stando nell’ alto di quel mon- 
te vagheggio più volte il bell’aspetto del- 
le terre e castella del marchese d’Este 

^n^ P T >r C . Ca sotto P°sta pianura , é 
conobbe la di lui potenza. Fece anche ve- 
nir Io stesso marchese con salvo condotto 
a corte , e tenne con lui un segreto col- 
oquio. Eia ben contento il popolo di Pa- 
dova del buon volto e delle carezze dell’ 
ìmpcradqrc , e dappertutto si mirava alle- 
grezza e massimamente nel di di pasqua. 

caDO U1 M a de f ng0 C ? mpa . rVC CO,,a corona i" 
capo . Ma fra pochi giorni così bel sereno 

cambio in un melanconico nuvolo , per- 

1 3 che 


* Rtland. Cbron. I. 4. c. y. 
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chè giunsero le nuove .eh* egli era stata 
sconfunicato dal papa, Fece bcn Fedrngo 
in un gran parlamento esporre da Pietro 
-"d^Ue Vigne, uomo dottissimo m questi 
let J/le 8 ragioni, per le quali teneva per 
ingiuste e nulle quelle censure : tuttavia 
nel popolo restò non. poco dr confusione, 
r e in lui cominciarono a crescere e a ac- 
corarlo le diffidenze e i sospetti . Perciò 
..fatto venire a, Padova Azzo . marches ^ 
Este con tutti coloro che aderivano al d. 

, lui partito, gli affidò; e intanto l iniquo 
; Eccelino mise delle spie per sapere, chi d 1 
Padovani trattava col marchese , e tutti i 
for nomi ebbe in iscritto . ,D« frequenti 
seare-ti consigli si faceano in s. Giustina . 

, Non bastò a Federigo d’aver messe guardie 
in tutte le castella d'esso marchese; vol- 
le anche per ostaggio il principe Rinaldo 
di lui figliuolo, e con belle parole il man- 
dò a stare in Puglia insieme cop Adclasia 
figliuola di Alberico da Romano, eoo cui 
Rinaldo avea contratto gli sponsali . Per 
rjon poter di meno, il marchese accomodo 
la sua pazienza a queste avanie , che si 
stesero appresso ad assaissimi nobili dei 
principali di Padova suoi amici, 1 quali 
chi ad un luogo, chi ad un altro furono 
- mandati a’ confini : consigli tutti del ma- 
ligno Eccelino , nemico dichiarato del mar- 
chese . ; . 

Ma poco stette Federigo , la cui fortu- 
na già si scopriva retrograda , a provar 
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gli effetti della sua politica troppo tiran- 
nica . Era egli dianzi stato a Trivigi, ben 
accolto ed onorato da quel popolo. Albe- 
rico da Romano fratello d’ Eccelino , irri- 
tato contra di lui pel cattivo trattamento 
da lui fatto a sua figliuola Adelasia , c a 
Rinaldo estense suo genero, subito che in- 
tese come T impèradore s’ era messo in 
cammino verso la Lombardia , unitosi con 
Brachino , e Guezzelo da Camino, occupò 
la città di Trivigi, con farvi prigioni tut- 
ti gli ufiziali c Soldati postivi dall’ inipe- 
radore , a riserva di Jacopo da Morra 
pugliese podcàfà , che ebbe la buona sorte 
di fuggirsene. Probabilmente Alberico non 
fece un passo sì ardito senza consiglio ed 
.intelligenza de’ vicini Veneziani. A questo 
avviso Federigo battendo i denti se ne tor- 
nò a Padova , e tosto ordinò un grande 
esercito contra di Trivigi . Nel mese di 
maggio, dopo aver fatto prendere l’oro- 
scopo a mastro Teodoro suo stvologo sulla 
torre del comune di Padova , mosse V ar- 
mata , e andò ad accamparsi intorno a 
• Castelfranco, dove citò i Trivisani a ren- 
dersi nel termine d'otto giorni. Passato 
il tempo prefisso senza che venissero a’ suoi 
piedi , fece una donazione al comune di 
Padova della città di Trivigi con un pri- 
vilegio munito di un bel sigillone d’ òro . 
In quello stesso giorno andando il marche- 
sc d’ Este A zzo VII al campo con cento 
cavalieri , s’ incontrò in Eccelino che con 

i , ■ 
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circa venti de’ scoi veniva a. Cittadella . 
Portavano anaendue 1’ aquila nelle loro 
bandiere. Vi fu chi credè che quivi aves- 
se a succedere qualche scena fra questi 
due rivali • Ma avendo il marchese man- 
dato innanzi a pregar cortesemente Ecce- 
lino di ritirarsi alla diritta , o alla sini- 
stra, egli si ritirò, e non ne fu altro. Es- 
sendo poi accaduto nel di 3 di giugno una 
grande ecclissi del sole, che durò per due 
ore , Federigo , benché ne sapesse la cagio* 
ne , pure se ne mostrò turbato , e deter- 
minò di ritirarsi da Castelfranco per anda- 
re in Lombardia ; e dopo aver tenuto un 
colloquio col marchese d’ Este , con Ecceli-^ 
no ed altri de* principali della Marca tri- 
visana , si mise in viaggio co’ suoi Tede- 
schi e Pugliesi, de’ quali maggiormente si 
fidava . Allorché pervenne nelle vicinanze 
del castello di s. Bonifazio, dicono che il 
marchese Riavvertito con cenni da un cor- 
tigiano dell’imperadore, amico suo , come 
si trattava di fargli tagliare il capo . Ba- 
stò questo al marchese perchè co’ suoi ade- 
renti si mettesse in salvo nel suddetto ca- 
stello, e quantunque Federigo gli spedisse 
Pietro dalle Vigne per affidarlo con mille 
belle promesse , il marchese non si sentì 
più voglia di dimorar pressp d’ un princi- 
pe, che punto non si piccava di mantener 
la parola, e tanto più pejehè prevaleva 
nel suo consiglio il furbo e gemico suo Ec- 
celino . Passato che fu 1* imperador in Lom- 

’ bar- 
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Jbardia 1 , il marchese d* Este , messa la sua 
speranza in Dio, e raunato un buon esercito, 
coraggiosamente nel mese d’ agosto andò 
ad Este . Ricaperò la terra senza fatica , 
quella rocca e il castello di Baone a forza 
d’armi, quello di Lucio colla fame, l’al- 
tro di Calaonc col terror de’ trabucchi ; As- 
sediò dipoi Cerro, dove era un presidio 
di Saraceni; venne Eccelino per soccorrer- 
lo , ma non si attentò; e però tornò 
alle mani del marchese, il quale non per- 
mise che fosse fatto insalto alcuno a que- 
gl’ infedeli . Qudste sue prosperità tornavo^ 
no in danno di molti Padovani suoi amici}? 
o creduti tali , perchè Eccelino crudelmen- 
te li levò dal mondo jjanhqSb itti® be on 

Nel luglio dell’anno presente tolta fu 
Ravenna all’ imperadore da Paolo Traver- 
sata» coll’ ajuto de’ Bolognesi e Veneziani, 
che., poi la rinforzarono 5 . Per questa ca- 
gione l’ imperador Federigo col re Enzio 
suo figliuolo naturale venne verso il Bolo- 
gnese , ed imprese coi' Modenesi , Reggiani , 
Parmigiani , e Cremonesi 1’ assedio del ca- 
stello di Piumazzo , intorno a cui consu- 
mò gran tempo . L’ ebbe infine per forza , 
e lo distrusse col fuoco , facendovi prigio- 
ni cinquecento persone . Di là passò ad as- 
sediar Crevalcuore , e avutolo con grande 

ia non otri* sten- sq 
» jsvelEYTtq -iifoiaq óiq olnct e f £loT6q si 

* Roland. Ut. a- ff. 14 . oiljJ .TJCZ 0;-G fo'-< 

* Rubcas Hit: ■ R.ivenn. I. 6. 


* Richardur de J ■ Germano in Ctron. 
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stento, del pari lo atterrò. 11 vedere un 
si glorioso imperadorc perdersi dietro a 
tali bicocche 1 , c l’ impadronirsene anche 
con somma ^difficoltà, gli accrebbe il discre- 
dito ; e massimamente perchè nello stesso 
tempo i Bolognesi 1 vennero fin vicino a 
Modena, 9 vi bruciarono il borgo di s. Pie- 
tro. Presero anche i Modenesi * il castel- 
lo di Marano di Campiglio , e Monte 
Tortore nel Frignano. Dopo sì segnalate 
imprese Federigo che tenea delle segrete 
corrispondenze con molti nobili Milanesi + , 
rivolse l’ armi sue a quella volta . Passò 
per Merignano , Landriano., e Bascapè sino 
alla Pieve di Locate 5 , saccheggiando e bru- 
ciando il paese. Fu disputa in Milano , se 
si avea da uscire in campagna , oppur da 
aspettare in città il nemico. Ma prevalse 
jl parere di Gregorio da Montclungo legato 
pontificio , che fece armare anche chetici 
e frati ; e però venne 1 * esercito milanese 
a postarsi aCamporgnano contra di quello 
di Federigo . Una parte de’ nobili passò 
nel campo delPimperadore j altrettanto fe- 
cero i Comaschi. Ciò non ostante, se s’ha 
da credere a Galvano dalla Fiamma , 1' 
armata milanese stette a fronte del nemi- 
co, rovesciò varie acque addosso al campo 

im- 

* Mtmor. Potisi- Rtgitns- T. 8. Rtr. hai. 

* Chron . Banani mi. Tom. 18. Rtr. hai . • . 

* stimai. Mulinata. T. il. Rtr. hai- 

* Annata Medio!. Tom. 16. Rtr. Ital. 

* Galvan. Fiamma in ManifuL Fior. 
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imperiale, ed anche in un combattimento 
prese il carroccio de’ Cremonesi , e mise 
quel popolo e i Pavesi in rotta . I Piacen- 
tini anch’essi dal canto loro respinsero gli 
sforzi de’ cesarei . Chiaritosi Federigo che 
non facea buon vento in quelle parti , se 
ne venne in Toscana 1 ; fu ben ricevuto dai 
Lucchesi , e in Pisa celebrò la festa del santo 
natale . Aveva egli spedito il figliuolo Ar- 
rigo , ossia Enzo re di Sardegna nella Mar- 
ca d’Ancona, acciocché incominciasse a far 
guerra al papa 1 . Non tardò egli a farvi 
delle conquiste nel mese d'ottobre . Contra 
di Ini ebbe ordine Giovanni dalla Colonna 
cardinale di portarsi colla gente che potè 
adunare. E il pontefice Gregorio IX dacché 
fu ritornato a Roma dalla villeggiatura di 
Anagni , ben ricevuto dal popolo, dòpo 
aver nell’ottava di s. Martino confermata la 
scomunica contra di Federigo , alla mede- 
sima censura sottomise il suddetto re En- 
zo con tutti i suoi aderenti per 1* invasione 
fatta nella Marca anconitana , spettante alla 
Chiesa romana. Dappoiché l’imperador Fe- 
derigo 3 si fu ritirato dal distretto di Bo- 
logna , quel popolo con tutte le sue forze 
si portò all’ assedio di Vignola , forte ca- 
stello del distretto di Modena; e già con 
briccole , mangani , gatti ed altre militari 

mac- 

1 Ricbordui rie x. Germano in Cbron . 

* Card, de Aratori, in l'it. Grtg. IX. P- I. T. 3. Per. Itti. 

1 Cbron. Bononiente T. 18. Rer. Ita!. Annoiti l'iter. Afa. 
tintni- T. 11. Rer. It.it. 


136 Anj^xi n’ I talia 
macchine aveanó atterrata buona parte del 
muro ; quando nel dì 4 d' ottobre soprag- 
giunsero i Modenesi , Ferraresi , e Parme- 
giani con Simone conte di Cbieti pugliese, 
e diedero battaglia. Fu sanguinosa e dura, 
ma infine voltarono le spalle i Bolognesi, 
ed oltre ad assaissimi o morti, o annegati 
nel fiume Scultenna, ne restarono, secondo 
la Cronica di Parma x , circa duemila e se- 
cento prigioni. Minor numero si legge nei 
vecchi Annali di Modena . Strinsero in que- 
st’ anno i Veneziani 1 una forte lega con pa- 
pa Gregorio ad oggetto di torre, seveniva 
lor fatto, la Sicilia a Federigo , con obbli- 
garsi al mantenimento di una buona squa- 
dra di galee. Non solamente peri’ indegna 
morte del figliuolo del doge Tiepolo erano 
disgustati i Veneziani dell'impcradore, ma 
eziandio perchè avea tolte loro quattordi- 
ci galee , e quattro navi cariche di merci 
e di frumento che venivano dalla Puglia 
nella Marca d’Ancona. O per guadagnare, 
o per tener più unito al suo partito Boni- 
fazio marchese del Monferrato , Federigo au- 
gusto gli fece una cessione di molte sue 
ragioni e pretensioni, e gli confermò al- 
cune castella con diploma dato nel campo 
presso Pizzighittone nel dì ultimo d’agosto 
dell’anno presente, che disteso si legge nel- 
la storia del Monferrato * . 

An- 


1 Chron. Pj, mente Tom-9. Rer. itti. 

* Dandut. in Chron. T ■ XI I. Rer. fra!. 
t Benvenuto da i. Giorgio Storio dei /Monferrato . 
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Indiz. xiii. 
di Gbegohio IX, papa 14. 
di Federigo II. imperadore 21. 
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rovossi in gravissime angustie nell’anno 
presente il pontefice Gregorio per la pre- 
potenza di Federigo, principe ansante di 
vendetta contra di chi avea separato lui 
dalla comunion de’ fedeli, e renduti pubbli- 
ci per la cristianità i suoi reati .' Mentre 
era esso Federigo in Toscana nel verno , 
per quanto potè , ravvivò ed esaltò dapper- 
tutto il partitò de’ ghibellini , in guisa che 
pochi erano que’ luoghi, ne’ quali dove più 
e dove meno non fosse la fazione sua . 
Non si vollero già a lui sottomettere i Fio- 
rentini 1 \ ma per lui furono i Pisani e i 
Lucchesi, i quali nel presente anno insieme 
col marchese Oberto Tela-vicino occuparono 
la Garfagnana . Gli giurarono fedeltà anche 
i Sanesi, sperando coll’ajuto suo di man- 
tenersi contro la potenza di Firenze. Simil- 
mente gli Aretini se gli diedero, perchè 
travagliati dal possente comune di Perugia, 
che non potè mai indursi a chinare il capo 
all’ imperadore, e tenne saldo per la Chie- 
sa . Altrettanto avvenne nella Marca di 
Ancona. Quivi al re Enzo si diedero alcu- 
ne città , e massimamente Osimo . Nel me- 
■ 

se 


1 Viti Gxtg.lX. P. I. T. 3, Rtx. Itti, Ptolom. Lucemit in 
Jan il. brtv ■ 
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uì di febbrajo entrato Federigo nel ducato 
di Spoleti, Foligno il ricevette a braccia 
aperte con altre terre. Ebbe anche Spel- 
lo 1 Y Orta , Città Castellana , Corneto, 
SujLri r Montcfiascone e Toscanella . Ma 
ciò che più afflisse la corte pontificia, fu 
che l’ingrato popolo di Viterbo si gittò 
nelle braccia di Federigo in odio de’ Roma- 
ni, suoi antichi nemici. Allora fu che il 
pontefice sorpreso da sommi affanni , si sa- 
rebbe forse abbandonato, se Dio non l’aves- 
se provveduto di un raro coraggio. Vedovasi 
già Roma attorniata dalle forze di Federigo 
al di fuori, e al di dentro i nobili e il 
popolo niuna disposizione mostravano a so- 
stener le fatiche della guerra c della dife- 
sa, perchè non mancava a Federigo in es- 
sa città il suo partito, guadagnato a forza 
di regali, di danaro c di promesse. Per- 
tanto papa Gregorio, rivolte tutte le sue 
speranze a Dio, prose lo speziente d’inti- 
mare una generai processione, in cui portò 
le sacre teste de’ santi apostoli Pietro e 
Paolo, e predicò la crociata contra di Fe- , 
derigo imperadore nemico della Chiesa. Tal 
compunzione mosse questo pio spettacolo 
nel popolo romano, che la maggior parte 
non solo de’ laici, ma anche degli ecclesia- 
stici prese, la croce e l’armi in difesa del 
papa e di Roma. Ma guai a que’ crocesi- 
gnati tali , che capitarono poi nelle mani 

di 

1 Richirdus di s. Germano in Cbron. 
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" Federigo .,,Niun d’essi andò esente dono 
vai; tormenti dalla, morte. Perduta la sp P ° 
ra^za d| ottenere 1 intento suo sotto Ro- 
raa F c d e „g° nel mese di marzo passò in 
F^Ha.^d attere a far gente, e \ s ° u “ 
gere le borse de’ suoi sudditi, ma princi- 
palmente quqllc degli ecclesiastici P Non 
niancava intanto il, papa di muovere anch“ 
eg i e melo c terra contra di lui : tanto 
rano esacorbati gli animi dall’ una e dall’ 
aH ra parte Trattò in Germania, si ma- 
ggio ìq Fr^nqi^ e in Ispagna , per far 

be K v nu ? y 0 .^peradoreVma n^lb! 

delle risposte di poco suo gusto. Fece 
[ 2 hcre da’ suoi legati in. Francia ed { 
ìfcfr* grossissime somme di danaro 
alle chiese, e in altre guise, che gli ser - 

virono n 0n ?oco ÌQ ^ «J £ 

lecito quanti popoli e principi potè per 
J stacca rh dal partito di Federigo, P e d att?c- 
carh al suo. Fra gli altri mosse’ per mez . 
i Montelungo suo legato 

il L mIr\ dl ’ ° Sne8Ì ’ i Veneziani , e 

Ferrara 16 V’ * f °^ ar ‘ rasscclio di 

!, erv fr c >n P erson a Jacopo 
nnrr!r^ e ■'Cnczia, e il suddetto 

™a P,UCChè a S U altri premeva 

che * • Ia ° ltrc ‘ * Mantovani 

che s tranq già, sottratti all’ ubbidienza di 
Federigo; col conte Ricciardo da s. Boni- 

. ... . fa- 
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fazio ri concorsero , e vennevi anche Al- 
berico da Romano coi signori di Camino. 
Durò l'assedio dal principio di febbrajo 
sino al fine di maggio , oppnr sino al di 3 
di giugno. Nè apparenza v’era di forzar 
quella città alla resa. Si ricorse al ripie- 
go di guadagnar con danari Ugo de’Ratn- 
berti ed altri potenti di Ferrara, che dis- 
sero di voler pace. Si fecero di bei patti, 
e Salinguerra venne al campo de’ collegati 
per confermarli; nientedimeno secondochè 
narra Ricobaldo * , egli fo attrappolato dal 
legato pontificio, che era allora solamen- 
te notajo j uomo di grande attività , ria 
di larga coscienza . Detestò per attestato 
d’esso Ricobaldo Questa frode il marche- 
se d’ Este, ^allegando l’onore e il giuramen- 
to : cui hiatus persuasit , ut calcato hono- 
sto 6* juramentOj amplefteretur , quod uti- 
le sibi foret , ut silicet urbe potiretur , il- 
io escluso. Cosi Salinguerra già ottuagena- 
rio fu condotto prigione a Venezia , dove 
civilmente trattato fini i suoi giorni in 
santa pace ; e la casa d’ Este dopo tanti 
anni rientrò in Ferrara, e maggiormente 
vi si stabili andando innanzi . Per ordine 
del papa ad esso marchese Azzo fu in que- 
sto medesimo anno consegnata Argenta , ter- 
ra che gareggiava colle città. 

Fece r imperador Federigo nel mese di 
maggio dare da’ suoi un terribil guasto al 

ter-' . 

1 Richoitld. in tm*r. T. TX. Rer. Tri!. 
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territorio pontificio di Benevento *. Poscia 
nel seguente agosto ne ordinò anche 1 ’ as* 
sedio ; ma quel popolo con vigorosa resi* 
«tenza gli fece conoscere l’illibata sua fo- 
deltà verso la Chiesa romana. Mossesi poi 
nell’agosto suddetto con poderosa armata 
Federigo da Capoa , e il suo disegno eri 
d'entrare nella Campania romana ; ma o 
sia che vi trovasse più opposizione di quel 
che credeva, oppure che fosse consigliato 
a ripigliar piuttosto de’ paesi , che si po- 
tessero pretendere spettanti all’ impero : 
certo è che sen venne a Kavenoa, 1 , dove 
essmdo mancato di vita Paolo da Traver- 
sata capo de’ guelfi, facile riuscì a lui do» 
poun breve assedio di rimetterla nel dì 22 
d’ agosto sotto la sua ubbidienza . Di là 
passò all’assedio di Faenza, città che vi- 
gorosamente si tenne per alquanti mesi. 
Inviarono i Veneziani nel settembre di 
quest’ anno uno stuolo di galee in Puglia^ 
che diede il guasto a Termoli , al Vasto e 
ad altre terre di quelle spiagge con ripor- 
tarne un ricco bottino . E nel novembre 
per ordine di Federigo furono scacciati dal 
regno tutti i frati predicatori e minori , a 
riserva di due nativi del paese per cia- 
scuno convento . Il podestà imperiale di 
Padova J ebbe iu quest’anno battaglia con 
Tom. XVII. fi Az— 

1 Richard. de s. Cirri, tu Cbroa. 
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Azzo VII marchese d’Estc presso il Ponte 
Rosso , e riuscì vantaggiosa per lui , con 
aver fatti prigioni molti soldati d’ esso 
marchese , fra’ quali alcuni nobili . Per lo 
contrario nel dì 16 di maggio il podestà 
di Verona con tutta la cavalleria e fanteria 
di quella città andò verso la Badia , terra 
del suddetto marchese Azzo , con intenzio- 
ne di dar soccorso al castello di Gaibo 
assediato da esso marchese. Ma vergogno- 
samente presero dipoi essi Veronesi la fu- 
ga , e quivi lasciarono tutte le lor barche 
e carra . Vennero allora alle mani del raar- 
chese le castella di Gaibo e della Fratta» 
che per ordine suo furono distrutte . An- 
che i Mantovani fecero oste contra de’Ve- 
rorlfesi , e giunti aTrevenzolo s’azzuffaro- 
no con essi, ma con riportarne la peggio. 
Vi restò morto fra gli altri il loro pode- 
stà, che era Gherardo Rangone da Modena, 
e il lloro capitano Boccad’asino con assais- 
sirni altri Mantovani fu condotto ne’ cep- 
pi a Verona . Gli Alessandrini, stati ftnquì 
uniti colla lega lombarda , si diedero nell’ 
anno presente all’ imperadore \ con riceve- 
re per loro governatore il marchese Man- 
fredi Lancia 1 . Questi poi da un lato e 
il marchese Oberto Telavicino vicario dell’ 
imperadore in Lunigiana , da un- altro , 
ostilmente entrarono nel Genovesato . In- 
viarono i Milanesi e i Piacentini dei soc- 

cor- 
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corsi a Genova, il cui popolo virilmente 
accorse ai bisogni , e fece retrocedere i 
nemici « Savona ed Albegna persistendo 
nella ribellione, ebbero un gran guasto da 
essi Genovesi. 

Anno di Cristo Mccxti , Indiz. xiv. 
di Gregorio IX, papa 15. 
di Celestino IV , papa 1. 
di Federigo II, imperadore 22. 

Ostinatamente continuò l’ imperador Fede- 
rigo per tutto il verno 1 * assedio di Faen- 
za 1 ,• e perciocché gli era mancato il da- 
naro da pagar le truppe , impegnò le sue 
gioje e vasellamenti d' oro e d’ argento . 
Nè ciò bastando, ricorse al ripiego di far 
battere moneta di cuojo, facendola prendere 
come moneta buona , con promessa di pa- 
garne il valore , a chi la riportasse al suo 
tesoriere: siccome poi fece, con cambiaila 
in agostari d’oro, moneta da lui battuta, 
cadaun de’ quali valeva un fiorino d' oro e 
un quarto . Finalmente nel dì 14 , oppure 
nel dì 15 d’aprile dell’ anno presente , per 
maneggio di Rinieri conte di Cuoio, quella 
città capitolò la resa, salve le persone e 
robe. Tenuto fu gran cosa che questo ine- 
sorabii imperadore dopo tanta resistenza 
perdonasse a que’ cittadini . Anche Cesena 

K 2 pie- 
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piegò il capo ai voleri d’ esso augusto 1 ; 
e quel popolo gli consegnò il castello’ nuo- 
vo della città, ch’egli fece diroccar tutto , 
per farvi una fortezza di pianta secondo il 
gusto suo. Nello stesso mese d’ aprile 1 do- 
pa avere la città di Benevento, città pon- 
tificia , anch'essa sofferto un lungo assedio , 
fu infine forzata a rendersi all’ armi d’ esso 
imperadore. Ne fece egli spianare da’ fon- 
damenti le mura, abbassar le torri ; e spo- 
gliò di tutte le lor armi que’ cittadini : col- 
po che sommamente afflisse la corte roma- 
na . Nè di minor molestia fu Tessersi nel 
gcnnajo di quest’anno il Cardinal Giovanni 
dalla Colonna , per differenze insorte fra il 
papa e lui , gittato nel partito dell’ impe- 
radore , con aver poscia afforzata in Roma 
una sua fortezza appellata i’Agosta ossia 
Lagosta , e fuori di Roma alquante sue ca- 
stella contra del pontefice. Ma soprattutto 
trafisse l’animo dello stesso papa e della 
corte sua, un’altra disavventura che fece 
grande strepito per la cristianità . Avea 
papa Gregorio mandate nel precedente anno 
le lettere circolari coll’ intimazione di un 
concilio generale, da farsi nel presente an- 
no in Roma 3 . Di questo concilio era in 
gran pena Federigo II, ben prevedendo che 

in 

’ Ciro n. Casco. Tom • »+. R triti: trai. Matti. Paris. Hirt. 

Sititi. 

* Ri eiardut de j. Germano in Chron. 

• Rtynaldus Annoi Ecclesiali. Caffari Anna! Genoens A 6, 
P.icjrd. de s. Germ. in Chron. Mattb- P.uis- Hist. A’' gl. 


Digitized by 


Anno MCCXLI. 145 
in esso verrebbe confermata contra di lui 
la sentenza della scomunica, ed anche della 
deposizione. Però entrato in pensiero d’ 
impedirlo, quanti prelati d’Italia incammi- 
nati a Roma capitarono nelle sue mani , 
tutti li lece fermare , c colla prigionìa c in 
altre maniere li maltrattò. Una gran frot- 
ta di vescovi ed abbati francesi s’ era già 
messa in viaggio per passare in Italia in- 
sieme con Jacopo cardinale vescovo di Pa- 
lcstrin3 , e Ottone cardinale di s. Niccolò 
in Carcere . Pel trasporto loro con grosso 
nolo fu preparata in Genova una bella flot- 
ta di galee e d’altri legni sottili . Molti 
de’ prelati francesi venuti fino a Nizza , 
colla scusa che non bastasse al bisogno e 
alla sicurezza loro l’ armamento di Geno- 
va, se ne tornarono indietro. Gli altri più. 
animosi arrivarono Del mese d’ aprile a Ge- 
nova , e colà ancora ne giunsero molti al- 
tri d’ Italia cogli ambasciatori di Milano , 
Piacenza, c Brescia, tutti per imbarcarsi. 
Intanto Federigo avea fatto allestire in Si-, 
cilia e Puglia quante galee potò, e le in- 
viò col re Enzo suo figliuolo verso Pisa , 
per opporsi alla venuta di questi prelati . 
Ordino parimente ai Pisani suoi aderenti 
di fare ogni possibile sforzo per mare, ad 
oggetto di unitamente procedere contro 1’ 
armata navale de’ Genovesi . Non lasciaro- 
no i Pisani nel mese di marzo di spedire 
a Genova i loro ambasciatori , con pregar 
quel comune di desistere da quell’ impre- 
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sa , perchè aveano comandamento da Fede- 
rigo di far loro opposizione. Stettero saldi 
nel proposito loro i Genovesi, animati dal- 
le premurose lettere del pontefice che scri- 
vea non doversi aver paura di chi era in 
disgrazia di Dio. Furono nello stesso tem- 
po intercetto lettere di Federigo, per le 
quali > si - scoprì che egli avea guadagnati 
al suo partito varj nobili di Genova , c no- 
minatamente alcuni della casa Spinola e Do- 
na , la fazion de’ quali fu chiamata da lì 
innanzi de’ Mascherati : perlochè il podestà 
Fece prendere Farmi al popolo, e proce- 
dette contro i ribelli. Quotato il tumulto, 
si mosse la flotta genovese coi cardinali e 
prelati per passare alla volta di Roma, e 
il temerario capitano, tuttoché consigliato 
di aspettare il rinforzo d’altre dieci galee, 
c di tirar verso Corsica, per non incontrar- 
si co’ nemici, volle andar diritto; e infatti 
gl’ incontrò in vicinanza dell’ isoletta della 
Melora* Si venne ad un aspro combatti- 
mento; ma siccome d’ordinario i più vin- 
cono i meno , così restò sconfitta l’ armata 
genovese, e di ventisette galee sole cinque 
si salvarono colla fuga. L’ altre coi cardi- 
nali portanti dei gran tesori, c col resto 
de’prelati vennero in potere della flotta ce- 
sarea e pisana , In una sua lettera al re di 
Inghilterra 1 Federigo scrive che oltre alle 
ventidue galee prese, se nc affondarono tre 
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con circa duemila uomini , e che circa 
quattromila Genovesi restarono prigioni 
coi suddetti cardinali, prelati ed amba- 
sciatori . Succedette questa infelice batta* 
glia 1 nel dì 3 di maggio festa della Cro- 
ce. Per ordine di Federigo furono poi con- 
dotti i cardinali e gli altri prigionieri a 
Napoli, distribuiti per varie castella di 
quelle contrade , e inumanamente trattati da 
lui . Gran doglia che per questo colpo eb- 
be la corte di Roma! Spedì poi esso au- 
gusto a’ danni de’ Genovesi «una flotta di 
quaranta galee. Inoltre per terra fece as- 
salirli dal marchese Obcrto Pelavicino , e 
dai Pavesi, Alessandrini, Tortonesi, Ver- 
tellini, e da altri popoli della Lombardia, 
c da’ marchesi di Monferrato e del Bosco . 
Ma il bellicoso popolo di Genova mise to- 
sto in mare una flotta di cinquantadue tra 
galee e tartane, ossieno altri legni ; e per 
terra fece due altri eserciti, e gloriosamen- 
te si difese da tanti nemici . 

Nel mese di giugno ito l’imperadore a 
Fano imprese l’assedio di quella città. Tro- 
vandovi una gagliarda resistenza , dopo aver 
datò il guasto al distretto , passò a Spole- 
ti , e te ne impadronì con facilità . E per- 
chè ut! abisso si tira dietro l’altro, fece 
intanto richiedere in prestito lutti i teso- 
ri delle chiese di Puglia sì d’ oro e d’argen- 
to , come di gemme e di sacri preziosi ar- 
ie 4 re- 

* Ricbardus de i. Germano in C Area. 
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Tedi; e convenne darli. Bisogna pure ri- 
dirlo: ecco dove andavano infine a termi- 
nare in que’mlseri tempi i doni fatti dalla 
pietà cristiana ai sacri templi . Gran rumo- 
re faceva intanto l’ avvicinamento all’ Un- 
gheria di un formidabile, perchè innume- 
rabile esercito di Tartari Comani, gente 
inumana e bestiale ; e temevasi che ingojato 
il regno ungarico , passerebbe la tempesta 
nella Germania. Aveano già devastata la 
Russia , la Polonia la Boemia . Entrarono 
dipoi nell’ Ungheria : vi fecero un mondo 
di mali. Federigo, giacché capitò alla sua 
corte di ritorno dalla Terra santa Riccardo 
fratello del re d’ Inghilterra e dell’ impe- 
radrice sua moglie, lo spedì a Roma con 
plenipotenza per trattar di pace in quel 
grave bisogno della cristianità. Secondochè 
abbiamo da Matteo Paris 1 , scrittore che 
perlopiù sparla di papa Gregorio , e del- 
la venalità e rapacità de’ ministri pontifi- 
cj , Riccardo trovò il papa inesorabile . 
Niuna proposizion d’ accordo a lui piacque . 
Sempre insistè in esigere che Federigo as- 
solutamente si sottomettesse all’ arbitrio e 
volontà di lui : al che non avendo voluto 
acconsentire Riccardo , tornò al cognato 
augusto senza aver fatto nulla . Continuò 
dunque Federigo la guerra 1 , e nel giugno 
s’impossessò di Terni, ma non già di Nar- 


' Matti. Paris., ìiist. An$t. 

* Richard-,, s de s. Germana in Cbron. 


Anno MCCXLT. f, 149 
ni, nè di Rieti, che resisterono, e costò 
loro un grave guasto . Chiamato poi verso 
Roma dal Cardinal Colonna ribello del papa, 
prese Tivoli, Monte Albano, e varie ca- 
stella del monistero di harfa , e si accampò 
a Grottaferrata. Matteo Paris aggiugne che 
egli per forza prese c smantellò un castel* 
lo che il papa avea fatto fabbricare ap- 
presso Monforte per li suoi nipoti : il che 
talmente afflisse il santo vecchio che se 
ne morì. Ma non conviene cercar altronde 
le cagioni della morte di questo pontefice , 
perchè, se è vero ciò che scrive lo stesso 
Paris , egli era giunto coll’ età fin quasi a 
cento anni, e pativa di calcoli. Dicale dun- 
que fine a’ suoi giorni papa Gregorio IX 
nel dì 21 d’agosto. Più di dieci cardinali 
non si trovarono allora in Roma, a quali 
apparteneva 1 ' elezion del successore . Ric- 
cardo scrive, che de imperatoris licenti a> 
cardinales omnes , qui extra urbcm fue~ 
rant , prò elezione papa s facienda ad ur~ 
berti redeunt . E ch’egli vi lasciasse ancora 
intervenire i due cardinali, da lui detenu- 
ti in prigione, con patto poscia di ritor- 
narvi ( al qual fine diedero ostaggi ) non 
credo che s’ abbia a mettere in dubbio , 
dacché lo dice espressamente Matteo Paris, 
scrittore di questi tempi ; e Riccardo at- 
testa che furono condotti a Tivoli , non 
per altro, come si può giudicare, che per 
quivi dar loro il giuramento del ritorno 
dopo T elezione . Entrò poi la discordia 
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fra que’ pochi cardinali , e durò circa qua- 
ranta giorni *; ma infine nell’ottobre es- 
sendo i voti dei piò concorsi nei Cardinal 
Guiffrrdo j o Goffredo di patria milanese, 
vescovo sabinense , egli veramente fu papa, 
e presa il nome di Celestina IV. Anche 
Federigo n’ebbe piacere. Ma essendo egli 
assai vecchio ed infermiccio , benché nell'' 
Ognisanti celebrasse solenne messa nella ba- 
silica lateranense, ed ordinasse alcuni car- 
dinali e vescovi, pure non passarono di- 
ciasette, oppur dieciottodì , che fu chiama- 
to da Dio a miglior vita, lasciando più 
che mai desolata la Chiesa e sconvolta P 
Italia. Ch’egli non ricevesse il pallio, nè 
fosse consecrato , lo scrive Pietro da Cur- 
bio nella vita d’ Innocenzo IV 1 . Secondo 
Matteo Paris 3 , corse voce di veleno , vo- 
ce che facilmente in tempi tali era in vo- 
ga ; ma che pressò di noi non dee sì di 
leggieri meritar credenza . 

In questo mentre Matteo Ruffo ossìa . 
Rosso , già creato senator di Roma da pa- 
pa Gregorio IX , avendo assediata Lagosta 
ossia l’Augusta, fortezza del Cardinal Co- 
lonna, la costrìnse alia resa. Pare ezian- 
dio che Federigo, dacché seppe la morte 
del suddetto pontefice Gregorio , sospen- 
desse le offese contro gli Stati della Chie- 

sa 
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sa romana; e si sa ch’egli se ne tornò in 
Puglia , dove ai confini del regno in fac- 
cia a Ceperano ordinò che si fabbricasse 
una città nuova. Quel eh’ è strano, raccon- 
ta Riccardo che dopo la morte di Cele- 
stino IV prima ancora che gli fosse data 
sepoltura , de cardinalibus quidam de urbe 
fttgernnt , & contulcrunt se Anagniam . Ci 
è luogo di sospettale che in Roma vi fos- 
sero non pochi torbidi } nè si trovasse la 
libertà convenevole per l’elezione del nuo- 
vo papa . Forse anche temevano essi della 
pelle. Infatti vacò poi per gran tempo la 
santa Sede. Nel dicembre di quest'anno 
l’ imperadrice Isabella sorella del re d’In- 
ghilterra , dimorando in Foggia mori di 
parto, e fu seppellita in Andria. Federigo 
intanto continuava ad aggravar di nove 
imposte c taglie i sudditi suoi. Tentò in 
quest’ anno Eccellilo da Romano di torre 
la bella terra d’Este al marchese Azza per 
tradimento 1 . Per buona ventura s’ebbe 
sentore del suo trattato , e presi i tradi- 
tori che dianzi pareano de’ più fedeli del- 
la casa d’ Este , cessò il pericolo di quel- 
la terra . Abbiamo dagli Annali vecchi di 
Modena che anche i Bolognesi trama- 
rono con alcuni prigioni modenesi di levar 
proditoriamente al comune di Modena il 

ca- 
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castello di Cazzano ; c già v’ erano entra- 
ti alcuni d’essi con armi e vettovaglia. 
Si scoprì la mena, presi furono que’ Bolo- 
gnesi, e da’ Modenesi venne ben rinforzato 
quel castello. La Cronica di Parma 1 ag- 
giugne che poscia in questo medesimo an- 
no seguì pace fra essi Bolognesi , Modene- 
si e Parmigiani : nella, qual congiuntura 
furono rilasciati tutti i prigioni d’ amen- 
due le parti . Il marchese Obertn Pe lavici- 
no 1 vicario dell’ imperadore in Lunigiana 
distrusse la nobil terra di Pontremoli. Si 
riaccese in quest’anno la lagrimevolc di- 
scordiacivile fra i nobili e i popolari del- 
la città di Milano 3 . Capo de’ primi era 
fra Leone da Perego dell’ordine de* mino- 
ri arcivescovo allora di Milano: capo del 
popolo era Pagano dalla Torre, la cui fa- 
miglia , che dicono fosse padrona di Val- 
sasina , cominciò in tali congiunture ad 
acquistar gran credito in Milano. Infesta- 
vano intanto i Pavesi il distretto milanese . 
Fu proposto nel consiglio di far oste con- 
tra di loro; ma essendo così mal d’accor- 
do fra loro, non si volle muovere il po- 
polo . Uscirono bensì i nobili, e nel dì ii 
di maggio ad un luogo appellato Ginestre 
vennero alle mani coi Pavesi; ma furono 
sconfìtti colla morte e prigionia di molti . 

A que- 
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A questa funesta nuova Pagano dalla Tor- 
re col popolo in armi andò ad assalire i 
vittoriosi Pavesi ; li respinse fino alle por- 
te di Pavia ; e tal terrore mise in quella 
città , che tosto si trattò di pace fra i due 
popoli rivali . Fu questa conchiusa colla li- 
berazion de’ prigionieri . Circa questi tem- 
pi i Bresciani * presero le castella di Ga- 
vardo , d’Iseo, e di Vanzago , togliendole 
ai Veronesi loro nemici. Pare che Riccar- 
do da s. Germano parli di questo all’anno 
seguente . 

Anno di Ciusto Mccxlii , Indiz. xv. 

Pontificato vacante, 
di Federigo II , imperdore 23. 

Trovavasi desolata la Sede apostolica , 
perche priva di pontefice , e perchè nep- 
pure fra que’ pochi cardinali che vi resta- 
vano , sapeva entrar la concordia . Erano 
alcuni d’essi usciti di Roma, gli altri coz- 
zavano 1’ un contra 1’ altro j tutto andava 
a finire in lasciar vedova la Chiesa. L’an- 
nalista pontificio 1 rigetta la colpa d’ ogni 
disordine sopra del solo Federigo . Ma con- 
vito dire che la storia di questi tempi è al- 
terata di troppo dalle passioni , dalle calun- 
nie, dalle dicerie, che non ci lasciano di- 
scernere la verità di tutte le magagne di 

al- 
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allora i nè di chi fosse il torto in va- 
rj casi di quella maledetta discordia . Era- 
no pubblici , erano majuscoh i vizj di 
Federigo , ed egli capace di tutto j ma 
che dalla parte di Roma sembra si cam-r 
minasse diritto e senza difetto alcuno , 
sempre con istrada contraria all'iniquità 
di Federigo , poco costa il dirlo . A noi 
mancano storici d’ allora , che abbiano 
senza parzialità ben esaminati i principi 
.c i progressi di queste tragedie , per *po- * 
terne ben giudicare. Sappiamo da Matteo 
Paris * , c da Alberto stadense 1 che gran 
discordia si trovava allora fra i cardinali* 
Se Federigo n'era in colpa, come può sta- 
re che egli scrivesse lettere sì obbro- 
briose ai medesimi, riferite dallo stesso 
Rinaldi , colle quali fieramente gli accusa e 
strapazza, appunto perchè non s’accorda- 
vano ad eleggere un successore di Pietro, 
e lasciavano in tanta confusione la Chiesa 
di Dio? Ma non più. Nel mese di feb- 
braio, per attestato di Riccardo da s. Ger- 
mano J , Federigo spedì il gran mastro dei- 
F ordine teutonico, eletto arcivescovo di 
Bari, con un altro personaggio, ad curiam 
romanam prò pace. Nulla se ne fece. Per 
colpa di chi, noi dice la storia. Mandòanco* 
ra a Tivoli nel mese d’ aprile i due cardi- 
. . na- . 
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naìi prigioni : il che può far credere che 
li lasciasse anche andare per 1’ clezion del 
papa, siccome avea permesso nell’ anno pre- 
cedente . Veggendo poi che non era da spe- 
rar pace dalla corte di Roma , nel maggio 
seguente ripigliò le ostilità. Il duca di 
Spoleti per parte dell’imperadore diede il 
guasto al territorio di Narni . Altrettanto 
fecero i Romani a Tivoli, posseduto allo* 
ra dall’ imperadote . Dalle milizie d’ esso 
augusto assediata la città d’ Ascoli , nel me- 
se di giugno cadde sotto il di lui dominio . 
Nel qual mese veneto egli nella Marca di 
Ancona, si fermò all’Avenzana sino al lu- 
glio, e poscia passò a dare il guasto ai 
contorni di Roma . Nell* agosto si ridusse 
in Puglia . Non istava in ozio in questi 
tempi Eccellilo da Romano , signoreggiante 
sotto l’ombra dell’imperadore in Padova , 
Vicenza , e Verona 1 . Giacché non gli era 
venuto fatto di occupar colla forza la gros- 
sa terra di Montagnana, appellata dal mo- 
naco padovano populosa 1 . che era del 
marchese d’ Este, ricorse ad un altro ripie- 
go . Cioè spedì colà, o qaivi guadagnò 
degl’ incendiar; , i quali in una notte del 
mese di marzo attaccarono il fuoco in più 
parti 'k quella terra . Il marchese stando 
nella rocca d’Este, di là mirò quest’incen- 
dio , e tosto colla sua gente cavalcò colà 

per 
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per soccorrerla . Ma avvertito che veniva , 
ed era vicino l’esercito di Verona, e scor- 
gendo che altri fuochi saltavano su per Mon- 
tagnana, s’ avvidde del tradimento. Perciò 
fatto mettere il fuoco nel resto , e presi 
seco quanti uomini e donne e fanciulli po- 
tè di quegli abitanti , con esso loro se ne 
tornò ad Este. S’impossessò di quella ter- 
ra Eccelino, e ordinò tosto che vi si fab- 
bricasse un castello, o ‘vogliam dire una 
fortezza . Chiamato poscia in ajuto il con- 
te di Gorizia, si portò Eccelino nel seguen- 
te giugno, per far dispetto ad Alberico suo 
fratello, a dare un fierissimo guasto al ter- 
ritorio di Trivigi . Lo stesso trattamento 
fece dipoi a quello d’Este; e tornato a Pa- 
dova attese da lì innanzi a far fabbricare 
in quella città un castello con orride ed in- 
fernali prigioni, nelle quali col tempo mo- 
rì ancora quell' architetto eh’ egli aveva 
scelto per farle ben tenebrose e scomode a 
chi per sua disavventura vi capitava . E 
ben poco ci voleva sotto quel tiranno a ca- 
pitarvi . Alcune altre conquiste di castella 
fatte per Eccelino dalla parte di Vicenza, 
si leggono nella Cronica vicentina di Anto- 
nio Godio 1 , autore, che eziandio rappor- 
ta le crudeltà commesse da lui in quella 
città . 

Per vendicarsi i Milanesi de’ Comaschi, 
da’ quali restarono traditi nell’ ultima venu- 
ta 


1 Antonia s Gociius in Chron. Tom. 8. Rtr, Ita ! . 
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ta di Federigo sul milanese 1 , fecero oste 
contra di loro, mettendo a ferro e fuoco 
il loro distretto sino alle porte di Como . 
Presero e smantellarono le castella di Lu- 
cino e di Mendrisio. S’impadronirono di 
quello di Bellinzona, e gran danno recaro- 
no ad altri luoghi. Per attestato di Riccar- 
do da s. Germano * , avea Federigo in Pu- 
glia e Sicilia fatto un armamento di cen- 
tocinquanta galee, e venti vascelli, da spe- 
dire contro i Veneziani e i Genovesi . Per 
questo i Veneziani > uscirono in mare con 
sessanta galee; ma nulla ebbero da fatica- 
re, perchè la flotta imperiale comandata 
da Ansaldo Mari genovese, s’inviò contra 
de’ Genovesi: nel qual tempo anche il mar- 
chese Oberto Pelavicino per terra con gran- 
de sforzo nel dì 20 di giugno venne sino 
a Porto Venere, ed imprese poi V assedio 
di Levanto 4 . Aveano gli animosi Genove- 
si già fatto un preparamento di ottantatrè 
galee ed altri legni minori ; e all’ avviso 
de’ nemici tosto imbarcati volarono in trac- 
cia d’ essi . Fu precipitosamente levato 1' 
assedio di Levanto; la flotta di Federigo 
sfuggì sempre ogni cimento , qua e là ri- 
tirandosi , ma inseguita sempre da’ Geno- 
vesi ; e così terminò l’anno senza vantag- 
gio alcuno delle parti . Ma non lieve gua- 
Tom. XVII. L da- 

* Annata Mtjiolan. Tarn- 16 . Rtr. Ita! . Galvanvi Fiam- 
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dagno fu per la lega pontificia , 1’ aver in- 
dotto nell’ anno presente a forza di dana- 
ro Bonifazio marchese di Monferrato , Man- 
fredi marchese del Carretto, e i marchesi di 
Ceva , a far pace e lega coi Genovesi, Mi- 
lanesi e Piacentini, con obbligarsi que’mar- 
chesi nella mani del legato apostolico di 
abbandonare la parte dell’ imperadore , di 
difendere a tutto lor potere la santa Chie- 
sa romana , e di far guerra viva ai nemici 
d’ essa e dei sudditi comuni . Secondo la 
Cronica di Piacenza 1 il re Enzo figliuolo 
di Federigo fece un’ irruzione in quest’ anno 
nel Piacentino , assediò quivi il castello di 
Roncarello, diede alle fiamme Podenzano , 
e molti altri luoghi di quel distretto. An- 
davasi intanto semprepiù insinuando, o au- 
mentando in Lombardia il veleno delle fa- 
zioni guelfa e ghibellina. La città di Par- 
ma dianzi felice 1 , cominciò nell’anno pre- 
sente a provarne i mali effetti , con essere 
venuta meno la concordia fra i cittadini. 
Soggiacque al medesimo pernicioso influs- 
so quella eziandio di Brescia dove si 
formò una fazione appellata de’ Malisardi , 
per colpa de’ quali perdè quella città mol- 
te castella , e nominatamente in quest’ an- 
no Pontevico , che que’ maligni fazionar) 
diedero al comune di Cremona. 

An- 

* Chronie. Placentin. Tom.Xf'T. Rer. Italie ■ Cltrtnic. Bono- 
niensc Tom. 18. Rtrum hai. 
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Addo di Cristo mccxliii, Indiz. i. 
d’ Innocenzo IV , papa i. 
di Federigo li, imperadore 24. 

Abbiamo da Matteo Paris, autore peral- 
tro parzialissimo di Federigo imperadore *, 
che esso augusto fece di gravi istanze , pre- 
mure e minacce ai cardinali , perchè più 
non differissero l’ elezione d’ un nuovo pon- 
tefice , perchè la lor discordia tornava in 
infamia d’esso augusto, credendo i popoli, 
che per suoi intrighi durasse cotanto la se- 
de vacante . Risposero i cardinali che se gli 
premeva tanto la pace e il bene della Chie- 
sa , mettesse in libertà i cardinali e gli al- 
tri prelati, che teneva in prigione. Liberò 
Federigo almeno i cardinali e i ministri pon- 
tifici , con riportarne promessa eh’ essi effi- 
cacemente accudirebbono alla creazione d’un 
novello pontefice , e alla pace fra la Chiesa 
e 1* impero . Non veggendone egli poi al- 
cun buon effetto, montato in collera, con 
poderoso esercito si portò verso Roma, e 
cominciò a dare il guasto ai beni dei cardi- 
nali e de’ nobili romani. Nella qual con- 
giuntura i Saraceni infedeli presero Albano 
e vi commisero le maggiori enormità del 
mondo , spogliando le chiese , e Tiducendo 
tutti quegli abitanti all’ ultimo esterminio . 
Allora i cardinali mandarono a pregar Fe- 

L a de- 
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derigo di desistere, promettendo di provve- 
dere in breve la Chiesa di Dio d’ un sacro 
pastore. Anche i Francesi mandarono am- 
basciatori apposta ai cardinali con forti istan- 
te per la creazione d’ un sommo pontefice. 
Tutto ciò da Matteo Paris, il cui raccon- 
to non oserei io sostenere per veridico a 
puntino. Riccardo da san Germano x , savio 
scrittore , la cui Cronica è da dolersi che 
finisca nel presente anno, altro non dice, 
se non che nel mese di maggio Federigo 
cavalcò ai danni de’ Romani ; e che poscia 
alle preghiere de’cardinali si ritirò dai con- 
torni di Roma ; ed aver egli nello stesso 
mese rimesso in libertà il cardinale vescovo 
«li Palestrina, il quale andò ad unirsi con 
gli altri cardinali inAnagni. E' considera- 
bile che essi cardinali non in Roma, ma in 
Anagni, si Tannarono per far l’elezione del 
papa : segno che in Roma non doveano 
godere la libertà necessaria . E certo 1* im- 
pcradore non disturbò punto la lor unione 
in Anagni . Ora finalmente 1 nel dì 24 di 
giugno festa di san Giovanni Battista , op- 
pure nel dì 26, come ha il continuatore 
di Caffaro 3 con altri, concorsero i loro 
voti nella persona di Sinibaldo cardinale di 
san Lorenzo in Lucina, di nazion genove- 
se, della nobil famiglia de’ conti di Lava- 
gna, 


1 Richard . de s • Germano in Chron . 
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gna, ossia de’Fieschi, il quale assunse il 
nome d ’ Innocenzo IV . Scrivono 1 che si 
fece dai baroni della corte dell’ imperadore 
gran festa per tal elezione, sapendo che fra 
il loro signore e il nuovo eletto passava 
molta amicizia j ma che Federigo se ne rat- 
tristò, con dire ch’egli avea perduto un 
amico cardinale ed acquistato un papa ne- 
mico. Narra Matteo Paris 1 che esso im- 
peradore mise delle guardie per terra e per 
mare , acciocché non passassero nel regno 
le lettere colla nuova dell’esaltazione d’ In- 
nocenzo. Più fede è dovuta a Riccardo da 
san Germano italiano , da cui sappiamo che 
stando .Federigo in Melfi , all’ avviso del 
creato pontefice 3 ubique per regnimi lau- 
des jussit Domino decantari, cioè daper- 
tutto ne fece cantare il Te Deum . Inol- 
tre non tardò molto a spedire ad Anagni 
al papa 1’ arcivescovo di Palermo Pietro 
dalle Vigne, e Mastro Taddeo da Scssa a 
congi a tularsi , e a trattare, prò bono pa~ 
cis . A quo benigne satis recepii sunt , 6* 
benignum ad principem retulerunt respon- 
sum ^ La lettera da lui scritta si legge 
negli Annali ecclesiastici, c in essa nulla 
si parla dell’ arcivescovo di Palermo . E 
da un altra del papa si scorge che questi 
ambasciatori non furono già ammessi all’ 

L 3 udien- 
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udienza del pontefice: del che fece dipoi 
querela esso Federigo. Nel mese d’agosto 
segretamente spedito un buon corpo di 
Romani a Viterbo, quella città ritornò all’ 
ubbidienza del romano pontefice. Entro vi 
era la guarnigione imperiale sotto il co- 
mando del conte Simone diChieti, il qua- 
le con tutti i suoi fu assediato nella fortez- 
za . Benché il papa avesse ricuperata una 
città, che era sua, pure se l’ebbe a male 
Federigo, stante l’essere stata fatta cotal 
novità, mentre durava la tregua c si trat- 
tava di pace. Il perchè raunato un copio- 
so esercito, nel mese di settembre personal- 
mente si portò sotto Viterbo , e vi mise . 
l’assedio, sforzandosi colle minacce e col- 
le macchine militari di vincere la costan- 
za dei difensori. Chiaritosi che nulla v’era 
da sperare , e tanto più perchè gli furono 
bruciate le macchine, si contentò di riaver ' 
libero il conte Simone co’ suoi , e ritirossi 
in Toscana a Grosseto. Matteo Paris scri- 
ve che il conte Simone colla sua brigata fu 
condotto prigioniere a Roma . Più è da cre- 
dere in ciò a Riccardo da san Germano , 
che a lui . Sul fine d* ottobre papa Inno- 
cenzo da Anagni si trasferì a Roma , rice- 
vuto con distinti onori dal senato e popolo 
romano . Era capitato alla corte dell’ impe- 
radore Raimondo conte di Tolosa. S’inter- 
pose anch’ egli per rimettere la buona ar- 
monia ; e a questo fine andò a Roma nel 
mese d’ ottobre a trovare il papa traHans 
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inter ipsum & imperatorem bonum pacis . 
colle quali parole Riccardo da san Germa- 
no termina la Cronica sua . 

Che il novello pontefice onoratamente 
desiderasse la concordia e la pace , si rac- 
coglie dalla spedizione da lui fatta a Fe- 
derigo ( anche prima eh’ egli inviasse a 
Roma i suoi ambasciatori, se è vero ciò 
che narra Pietro daCurbio 1 ) di tre nun- 
zj apostolici , cioè di Pietro da Collemezzo 
arcivescovo di Roano , di Guglielmo già 
vescovo di Modena, celebre per le sue 
missioni in Livonia e in altri settentrio- 
nali paesi, e dell’abbate di s. Facondo, 
spedito in Italia da Ferdinando re di Ca- 
stiglia per lavorare all’unione della Chiesa 
e dell’ impero : i quai tre suggetti furono 
nell’ anno appresso promossi al cardinalato 
da papa Innocenzo. Pietro da Curbio stra- 
namente cambia i nomi di questi nunzj . 
Conteneva l’istruzione loro data , che il 
pontefice sospirava la pace ; che Federigo 
rimettesse in libertà il restante de’ prelati 
e laici fatti prigioni nelle galee; che pen- 
sasse alla maniera di soddisfare intorno ai 
punti , per li quali era stato scomunicato ; 
che anche la Chiosa , se mai qualche ingiu- 
ria avesse a lui fatta , era pronta a ripa- 
rarla, esibendosi di rimettere l'esame di 
tutto in principi secolari ed ecclesiastici ,• 

L 4 e fi- 
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e finalmente che voleva inclusi nella pace 
tutti gli aderenti alla Chiesa romana. Ciò-, 
che precisamente rispondesse Federigo, non 
è ben chiaro ; se non che da una lettera 
del papa apparisce ch’egli mise in campo 
varie querele e doglianze contra del papa , 
le quali si leggono negli Annali ecclesiasti- 
ci , e a tutte saviamente rispose papa In- 
nocenzo . Insomma andarono in fascio tut- 
te le speranze della pace, c si tornò a fa- 
re preparamenti di guerra . Di grandi ves- 
sazioni ebbe in Roma il pontefice Innocen- 
zo dai mercatanti romani, che aveano pre- 
state al defunto papa Gregorio IX sessan- 
tamila marche d’ argento , e voleano es- 
sere soddisfatti. Continuava intanto la guer- 
ra nella Marca di Trivigi, ossia di Vero- 
na 1 . Ricciardo conte di s. Bonifazio coi 
Mantovani conquistò Gazo, Villapitta, c 
s. Michele , castella de’ Veronesi . Ma Ec~ 
celino co’ Padovani , Vicentini , e Veronesi 
venne all’assedio del castello di s. Bonifa- 
zio, spettante adesso conte 1 . V’era den- 
tro il di lui figliuolo Leonisio fanciullo, 
nipote dello stesso Eccelino. S’ interpose- 
ro persone religiose ed amici comuni per . 
T accordo, e fu conchiuso di rilasciar quel 
castello ad Eccelino, e che Leonisio con 
tutti i suoi se ne uscisse libero : il che fu 
eseguito. Fece Eccelino di molte carezze 

e re- 
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e regali al giovinetto , che era suo nipote , 
e lasciollo ire con sicurezza dove gli piac- 
que . Sotto mendicati pretesti in quest’ anno 
esso Eccelino nel dì 4 di giugno nella pub- 
blica piazza di Padova fece decapitare Bo- 
nifazio conte di Panego, nobile veronese di 
gran riguardo; il che fu di gran dolore e 
terrore al popolo padovano , persuaso che 
il tiranno avesse levato di vita un inno- 
cente. Parimente in Verona per ordine suo 
* furono atterrate le case c torri di var) 
nobili , eh’ egli chiamava traditori ; ed al- 
cuni ne fece anche morir ne’ tormenti , 
prendendo con ciò maggior baldanza con- 
tra de’ nobili e plebei . Perchè i Bolognesi 
non osservarono i patti giurati nel prece- 
dente anno , col non rilasciare i prigioni 
di Parma 1 , anche i Parmigiani ritennero 
i prigioni bolognesi', e li serrarono in uno 
steccato di legno fatto presso le mura del- 
la città , con farli stare a cielo sereno . 
Entrò in quest* anno ostilmente nel territo- 
rio di Milano J Arrigo ossia Enzo re di 
Sardegna, figliuolo naturale di Federigo 
imperadore > per impedire che il comune 
di Milano non fabbricasse la Motta di Ma- 
lignano, che era un’alzata di terra fatta 
a mano per fabbricarvi sopra un castello . 
Accampossi in Sairano. Allora con tutte - 

le 
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le forze loro vennero i Milanesi; e il co- 
strinsero a ritirarsi con poco gusto e mol- 
ta vergogna. In lor soccorso avea spedito 
il popolo di Piacenza secento cavalieri , 
che stettero a Lodi vecchio . Per questa 
ragione Enzo coi Pavesi passato il Po so- 
pra un ponte fabbricato ad Arena, calò 
addosso af piacentino, e vi bruciò molti 
luoghi. Fiera carestia afflisse in quest’ anno 
la Lombardia, dimodoché i poveri si ri- 
dussero a mangiar erbe . Innocenzo IV cir- 
ca questi tempi concedette a Piacenza .il 
privilegio dello studio generale. Crebbe 
ancora in quest’anno il partito della Chie- 
sa, perchè la città di Vercelli 1 per ma- 
neggio di Bonifazio marchese di Monfer- 
rato, staccatasi da Federigo, entrò nella 
lega di Lombardia . L’ esempio suo servì 
ad indurre il comune di Novara a fare al- 
trettanto. Con grosso esercito andarono in- 
tanto i Genovesi a mettere l’assedio alla 
tuttavia ribelle città di Savona , e comin- 
ciarono a tormentarla coi mangani e tra- 
bucchi . Si raccomandarono con calde let- 
tere i Savonesi al re Enzo , e spedirono 
anche all’ imperador Federigo, che si tro- 
vava allora nelle parti di Pisa implorando 
soccorso . Mise Enzo insieme un’ armata 
di Pavesi , Alessandrini , Tortonesi , ed al- 
tri popoli , e marciò fino alla città d’ Ac- 
qui; ma inteso che i Genovesi non ao- 

la- 

‘ C affari A unti. Genuini. T.t. Return leni- 


'Digitized by Google 



Anno MCCXLIV. i 6j 

lanicate non raoveano piede, ma ogni dì 
più rinforzavano il loro esercito, non pas- 
sò oltre, e licenziò l’ armamento , contutto- 
ché avesse ordine da Federigo di fare ogni 
sforzo per soccorrere Savona . Anche i Pi- 
sani ad istanza d’esso imperadore usciro- 
no in mare con ottanta galee, Vantandosi 
voler fare di molte - prodezze . A questo 
avviso i Genovesi, lasciato 1’ assedio diJSa- 
vona, ne tornarono alla loro città , per 
quivi preparare un potente stuolo di galee 
da opporre agli sforzi nemici . Fecero i 
Pisani bella mostra da lungi delle lor for- 
ze ; ma al primo comparir della flotta ge- 
novese voltarono le prore , contenti d # aver 
salvata Savona. 

Anno di Cristo mccxuv , Indizione ir. 
d’ Innocenzo IV, papa z. 
di Federigo II , imperadore 25. 

maledetta, discordia! Che fiere cala- 
mità soffrisse in questi tempi la cristiani- 
tà per quella che bolliva tra l’ imperado- 
re e la Chiesa, non si può abbastanza dire. 
Orrendi e indicibili furono i danni recati dai 
Tartari Cocnani alla Polonia, Stiria, Un- 
gheria , ed altre provincie cristiane , senza 
che niun potesse mettere freno all’ empito 
e alla barbarie di quegl' infedeli . Gravis- 
simi altri malanni patì la cristianità di 
Oriente , perchè le fu di nuovo tolta la 
santa città di Gerusalemme con istrage di 

in- 
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infiniti cristiani. La città d’Accon ossia 
d’ Acri, che dianzi s’era ribellata aH’im- 
peradore Federigo , cominciò a provar le 
scorrerie de' Maomettani fino alle sue por- 
te . L’ imperio de’ Latini in Costantinopoli 
era già ridotto al verde ; e in Lombardia 
a’ andava dilatando 1’ eresia de’ paterini , e 
crescevano le guerre con tutti i lor fune- 
sti effetti t Per sostenere intanto i suoi im- 
pegni , il papa con ispedir collettori vole- 
va danari, e non pochi ; da tutte le chie- 
se della cristianità, e bisognava darne. 
Più spietatamente Federigo anch’ egli scan- 
nava i suoi popoli , e massimamente gli 
ecclesiastici con imposte e gravezze con- 
tinue, Perciò una gran mormorazione da- 
pertutto fra i cristiani s' udiva , specialmen- 
te contra d’csso Federigo, il quale in ve- 
ce d’ impiegar le sue forze ( al che era 
tenuto ) contra de’ nemici del nome cri- 
stiano , le rivolgeva contro la Chiesa sua 
madre. E qui la gente s'empieva la boc- 
ca de’ suoi perversi costumi 1 : eh’ egli non 
ascoltava mai Messa ( eppure tino de* suoi 
delitti fu l’aver forzato dopo la scomuni- 
ca i preti a dirla in sua presenza ) ; che 
non avea venerazione alcuna per le per- 
sone ecclesiastiche; parlava poco sanamen- 
te della religion cristiana ; teneva per sue 
concubine donne saracene, con altri reati, 
i quali se non tutti , per la maggior par- 
. te 
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te almeno erano fondati sul vero. Air in- 
contro Federigo rigettava la colpa del non 
potere accudire ai bisogni della cristianità 
sulla corte di Roma; che gli facea quanta 
guerra potea, e tuttodì andava sottraendo 
all' ubbidienza di lui le città d’ Italia , an- 
siosa solamente della di lui rovina ; nè 
poter egli accorrere altrove coll’ armi, da 
che per la sua andata in Oriente poco era 
mancato, che il papa non gli avesse occu- 
pati tutti i suoi Stati d'Italia. Pare nul- 
ladimeno, che in quest’anno venisse un 
buon raggio di saviezza a calmare il di 
lui turbolento animo . Mentr’ egli era ad 
Aquapendente *, gli spedì papa Innocenzo 
IV Ottone cardinale vescovo di Porto suo 
amico, per indurlo alla pace. Gliel’ aveva 
anche inviato l’anno innanzi, allorché egli 
facea l’assedio di Viterbo. Federigo mo- 
strando pur voglia d’accordo, inviò anche 
egli a Roma il conte di Tolosa , Pietro 
dalle Vigne,' e Taddeo da Scssa con ple- 
nipotenza per lo sospirato da tutti aggiu- 
stamento colla Chiesa. Matteo Paris 1 rap- 
porta l’intero atto di tutto quello ch’egli 
accordava sì per la soddisfazion della Chie- 
sa , come pel perdono e per le sicurezze 
da darsi a tutte le città aderenti al papa , 
e per la restituzion degli Stati della Chie- 
sa. Si metteva già per fatta la pace,- perchè 

nel 
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nel giovedì santo nella piazza del Laterano 
i suoi ambasciatori giurarono alla presen- 
za del papa , de’ cardinali , di Baldovino 
imperador di Costantinopoli venuto a Ro- 
ma, e di tutto il senato e popolo roitìano, 
i capitoli del suddetto accordo. Ma che? 
partiti gli ambasciatori, insorse subito un 
puntiglio. Voleva il papa eh’ egli restituis- 
te tosto le città della Chiesa e desse la 
libertà ai prigioni : il che fatto , ricevereb- 
be 1* assoluzion dalla scomunica . Preten- 
deva all’incontro Federigo II che dovesse 
precedere l’ assoluzione ; nè volendo Roma 
accordar questo punto , ecco lo spirito 
della superbia invadere di nuovo il cuor 
di Federigo , e farlo receder dal già con- 
chiuso accordo. Studiossi egli di guada- 
gnar sotto mano il pontefice con ricercare 
una di lui nipote per moglie del re Cor - 
rado suo figliuolo * : ma Innocenzo che 
preferiva al suo proprio onore e vantag- 
gio quel della Chiesa , mostrò di non di- 
sprezzare l’ offerta ; ma si tenne forte in 
sostenere gl’interessi del pontificato, e in 
guardarsi dagl’impegni e dalle insidie di 
un imperadore, di cui la sperienza trop- 
po avea mostrato quanto poco si dovea 
fidare . 

Essendo ridotto a sì scarso numero il 
collegio de’ cardinali, papa Innocenzo ne 
creò dodici nel sabbato fra l’ottava della 

. pen- 
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P entecoste. Poscia nel dì 7 di giugno usci- 
to di Roma andò a Cività Castellana , e di 
là a Sotri . Non si vedeva egli sicuro nè 
in Roma , ’nè fuor di Roma , perchè la 
maggior parte delle città della Chiesa era- 
no occupate da Federigo ; ed avea che fare 
con un nemico, le cui arti e il cui cattivo 
umore davano da sospettare , o temere a 
tutti . Conosceva inoltre che senza essere 
in paese di libertà , non si potrebbe mai 
domare l’alterigia di Federigo. Per questo 
spedì segretamente a Genova 1 un frate mi- 
nore ad Obizzo del Fiesco suo fratello , e 
a Filippo Visdomino da Piacenza podestà 
di quella città, rappresentando loro i pe- 
ricoli , ne’ quali si trovava , e pregandoli 
di venire a prenderlo con una squadra di 
galee. Ne armarono tosto i Genovesi ven- 
tidue, oltre ad altri legni, e sopra d’esse 
imbarcatosi lo stesso podestà con Alberto, 
Jacopo, ed Ugo nipoti del medesimo papa , 
nel dì 27 di giugno arrivò a Cività Vec- 
chia . Fattolo tosto sapere al pontefice , 
egli nella notte seguente con pochi familia- 
ri consapevoli della sua intenzione , salito 
a cavallo, per disastrose strade e per bo- 
schi, si condusse sano e salvo a Cività Vec- 
chia nel dì seguente ; e poscia nella festa 
de’ santi Pietro e Paolo entrato in nave 
col solo Cardinal Guglielmo suo nipote, ed 
altri pochi di sua famiglia, fece sciogliere 

la 
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le vele al vento, e nel dì 7 di luglio feli- 
cemente pervenne a Genova, dove con in- 
credibil festa e magnificenza d’apparato fu 
accolto da’ suoi nazionali . Gli altri cardi- 
nali, a riserva di quattro , il seguitarono 
per terra, e andarono ad aspettarlo a Su- 
sa . Udita questa inaspettata partenza del 
papa , Federigo , che soggiornava allora in 
Pisa , rimase estatico ; e scorgendo bene , 
dove andava a parare la detcrminazion del 
pontefice, allora fu che spedì di nuovo il 
conte di Tolosa con lettere , nelle quali si 
maravigliava forte della risoluzione da lui 
presa , con esibirsi nondimeno prontissimo 
a far quanto egli voleva . Il conte andato 
a Savona , di là significò il tutto a papa 
Innocenzo , ma senza frutto , perché il pon- 
tefice tante volte deluso dalle promesse e 
parole di Federigo , volle continuar il suo 
viaggio alla volta di Lione , dove avea già 
determinato di fermarsi. Infermatosi il pon- 
tefice in Genova , appena alquanto si rieb- 
be , ehe neppure giudicandosi sicuro nella 
patria , dove stavano i mascherali faziona- 
rj dell’ imperadore, fattosi portare in let- 
to , passò a Varragine *, ed indi a Stella, 
dove Manfredi marchese del Carretto l’ ac- 
colse con una copiosa mano d' armati per 
maggior sua sicurezza , perchè non manca- 
vano insidie e nemici in quelle parti . Cad- 
de 
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de quivi di nuovo malato, e si dubitò di 
sua vita; migliorato e scortato dal mar- 
chese di Monferrato arrivò ad Asti nel di 6 
di novembre , e vi trovò le porte chiuse , 
perchè quel popolo teneva per l’ impera- 
dore ; ma non passò molto che vennero a 
dimandargli perdono di quest’ ingiuria . 
Giunto nel di 12 del suddetto mese a Su- 
sa, ebbe la consolazione di trovar ottocar- 
dinali, che quivi l’aspettavano; e con essi 
non senza gravi incomodi valicate l’ Alpi , 
felicemente nel dì 2 di dicembre giunse a 
Lione , ricevuto onorevolmente da quel po- 
polo . In essa città piantò la sua corte, al- 
la quale cominciò a concorrere un’infinità 
di gente da tutte le parti. Pieno intanto 
di rabbia Federigo fece chiudere i passji , 
affinchè non passassero uomini c danari dall’ 
Italia in Francia : il che servì a maggior- 
mente screditarlo, qual manifesto persccu- 
tor della chiesa. Scrive Matteo Paris 1 una 
particolarità, della cui verità si può forte 
dubitare . Cioè che per li maneggi del pa- 
pa , de’ Milanesi , e d’ altri Italiani , e Te- 
deschi , fu proposto in Germania d' elegge- 
re in re il langravio di Turingia. Penetra- 
tasi questa mena da Federigo, occultamen- 
te si trasferì egli in Germania, ed abboc- 
catosi con esso langravio , e regalatolo ben 
bene, il fece tutto suo, e poi segretamen- 
te se nc ritornò in Italia . Lo creda chi 
Tom. XVII. M vuo- 
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tuole . Di ciò riparleremo anche nell’anno 
seguente . Certo bensì é , che si staccarono 
in quest'anno da esso Federigo le città di 
Asti e di Alessandria, ed altri luoghi , con 
aderire alla lega di Lombardia , tutta impe- 
gnata a favorire il papa . Nel passaggio 
ancora che fece papa Innocenzo per gli sta- 
ti di Amedeo conte di Savoja, tirò nel suo 
partito quel principe, con dargli in moglie 
una sua nipote, e concedergli in dote le ca- 
stella di Rivoli e di Vigliana colla valle di 
Susa, che erano del vescovato di Torino, 
e dichiararlo suo vicario sopra tutta la Lom- 
bardia. Così scrive l’autore anonimo degli 
Annali milanesi 1 , eoo cui va concorde 
Galvano Fiamma 1 . Tutto ciò nondimeno 
merita esame , dacché il Guichenone * non 
riconosce che questo principe prendesse in 
moglie alcuna nipote del papa . Forse gli 
fu solamente promessa , ed altro non ne se- 
guì dipoi t oppure si parla di Tommaso 
conte di Savoja , che poi nel 1251 sposò 
veramente una nipote d’esso papa. Intanto 
noi sappiamo di certo che papa Innocenzo 
passò molto tranquillamente nell’ anno pre- 
sente per la Moriena , e per altri paesi del 
conte di Savoja : il che ci porge sufficiente 
indizio dell’ esser egli entrato nel partito 
del papa. Ciò non conobbe il Guichenon , 

il 
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il quale appoggiandosi in gran copia di rac- 
conti a degli storici moderni , non può so- 
vente appagar in tutto 1’ animo dei lettori 
desiderosi di più sodi fondat&rnti . Riuscì 
in quest’anno a Riccardo conte di san Bo- 
nifazio f ad Azzo VII marchese d’ Este , e 
al popolo di Mantova 1 , dopo lungo asse- 
dio di prendere e dirupare il castello di 
Ostiglia, che era de’ Veronesi, castello ri- 
guardevole , perchè munito di belle e forti 
mura , di alte torri , c grandi fosse , e di- 
feso da un lato dal Po, Fece varj tentati-, 
vi Eccelino da Romano per disturbar quell’ 
assedio , o per soccorrere quella terra ; ma 
non potè impedirne la perdita e rovina. 


Anno di Cristo mccxlv, Indiz. in. 
d’ Innocenzo IV, papa 3. 
di Federigo II, itnperadore 26. 


Dimorando in Lione Innocenzo sommo 
pontefice , avea nel natale dell’anno prece- 
dente intimato il concilio generale da te- 
nersi in essa città nella festa di s. Giovanni 
Battista dell’anno presente*: al qual fin^ 
spedì le lettere d’invito per tutta la cristia- 
nità, con aver citato l’imperador Federigo 
a comparirvi o in persona, o per mezzo 
de’ suoi proccuratori . Arrivò poscia a Lio» 

M 2 ne 
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no il patriarca ci’ Antiochia inviatola esso 
Federigo con altri suoi ufiziali , mostrando’ 
premura di ripigliare il trattato di pace . 
I documenti prodotti dal Rinaldi 1 ci as- 
sicurano che Innocenzo IV con animo pa- 
terno condiscese , purché Federigo prima 
del concilio restituisse la libertà ai prigio- 
nieri , e rendesse le terre della chiesa, e si 
facesse compromesso nel papa stesso per le 
differenze dei Lombardi con esso imperado- 
re. Tornossene il patriarca a Federigo per 
informarlo del negoziato. Ma bisogna ben 
lire che questo principe fosse invasato da 
una cieca alterigia ; e con una strana poli- 
tica conducesse i proprj affari. Niuna ri- 
sposta fu data al papa , e si giunse final- 
mente senza conclusione alcuna al generai 
concilio di Lione , senonchè egli prima 
spedì colà r arcivescovo di Palermo e 
Taddeo da Sessa suo avvocato , acciocché 
sostenessero le ragioni sue. Che v’inviasse 
anche Pietro dalle Vigne, lo scrive Rolan- 
dino *, da cui parimente intendiamo che 
sul fine di maggio esso imperadore venne 
a Verona , ed ivi tenne un gran parlamen- 
to , al quale intervennero P imperador di 
Costantinopoli, il duca d’Austria, e i du- 
chi di Carintia e Moravia. Dopo molti ra- 
gionamenti e consulti continuati per più dì , 
niuna risoluzione fu presa , se non che Fe- 

de- 
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derigo mostrando intenzione di trovarsi per- 
sonalmente al concilio di Lione, con que- 
sta apparenza andò fino in Piemonte. Nel- 
le prime sessioni del concilio composto di 
più di centoquaranta tra patriarchi , arci- 
vescovi , e vescovi, furono proposti dal 
papa i reati di Federigo ; nè mancò Tad- 
deo da Sessa di addurre per quanto seppe 
le giustificazioni del suo padrone , rispon- 
dendo a capo per capo . Il vescovo di Ca- 
rinola, oppure di Catania , come ha la Cro- 
nica di Cesena *, c un arcivescovo spa- 
gnuolo, fecero un ampio racconto dei co- 
stumi e della vita di Federigo, conchiuden- 
do ch’egli era un eretico, un epicureo, 
un ateista : al che Taddeo rispose con for- 
za , pretendendole tutte calunnie *; e in 
oltre chiese una dilazione per l’avviso per- 
venutogli che 1’ imperadore intendeva di 
venire in persona al concilio per giustifi- 
carsi ; oppure perchè il medesimo Taddeo 
si lusingava [di farlo venire. Si stentò ad 
ottenere dal papa la dilazion di due setti- 
mane ; ma Federigo non comparve mai , 
forse credendo l’andata sua o pericolosa al- 
la sua dignità, o superflua, ovvero perchè 
lo spirito dell’umiliazione non era mai en- 
trato, nè sapeva entrare in quel cuore. 
Non imitò già egli l’avolo suo Federigo, 
perchè non albergava in lui quella religio- 

M 3 ne 
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ne nè quel senno, che l’altro mostrò. Per 
ciò nel dì i? di luglio papa Innocenzo 1 
nel concilio , dopo aver premesso i delitti 
principali di Federigo, proferì la sentenza 
di scomunica contra di lui , e il dichiarò 
decaduto dall’impero, e da tutti i regni 
con assolvere i sudditi dal giuramento di 
fedeltà. Taddeo da Sessa cogli altri proc- 
uratori suoi compagni, che già avea pro- 
testato contra di tal sentenza, ed appellato 
al futuro concilio, se n’andò tosto a por- 
tar la nuova a Federigo, il quale secondo 
MatteojParis , fremendo di sdegno e di rab- 
bia , scoppiò in alcune ridicolose sparate ; 
c dopo non molto scrisse dapertutto atroci 
e velenose lettere contra del papa , le quali 
maggiormente servirono a fargli perdere il 
concetto di vero cristiano. Rivolse poscia 
il suo sdegno contra de’ Milanesi, perchè 
informato qualmente il pontefice movea tut- 
te le ruote in Germania , per far eleggere 
un nuovo re, e già convenivano i voti di 
molti di que’ principi , disgustati di Federi- 
go , nella persona di Arrigo langravio di 
Turingia : seppe ancora che essi Milanesi 
con gli altri della lega di Lombardia avea- 
no spedito i lor deputati ad animare quel 
principe e prendere la corona , colla pro- 
messa di assisterlo con tutte le loro forze. 

Venuto dunque da Torino l’imperadore 

a Pa- " 
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a Pavia, uscì in campagna contra d’essi 
Milanesi , e da un’ altra parte li fece assa- 
lire anche dal re Enzo suo figliuolo . Se 
vogliam prestar fede a Matteo Paris , suc- 
cedette una fiera e sanguinosa battaglia fra 
l’armata d’Enzo e quella de’ Milanesi , 
e dall’ una e dall’ altra parte perì innume- 
rabil gente, colla peggio nondimeno de’ se- 
condi. Non la raccontano così gli storici 
di Milano *, e si può credere che favolo- 
so sia in parte, ciò che narra il suddetto 
storico inglese . Secondo ì Milanesi , mos- 
se Federigo l’esercito da Pavia ; ed entra- 
to nel territorio di Milano; distrusse il 
monistero di Morimondo. Nel dì zi d’ot- 
tobre si accampò ad Abbiate sulla riva del 
Ticino, volendo pur passare quel fiume ; 
ma venutagli incontro sull’ opposta riva 
1’ armata de’ Milanesi , quivi stettero per 
ventun giorno i campi nemici senza alcu- 
na azione. Tentò eziandio Federigo di pas- 
sare il Ticinello aBuffalora; maglie l’ina- 
dirono i Milanesi , co’ quali era Gregorio 
da Montelungo legato pontificio. Lo stes- 
so gli avvenne a Casteno . In questo men- 
tre con altro esercito cioè coi Bergamaschi 
e Cremonesi il re Enzo passò all’improv- 
viso il fiume Adda vicino Cassano , ed ar- 
rivò a Gorgonzuola . Accorsero a quella 
parte due delle porte di Milano sotto il 
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comando di Simone da Locamo, c venne- 
ro alle mani col re Enzo, nè solamente 
sbaragliarono il di lui esercito, ma fecero 
anche lui prigione ; benché il suddetto Simo- 
ne , dopo averne 4 ricavato il giuramento di 
non mai più entrare nel distretto milanese, 
il rimettesse in libertà. Perciò Federigo si 
ritirò a Pavia, e andossene poi a passare 
il verno in Toscana a Grosseto. Avrei cre- 
duta mischiata qualche favola in quest’ ul- 
timo racconto, se l’ antica ;Cronica di Reg- 
gio non me ne avesse accertato colle se- 
guenti parole : Enzus imperatori s filiti* 
supra Taleatam Adda cum Reginis , Cre- 
monensibus , & Parmensibns ivit. Et ce - 
perunt Corgunzolam , ad cujus assedium 
captus fuit rex , & rccuperatus per popti - 
lum reginum & parmensem 1 . Ascoltiamo 
ora il continuatore di Caffaro, autore ah 
lora vivente 1 . Narra egli che Federigo 
nella primavera venuto da Pisa a Parma , 
andò poscia a Verona, e spedì un gagliardo 
esercito contra de’ Piacentini , nel territo- 
rio de 4 quali si fermò più d’un mese, dan- 
do il guasto dappertutto, senza che quel 
popolo si movesse punto dalla fedeltà ver- 
so la chiesa . Fingendo poscia di voler pas- 
sare al concilio di Lione ; venne a Cre- 
mona e a Pavia, e di là ad Alessandria. 
Gli portarono gli Alessandrini le chiavi 

del- 
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della città, e gli sottoposero tutte le loro 
castella . Di là passò a Tortona : del che 
ingelositi i Genovesi inviarono tosto delle 
buone guarnigioni alle loro castella di Ga~ 
vi, Palodi e Ottaggio di qua dall’Apenni- 
no è Andarono ad incontrar Federigo i mar- 
chesi di Monferrato , diCeva e del Caretto, 
con ritirarsi dalla lega di Lombardia e far 
lega con lui . Galvano Fiamma aggiugne 1 , 
aver altrettanto fatto il conte- di Savoja . Nel 
mese poscia di ottobre con potente eserci- 
to uscì ai danni de’ Milanesi , i quali con 
grandi forze il fermarono virilmente al 
Ticincllo, nè il lasciarono mai passare. In’ 
ajuto d’ essi Milanesi il comune di Geno- 
va inviò cinquecento balestrieri . Perciò 
veggendo Federigo inutili i suoi sforzi^ 
nel dì 12 di novembre congedò V armata 
c se n* andò a Grosseto . Di niuna consi- 
derabile e sanguinosa battaglia in essi An- 
nali genovesi e in altrij si truova men- 
zione ; e però dovette la sopraddetta esse- 
re cosa di poco momento. Abbiamo dalla 
Cronica piacentina 1 che il comune di Pia- 
cenza spedì dugento cavalieri in soccorso 
de’ Milanesi al Ticinello , e che entrato 
il re Enzo coi Cremonesi ed altri popoli 
sul piacentino , arrivò fin presso alla città, 
e bruciò lo spedale di Santo Spirito , e por- 
tò via la campana di s. Lazzaro. In que- 
sto 
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st* acne ancora dalla città di Parma Fede- 
rigo fece scacciare Bernardo della nobile 
casa de’ Rossi, perchè parente del papa, 
con distrugger anche le di lui case . In tal 
congiuntura 1 uscirono parimente di Parma 
le nobili famiglie de’ Lupi e de’ Correggie- 
schi , perchè erano di fazione guelfa , ed 
imparentati anch’essi colla casa de’ conti 
Fieschi . Impadronissi in quest’ anno * Ec- 
cellilo da Romano delle castella di Anoale 
e di Mestre, e vi fece fabbricar dei giro- 
ni, specie di fortezze usate in que’ tempi. 
Le tolse ai Trìvisani , a' quali ancora sul 
finire dell’ anno fu occupato Castelfranco 
da Guglielmo da Campo San Piero . Anche 
dalla città di Reggio * per ordine del re Enzo 
furono cacciati e banditi i Roberti , quei da 
Fogliano, i Lupisini , i Bonifazj , quei da Pa- 
lude ed altri difazion guelfa, insieme coi 
Parmigiani, che a’ erano ritirati in quella 
città . i Vedremo che anche Tommaso da 
Fogliano reggiano era nipote di papa In- 
nocenzo IV . Aggiungono gli Annali vecchi 
di Modena 4 che in Reggio ne’ pfimi giofrè 
ni dell’anno vennero alrarmi i guelfi o à 
ghibellini z e che nel di 3 di luglio si tor- 
nò a combattere ; ma entrato Simone dei 
Manfredi, e Marione de’Boniei con gran 
gente, ed uniti col popolo, ne cacciarono 
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fuori i Roberti e gli altri guelfi. Pari- 
mente da Verona furono forzati ad uscire 
quei che vi restavano di fazione guelfa , e 
questi si ricoverarono a Bologna. In essi 
Annali finalmente si legge, che anche la 
città di Firenze si mosse, a rumore , e toc- 
cò ai guelfi- di abbandonar la patria : tutto 
per opera e maneggio di Federigo . Secon- 
do Ricordano Malaspina x , questa novità 
di Firenze pare succeduta solamente nell’ 
anno 1 248 . Tolomeo da Lucca * di ciò 
parla all’anno 1247 ; e va con lui d’ accor- 
do la Cronica di Siena ». Ma è da prefe- 
rire Ricordano , del cui parere sono anco- 
ra altre storie . V Ammirato differisce fi- 
no al 1249 l’uscita de* guelfi da quella 
città . 

Anno di Cristo mccxlvi , Ihdiz. ìv. 
d’ Innocenzo IV , papa 4. 
di Federigo II, impera dorè 27. 

Di gran maneggi avea già fatto il ponte- 
fice Innocenzo coi principi della Germania , 
affinchè si venisse all’ elezione d’ un nuovo 
re , senza neppure avere riguardo a Corra- 
do figliuolo di Federigo, che non era nè 
scomunicato nè deposto. Alieni da questa 
risoluzione essendosi trovati il re di Boe- 
mia, 

1 Ricordino Malatfin* Star. Fiartnt. e . I]7> 
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mia, i duchi di Baviera, Sassonia, Bruns- 
vich , e Brabante, e i marchesi di Misnia 
e di Brandeburgo 1 : ne scrisse loro il pa- 
pa lettere efficaci. Tanto innanzi andò Y 
affare , che finalmente fu eletto re Arrigo 
langravio di Turingia dagli arcivescovi di 
Magonza, di Colonia e di Treveri, e da 
alcuni altri principi * : nuova ehe somma- 
mente rallegrò il papa per la conceputa 
speranza che col braccio di questo principe 
egli schianterebbe Federigo e tutta la sua 
casa . Mandò Filippo vescovo di Ferrara 
per suo legato in Germania con un buon 
rinforzo di danari al re novello, e con or- 
dine di forzar tutti gli ecclesiastici a ri- 
conoscerlo per tale. Scrisse parimente ai 
principi secolari, pregandoli ed esortando- 
li a far lo stesso, con dispensar loro per 
questo l’ indulgenza plenaria di tutti i lo- 
ro peccati . Volle inoltre che i soldati del 
nuovo re prendessero la croce, e godes- 
sero di tutte le indulgenze ed immunità j 
come se andassero a militare contro ai tur- 
chi e agli altri infedeli : il che servì di 
cattivo esempio per li tempi susseguenti 
con vedersi la religione servire alla poli- 
tica . Intanto il re Corrado figliuolo di 
Federigo , alla cui rovina ancora tendeva 
tutta questa novità , raunato un forte eser-* 
cito, marciò alla volta di Francoforte, per 

di- 
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disturbar la dieta che ivi dovea tenere il 
langravio*. Venuto alle mani coll’ armata 
del nemico re , ne restò totalmente disfat- 
to , dimanierachè si giudicava come ri- 
dotto a fuggirsene in Italia , se il duca di 
Baviera non avesse imbracciato lo scudo per 
lui . Furono creati nello stesso tempo dal 
pontefice due cardinali legati, acciocché fa- 
cessero un’armata, e commovessero la Pu- 
glia « Sicilia contra di Federigo *. E per- 
ciocché occorrevano di grandi spese per 
sostenere sì strepitosi impegni, s’imposero 
alle chiese di Francia, Italia, Inghilterra e 
d’altri paesi, non poche gravezze, per cagio- 
ne delle quali uscirono poi molte doglianze 
degl’inglesi riferite da Matteo Paris * ; es- 
sendo ben probabile che anche gli eccle- 
siastici degli altri paesi si lamentassero for- 
te, che il loro danaro avesse da servi- 
re in uso tale . Infatti si cominciarono va- 
rie congiure contra di Federigo nella Puglia. 
Nc erano autori Teobaldo Francesco, Pan- 
dolfo Riccardo, la casa de’ conti di s. Se- 
verino , ed altri non pochi baroni . Per 
attestato del continuatore di Caffaro 4 la 
volevano anche contra la vita d’esso impe- 
radore. Fu in questi tempi, oppure molto 
più tardi, come altri vogliono, i quali 
sembrano più veritieri , che anche Pietro 

dal- 

* Monach. Patavin. in Cbran. Tarn . 8 . Rtr. Italie. 

* Rafnali » in Anna/. Erti. 

* Matib. Parie. Hiet. Angl. 

. * C affari Anna!. Genuini. I. 6. T. VI. Rtr. Itti. 


i8 6 Annali d’ Italia 

dalle Vigne gran cancelliere di Federigo , 
c suo favorito in addietro, cadde dalla sua 
grazia. Chi scrisse, perchè trovato che aves- 
se parte nelle suddette congiure ; chi perchè 
nel concilio di Lione non articolasse parola 
in favore del suo padrone ; chi perchè lo 
avesse voluto avvelenare : del che fu con- 
vinto. Dei segreti dei principi ognun vuol 
dire la sua . Quel che è certo , Federigo il 
fece abbacinare , lo spogtiò di tutti è suoi 
beni y e confinollo in una prigione , dove 
dicono, che da 11 a tre anni egli stesso di- 
sperato con dar della testa nel muro si ab- 
breviò le miserie , e insieme la vita . Ab- 
biamo da Matteo Paris che trovandosi Fe- 
derigo assediato da tanti turbini da tutte 
le parti, ricorse al santo re di Francia 
Lodovico IX, acciocché s'interponesse col 
papa per la concordia , con esibirsi di pas- 
sare in Terra santa colle sue forze per 
ricuperare quel regno , e quivi terminare i 
suoi giorni, purché fosse rimesso ingrazia 
della Chiesa . Lodovico , perchè avea già 
presa la Croce , voglioso d’ impiegar le sue 
armi in Oriente in prò della cristianità , 
parendogli questa un’offerta di sommo ri- 
lievo , per poter unitamente con Federigo 
promuovere gl* interessi di Terra santa , e 
perchè conosceva che , durante la discordia 
fra la Chiesa e l’ impero , nulla di bene po- 
tea sperare in Oriente: cercò di abboccar- 
si col sommo pontefice , e 1’ abboccamento 
seguì nel monistero di Clugnì . Per quanto 

si 
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si affaticasse il re a far gustare al papa 
questa proposizione, nulla potè mai otte- 
nere, persistendo Innocenzo IV in dire < che 
uon si dovea piè fidar di Federigo, princi- 
pe tante volte provato mancator di parola . 
Poco aggustato se ne tornò il re Lodovico 
alla sua residenza. Del suo ardore per que- 
sta pace ne siamo anche assicurati dal Ri- 
naldi annalista pontificio. 

Oltre a ciò, per dar animo ai ribelli di 
Puglia, si fece correr voce che Federigo 
era morto in Toscana ; ma Federigo ac- 
corso colà, dissipò non solamente questa 
diceria, ma eziandio i sollevati colla pri- 
gionia d’ alcuni ; contra de’ quali poscia , e 
contra de’ parenti, e infine contra chiun- 
que fu o provato, o sospettato complice , 
egli poscia con atrocissimi tormenti infierì. 
In una sua lettera scritta al re d’ Inghil- 
terra nel dì 15 d’aprile del presente anno, 
parla egli de’ congiurati depressi, con ag- 
giugnere che nel dì ultimo di marzo es- 
sendo venuto il Cardinal Rinieri col popolo 
di Perugia e d’ Assisi per assalire Marino 
da Ebolo suo capitano nel ducato di Spole* 
ti , questi gli avea data una rotta ; e che 
oltre agli uccisi , da cinquemila n’ erano 
restati prigioni . C’è licenza di credere mol- 
to meno . Negli Annali vecchi di Modena 
si leggono queste parole : Eodem anno 1A46 
Ferusini conflitti fucrunt a Federigo impe- 
ra- 
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rotore *!. Da una lettera poi di Guglielmo da 
Ocra abbiamo , che Federigo fece in quest’ 
anno pace coi Romani e i Veneziani. Niu- 
na menzione di ciò s’ha dalla Cronica del 
Dandolo*, da cui bensì sappiamo che cir- 
ca questi tempi tornò sotto la signoria di 
Venezia la città di Zara. Non parlano le 
Croniche di fatto alcuno riguardevole ac- 
caduto in quest’anno in Lombardia. Rica- 
vasi solamente da quelle di Piacenza * , che 
il re Enzo venne colle genti di Parma e 
Cremona sul piacentino ad istanza di Al- 
berto da Fontana, che gli avea promesso 
di dargli la città. Seguì ancora un conflit- 
to fra lui e i Piacentini . Colle mani vote 
se ne tornò il re Enzo a Cremona. In Par- 
ma 4 i ministri deU’imperadore occuparo- 
no il palazzo e la torre del vescovo, e tut- 
te le rendite del vescovato , con imporre 
eziandio delle gravissime taglie e contri- 
buzioni a tutti i beni della chiesa : me- 
stiere nello stesso tempo praticato da Fe- 
derigo in Puglia , e negli altri paesi posti 
sotto il suo giogo. Obizzo e Corrado mar- 
chesi Malaspina si dichiararono in quest’an- 
no per la lega di Lombardia ma secon- 
do 1’ uso de’ marchesi di quelle parti , Cor- 
rado da lì a non poco tornò ad abbracciar 

il 
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il partito di Federigo . Prosperarono in 
quest* anno gli affari di Eccelino da Roma- 
no 1 , coli* 1 essere venuti alle sue mani Ca- 
stelfranco , Triville , e Campreto, castella 
de’ Trivisani . Ebbe anche per forza il ca- 
stello di Mussolento . Costui in Verona fe- 
ce morire i nobili da Lendenara , c molti 
altri in Padova per sospetti di congiura , 
che si dicea tramata contra di hii . Negli 
Annali veronesi 1 , i quali in questi tempi 
si trovano mancanti e confusi, vien rife- 
rita una battaglia accaduta di là dal Min- 
cio fra Eccelino e i Veronesi dall’ una par- 
te , e il conte Ricciardo da s. Bonifazio coi 
Mantovani e fuorusciti veronesi , ed Azzo 
VII , marchese di Este, coi Ferraresi dall’ 
altra , Niuno restò vincitore , ma molti 
furono i morti e prigioni , e non pochi 
cavalli per troppo caldo vi rimasero soffo- 
cati . A qual anno appartenga tal combat- 
timento , noi so dire : probabilmente, all’ 
anno seguente, come osservò il Sigonio. 

Anno di Cristo mccxlvii , Indizione v. 
d’ Innocenzo IV, papa 5. 
di Federico II , imperadore 28. 

Non so io qual fede meriti Matteo Paris 
in un fatto, di cui non apparisce vestigio 
preso gli storici tedeschi , benché per vero 
Tom. XVII. N di- 
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dire, la Gerinania non ha in questi tempi 
storico alcuno che ci dia sicuro lume dei 
suoi avvenimenti. Scrive egli adunque x , che 
mentre l’eletto re Arrigo langravio di Tu- 
ringia si disponeva per ricevere solenne- 
mente la corona germanica , il re Corrado 
figliuolo di Federigo con quindicimila com- 
battenti si mise in agguato, e venuto a bat- 
taglia con lui sbaragliò la di lui gente con 
istrage di moltissimi , e prigionia di molti 
più , e colla presa di tutto il tesoro invia- 
togli dal papa. Per questo colpo caduto 
Arrigo in una grave malinconia , s’infermò 
e diede fine a’ suoi giorni . Scrive il Sigo- 
nio 1 , eh' egli iclu sagittae saucius fugarti, 
arridere coahus , haud ita multo post dolo- 
re confeclus interiit . Avrà egli presa tale 
notizia da Tritemio * , o dal Nauclero , 
che scrivono ciò succeduto nell’ assedio di 
Ulma. Gli altri storici dicono che esso re 
Arrigo morì nel suo letto cristianamente 
per dissenteria. Quante ciarle mai si sa- 
ranno fatte per tal morte in tempi sì 
sconvolti , tempi sì pieni di bugie , di 
falsi giudizj , e di strabocchevoli passio- 
ni , interpretando ognuno a suo talen- 
to i naturali avvenimenti delle cose, come 
ancora si dovette fare a’ tempi di papa Gre- 
gorio VII per simili avvenimenti. Non si 

per- 
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perdè d’ animo per questo il pontefice In- 
nocenzo , ma spedito in Germania il Car- 
dinal Pietro Capoccio nel dì 4 d’ottobre 
dell’anno presente 1 , fece eleggere re di 
Germania Guglielmo conte d’Olanda , gio- 
vane prode e generoso in età di circa venti 
anni, il qual poi essendosi colla forza im- 
padronito di Àquisgrana nell' anno seguen- 
te , quivi nella fèsta d’Ognisanti fu solen- 
nemente coronato da Guglielmo cardinale 
vescovo sabinensc. Gli mandò tosto il pa- 
pa un rinforzo di trentamila marche d’ar- 
gento, che felicemente arrivò alle di lui 
mani . Ma non ebbe già questa felicità la 
spedizione di quattordici altre mila marche 
d’ argento , che il papa stando tuttavia 
in Lione avea conseerato ad Ottaviano 

U 

cardinale di santa Maria in Via lata, in- 
sieme con un corpo di soldatesche per 
soccorso de’ Milanesi e degli altri collega- 
ti di Lombardia. J1 continuatore di Caffaro 
scrive 1 , che erano mille e cinquecento ca- 
valli che il papa avea fatto assoldare in 
Lione. Amedeo conte di Savoja 3 perchè 
amico di Federigo , benché si mostrasse par- 
ziale del papa, trovò tante scuse, che il 
cardinale per quasi tre mesi fu costretto a 
fermarsi c a consumare il danaro nel sol- 
isi z do 
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do di quegli armati , i quali in fine licen- 
2 .i a ti se ne tornarono alle lor case: ed egli 
se volle passar in Italia, dovette colla so- 
la sua famiglia guadagnarsi il transito per 
vie inospite e dirupate . Quetati i rumori 
della Puglia, venne in quest’ anno Federigo 
a Pisa , e di là in Lombardia , senza com- 
mettere ostilità veruna . Portossi dipoi a 
Torino , se crediamo a Matteo Paris , per 
andare alla volta di Lione cum innumera - 
rabili exercitu , con timore de’ buoni che 
egli pensasse a far qualche trotto scherzo 
al papa e ai cardinali soggiornanti in quel- 
la città . Ma questo esercito, ed esercito 
innumerabile , è una frottola spacciata dal 
buon Paris . Particolarità di tanto rilievo 
non l’avrebbe omessa nella vita di ipapa 
Innocenzo IV . Pietro da Curbio , che si 
trovava allora in Lione . Altro non dice 
questo autore, se non che Federigo venne 
a Torino , ubi cum comite Sabaudice , 6r 
aliis quibusdam baronibus sibi adhaerenti~ 
bus ^ nequiter machinans contra summum 
pontificem , ipsum Lugduni circumvenirc 
fraudulentissime procurabat . Profittò di 
questa congiuntura il conte di Savoja, per 
farsi consegnare da Federigo il castello di , 
Rivoli . Secondo il suddetto autore si tene- 
va in Lione, che Federigo fosse venuto per 
ingannar con qualche frode, e non già per 
opprimere colla forza dell’ armi il pontefi- 
ce. Per lo contrario Federigo in una lette- 
ra rapportata dall’annalista Rinaldi scrisse 

che 
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ohe la risoluzione da lui presa di portarsi 
a Lione gli era venuta da Dio., affine di 
terminar le discordie , e giustificarsi appres- 
so il papa e i Francesi, per quanto io vo 
credendo, dell' imputazione datagli d’esse- 
re un eretico e miscredente. Se fosse ve- 
ra , o finta questa sua intenzione, non sa- 
prei dirlo io : ben so che non sarebbe mai 
convenuta a lui una protesta sì fatta , 
quand’ egli avesse condotto seco un eserci- 
to smisurato , capace di accusarlo presso 
d’ognuno, non già di pacifici,, ma bensì 
di perniciosi disegni. Così dall’ Annalista 
di Genova impariamo , che egli venne in 
Lombardia mansueto come un. agnello, e 
■diceva di voler ubbidire agli ordini del pa- 
pa e dar pace al mondo ; e ciò ad istan- 
za del re di Francia. Comunque sia, ecco- 
ti disturbati i di lui o buoni , o perversi 
disegni dall’avviso d’una novità che il fe- 
ce smaniare per la collera , e tornare ben 
tosto indietro» 

I parenti di papa Inrtocenzo scacciati da 
Parma 1 , cioè i Rossi , i Correggessi , i 
Lupi ed altri , tenendo buona intelligenza 
in quella città, nel dì 1 6 di giugno, gior- 
no di domenica, con grosso corpo d’arma- 
ti vennero alla Volta di Parma . Arrigo 
Testa da Arezzo , che quivi era podestà 
per l’imperadore, ciò presentito andò lo- 
ro incontro fino al fiume Taro colla mili- 

N 3 zia 
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zia di Parma , c venne con loro a batta- 
glia. 0 così portasse la fortuna dell’ armi, 
oppure perchè il popolo di Parma facesse 
due diverse figure, restò egli morto in 
quell’ azione : i suoi sbandati se ne tor- 
narono alla città, dove entrarono anche i 
nobili fuorusciti col seguito loro. Gherar- 
do da Correggio a voce di popolo fu im- 
-mantinente proclamato podestà , furono pre- 
se le torri e il palazzo del comune, eoa 
iscacciarne gli ufiziali e soldati dcll’impe- 
radore. Trovavasi allora il re Enzo all’ 
assedio di Quinzano, castello de’ Bresciani *. 
Appena ebbe intesa questa nuova , che sen- 
za perdere un momento di tempo venne 
coll’armata stia a postarsi alle rive del 
Taro, per impedire i soccorsi a Parma. 
Non per questo rimasero i Milanesi di spe- 
dirvi mille uomini d'armi , ciascuno de’ qua- 
li secondo gli Annali di Milano 1 avea 
quattro cavalli . Secento ancora ( forse àu- 
guri to secondo la Cronica di Piacenza * ) n& 
mandarono i Piacentini. Fu condotta que- 
sta brigata per la montagna da Gregorio 
di Montelungo legato apostolico , c da 
Cerna rdo figliuolo d’ Orlando Rosso, e fe- 
licemente arrivò in Parma con somma con- 
solazione di quel popolo. Essendo volata 
anche a Torino questa novità , Federigo 

ben 
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ben conoscente delle conseguenze che seco 
portava , perchè a lui tagliava la comuni- 
cazione con Reggio e Modena, città a lui 
fedeli, e colla Toscana: precipitosamente 
venne alla volta di Parma , e in vicinanza 
d’ essa cominciò a trincerarsi . Attesero 
anche i Parmigiani a far fossi , e a fabbri- 
car palancati, e bitifredi per loro difesa . 
Ordinò Federigo al comune di Reggio di 
far prigioni quanti Parmigiani si trovava- 
no in quella città, e fu ubbidito. Un pa- 
ri comandamento andò a Modena , e qui- 
vi .fu presa la cinquantina de’ cavalieri di 
Parma , già venuta in soccorso di Mode- 
na , acciocché i Bolognesi non impedissero 
il raccolto dei grani; e tutti inoltre gli 
scolari di Parma, che erano allo studio 
delle leggi in Modena , città anche allo- 
ra provveduta di buoni lettori , per la 
loro gara col popolo di Bologna . Furo- 
no tutti condotti a Federigo, ed incar- 
cerati . Fu anche sconfitta dal re Enzo la 
cavalleria di Parma verso Montecchio , con 
restarvi molti di essi prigioni. Tra questi 
ed altri presi in diversi luoghi, ebbe Fe- 
derigo da mille prigioni parmigiani , dei 
quali barbaramente cominciò a farne mo- 
rir quattro in un giorno in faccia alla cit- 
* tà , e due nel dì seguente j ed era per se- 
guitar questa barbarie , se il popolo di Pa- 
via mosso a compassione non avesse cbi<- 
sta in dono la loro vita , facendogli co- 
noscere che la loro morte nulla serviva a 
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prendere la città, e solamente potea ren- 
dere lai odioso a tutto il mondo. Il solo 
Col orno si tenne saldo in quelle congiun- 
ture ; tutto il resto del distretto ebbe il 
guasto, e venne in potere di Federigo, il 
quale à quell'assedio avea ben diecimila 
cavalli , e una quantità innumerabile di fan- 
teria di varie città, con alcune migliaja 
di Saraceni balestrieri . Distruggevano co- 
storo tutte le case , e ne asportavano al 
campo imperiale tutti i mattoni e i coppi , 
co’ quali d’ordine di Federigo si andò fab- 
bricando una città verso l’Occidente in fac- 
cia a Parma , con fosse , steccati , bitifre- 
di , baltresche , ponti levatori e mulini . 
Le fu posto il nome di Vittoria , per far 
buon augurio all’imperadore , risoluto di 
, non muoversi di là senza aver presa la 

nemica città. Della nuova sua fece egli il 
disegno*, dopo aver fatto prender da'suoi 
strologhi l’ascendente più favorevole ; e 
fu da essi ben servito, siccome vedremo. 

L’ assedio di Parma commosse ben tosto 
al soccorso i circonvicini collegati della 
Chiesa. Ricciardo conte di s. Bonifazio vi 
entrò dentro con una squadra d’ armati . 

I Mantovani si scagliarono addosso ai Cre- 
monesi , saccheggiando |c bruciando tutto 
sino a Casalmaggiore. Azzo VII, marchese 
d’Este, coi Ferraresi, i fuorusciti di Reg- 
gio , Bianchino da Camino , e infin Alberi- 

co 
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co da Romano, fratello di Eccelino, con 
una mano di Trivisani, accorsero all’ aju- 
to deir assediata città» Anche i Genovesi 
v’ inviarono quattrocento cinquanta bale- 
strieri , e trecento i conti di Lavagna ni- 
poti del papa i Fece all’ incontro Federigo 
venire alla sua armata Eccellilo da Roma- 
no co’ Padovani , Vicentini e Veronesi. Al- 
lorché egli giunse alla villa di Gazoldo 
passando pel mantovano , il marchese di 
feste coi Mantovani nel mese di giugno 
assalitolo, diedero una spellazzata alla sua 
gente , e massimamente ai Veronesi che 
aveano la retroguardia. Fu anche spedito 
dal papa il cardinale Ottaviano degli Ubal- 
dini , il quale coi Milanesi , Bresciani , 
Mantovani, Veneziani, e Ferraresi si ac- 
campò nella tagliata di Parma. Cresceva 
intanto ogni dì più la fame in Parma per 
la mancanza de' viveri. Fecero i Mantova- 
ni e Ferraresi venire una gran copia di 
barche per Po: e perciocché al loro pas- 
saggio si opponeva un ponte fabbricato 
dal re Enzo su quel fiume ; i collegati 
della Chiesa’ lo sforzarono e vinsero 1 : do- 
po di che introdussero animosamente in 
Parma una gran quantità di frumento , 
melica, spelta, orzo, sale, ed altre vetto- 
vaglie, delle quali abbisognava l’ afflitta 
città . Non istettero oziosi in questo tem- 
po i Bolognesi , profittando della lontanai 
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za de’ Modenesi iti al campò imperiale * , 
Oltre all"’ aver anch’ essi inviato all’ arma- 
ta della Chiesa in difesa di Parma mille e 
quattrocento soldati , a tradimento , cioè 
per ria di danari, tolsero nel mese di lu- 
glio ai Modenesi * il castello di Bazzano. 
Diversamente scrive il Sigonio * , che quel 
popolo si arrendè a patti di buona guerra . 
In ajuto de’ Modenesi accorse allora Ecce- 
lino da Romano , e però andarono ad ac- 
camparsi vicino Bazzano a fronte del cam- 
po bolognese, con aspettar anche un rin- 
forzo d’ uomini d’ armi dal re Enzo . 
Vennero poscia alle mani coi Bolognesi 
nei dì 23 di luglio , e vi fu molta per- 
dita di gente dall' una parte e dall’ al- 
tra , colla peggio nondimeno del campo 
bolognese . Ancor qui il Sigonio discor- 
da dai nostri Annali . Contuttociò es- 
si Bolognesi s’impadronirono dipoi anche 
di Montalto, di Savignano, e d’altri luo- 
ghi del modenese. Jacopino e Guglielmo 
suo nipote , de’ Rangoni da Modena , erano 
dianzi passati al servigio del re Enzo con 
venticinque uomini d’armi. Senza licenza 
dell’ imperadore si partirono dall’assedio 
di Parma , e però furono banditi da Mo- 
dena con tutta la fazione guelfa , appellata 
degli Aigoni . Loro diedero i Bolognesi il 

ca- 
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castello di Savignano da abitare. In que- 
st'anno i popoli della Lunigiana e Garfa- 
gnana si ribellarono all* impcradore 1 , ed 
imprigionarono il di lui vicario nel ca- 
stello di Groppo s. Pietro . Allora Obizzo 
marchese Malaspina ricuperò le sue terre 
di Lunigiana. Vennero ai'che alla divozion 
de’ Genovesi molte terre, che dianzi s* era- 
no rivoltate, ma non già Savona, città o- 
stinata nella sua ribellione . Presero essi 
Genovesi una galea di Federigo vegnente 
di Puglia, che conduceva tre nobili mila- 
nesi della casa Pietrasanta , destinati da es- 
so imperadore a far cambio con dei pri- 
gioni bergamaschi detenuti in Milano. Fe- 
cero in essa galea prigioni dugento uomi- 
ni con Rubaconte, uno de’ principali berga- 
maschi . Per attestato di Matteo Paris * , 
in quest'anno l’imperador Federigo diede- 
una sua figlia per moglie a Tommaso della 
casa diSavoja, già contedi Fiandra , fratello 
di Amedeo IV, conte di Savoja, di Guglielmo 
arcivescovo di Canturberì , e d’altri degni 
personaggi di quella nobilissima casa. Gli 
assegnò in dote Torino e Vercelli colte adia- 
cenze, affinchè impedisse il passo al papa 
e agli aderenti di lui per quelle . Questo 
matrimonio è negato dal Gnichenon *, e 
non senza ragione, perchè lo stesso Paris 

af- 

* C affari Anna!. Genuini. 1,6. T.6. Rer. hai. 

* Mani. Paria. Hist. Angl. 
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afferma che il papa nel 1251 maritò con 
lui una sua nipote. Chi sa che non si tro- 
vasse qualche fondamento allora per discio- 
gliere il matrimonio contratto con una fi- 
gliuola d’ un imperadore scomunicato e 
morto ? Intanto questo patto di Matteo 
Paris viene a mettere in dubbio il dirsi 
dal suddetto Guichenone , che la città di 
Torino nel 1243 riconobbe per suo signore 
Amedeo conte di Savoja . 

Anno di Cristo mccxlviii, Indiz. 6. 
d’ Innocenzo IV , papa 6. 
di Federigo li, imperadore 29. 

IVlemorabile fu quest’anno per la gloriosa 
liberazion di Parma. Avea la rigida stagion 
del verno fatto ritirare a’ quartieri buona 
parte degli eserciti pontificio e cesareo, 
esistenti sotto Parma 1 . Federigo nondi- . 
meno stette costante all’assedio nella sua 
città di Vittoria. Nel gennajo dell’anno 
presente la cavalleria de’Parmigiani a Col- 
lecchio restò sconfitta dai fuorusciti di Par- 
ma . Perchè restò preso nella zuffa Bernar- 
do de' Rossi , fu poscia da essi iniquamente 
ucciso , ma ne fecero lo stesso di un’ ese- 
cranda vendetta i Parmigiani col dar morte 
a quattro de' piò nobili della fazione impe- 
riale. Ebbero essi un’altra disavventura. 

Era- 


* Cbrtn. Parnitni- Tem. IX. Rtt. Ital. 
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‘Erano venuti i Mantovani con sette grosse 
navi incastellate su per Po, per vietare ai 
Cremonesi la fabbrica d’un ponte su quel 
fiume. Passarono al dispetto de’ Cremonesi ; 
ma venuto loro addosso il re Enzo , abban- 
donarono quelle navi, e si diedero alla fu- 
ga, restandovi molti d’essi prigioni. Federi- 
go, gran vantatore delle cose prospere, e 
solito ad impiccolir le contrarie (costume 
nondimeno familiare di tutti i tempi), in una 
sua lettera 1 scrisse che erano state prese 
cento navi tra grandi e picciole in questa 
occasione . Tali perdite furono in breve ben 
compensate . Passata la metà di febbrajo in 
un giorno di martedì , cioè nel dì 18 di 
quel mese, per quanto io voconghiettnran- 
do ( la Cronica di Reggio dice XII exeunte 
februarlo *, che in,quell’ anno bisestile vien 
ad essere il dì 18), un soldato milanese, 
secondochè vien raccontato da Rolandi- 
no J , per nome Basalupo, persuase al le- 
gato pontificio Gregorio da Montelungo, 
a Filippo Visdomini piacentino podestà di 
Parma , e agli altri baroni difensori di Par- 
ma , che s’ avea da assalire la città Vitto- 
ria dell’ imperadore , avendo egli osservato 
che ne era molto sminuita la guarnigione, 
e che Federigo ogni dì di buon tempo ne 
usciva , per sollazzarsi alla caccia del fal- 
co— 


* Rafnald. in Anna!. Ecciti. 

* Mtmor. Pottst. Regimi. T. 8 . Rtr. Ini. 
i Roland. Cbron ■ l. 5 . e. 11 . 
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conc, suo favorito esercizio 1 . fu risoluta 
l’impresa, ed uscito l’esercito collegato 
andò vigorosamente a dar l’assalto alla 
nemica città . Se ne stavano sbadigliando 
gl’imperiali, non mai invaginandosi una tal 
visita } c quantunque fossero superiori di 
numero, e ben fortificati , pure talmente 
s’ invilirono , che dopo qualche contrasto 
presero la fuga. Entrati i vittoriosi ponti- 
fici, fecero man bassa contra de’ Pugliesi, 
e principalmente confra de’ Saraceni ; a 
moltissimi de’ Lombardi diedero quartiere. 
Vi restò fra gli altri ucciso Taddeo da 
Sessa, quello stesso che nel concilio avea 
fatto da avvocato di Federigo. Lasciovvi 
anche la vita il marchese Lancia. 11 teso- 
ro trovato nella camera imperiale in dana- 
ro, giojclli, vasi d’oro, d’argento, coro- 
ne, ed altre cose preziose, fu inestimabi- 
le . Circa duemila si contarono di uccisi , 
più di tremila furono i prigioni . Preso 
anche il carroccio de’ Cremonesi tenuto per 
gioja di gran prezzo, trionfalmente fu con- 
dotto a Parma . Berta era il nome d’ esso 
carroccio. Federigo che si trovava alla cac- 
cia tre miglia lungi di là, ragguagliato 
del fatto, senza pensarvi molto, spronò 
coi suoi alla volta di Borgo s. Donnino, 
« di là senza fermarsi passò a Cremona , 

por- 


1 No*ùtbtti Patavinus in Cbron. T. 8 . Per. Italie. Cbran. 
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portando seco non so se più di rabbia , op- 
pure di malinconia. Furono i fuggitivi in- 
seguiti sino al Taro , e molti ancora dei 
Parmigiani per due miglia di là andarono 
facendo de’ prigioni . La città Vittoria data 
Alle fiamme, col suo falò terminò il trion- 
fo de* Parmigiani , che poi non vi lascia- 
rono pietra sopra pietra. Grande strepito 
fece per tutta Italia , e ne’ paesi oltramon- 
tani questo glorioso successo della parte 
pontificia, e ne venne un gran crollo agli 
affari di Federigo in Italia. 

Era tornato a Padova sul principio di 
quest’anno Eccelino da Romano 1 ; e giac- 
ché era andata a male l’ impresa di Parma, 
pensò egli a far delle nuove conquiste . 
Nelle città di Feltre e Belluno signoreggia- 
va Biachino da Camino aderente alla parte 
guelfa . Eccelino nel mese di maggio , presi 
seco i Padovani e i Vicentini , ostilmente 
s’inviò verso Feltre. Nel viaggio una gaz- 
za venne a posarsi sopra la bandiera d’ Ec- 
celino, e fu sì piacevole, che si lasciò pren- 
dere. Parve questo ad Eccelino un buon 
augurio , e ordinò che fosse da lì innanzi 
la buona gazza delicatamente nudrita in Pa- 
dova . Feltre non fece molta resistenza ; 
ed Eccelino passò anche sotto Belluno ; ma 
ritrovatovi del duro, riserbò ad altro tem- 
po 1 ' impresa . Nella Cronica eziandio di 

Ve- 
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^Verona si legge 1 * * che esso Eccelino , vena- 
to l’ottobre dell’anno presente, coi popoli 
di Verona , Padova , Vicenza , Feltre , e 
Belluno ( secondo Rolandino, non per anche 
Belluno era sua), passò sui mantovano, e 
per lo spazio d’ un mese diede il guasto a 
quelle campagne , e menò via molti pri- 
gioni. Fu in quest’anno 11 , che papa Inno- 
cenzo fulminò la scomunica contra di quel 
tiranno, cioè contra del crudele Eccelino . 
Ricuperarono i Parmigiani * nell’anno pre- 
sente le castella di Biandlo, Cuvriaco , 
Guardasone , e Rivalta . Nè si dee tacere 
che al conte Ricciardo da 'san Bonifazio , 
il quale tanto si segnalò nella difesa della 
lor città , donarono il palazzo dell' impera- 
dorè , che era posto nell* Arena Erasi stac- 
cata la città di Vercelli da Federigo; la fe- 
ce egli in quest' anno ritornare all' ubbi- 
dienza sua. Ma Novara, secondo la Croni- 
ca piacentina 4 , si diede in quest’ anno al 
legato del papa e ai Milanesi. I Brescia- 
ni s anch’ essi ritolsero ai Cremonesi il ca- 
stello di Pontevico. Nuovi guai recò anco- 
ra la potenza de’ Bolognesi al comune di 
Modena con torgli Nonantola , s. Cesa- 
rio , e Panzano . Dagli Annali di Genova *■ 


1 Parit. de Cauta Chron. l'ero n. T. 8. Rtr. Ital. 

* Ra/nald. in danai. Bechi. 

* Memorisi. Pateit. Regioni. T. 8- Rtr. hai. 

* Chron. Plactnt. Tom. 1 1. Rtr. Ital. 

5 Malveeiui Chron- Brixian. Tom. 14. Rerum hai. 

4 C affari Annoi . Gtnueni. Hi. i- Tom. 6. Rer. hai. 
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abbiamo che i Pisani e il marchese Ober- 
to Pelavicino aveano fatto un grande ar- 
mamento per muover guerra ai Genovesi , 
i quali si prepararono per ben riceverli . 

La rotta degl’ imperiali sotto Parma fece 
lor calare P orgoglio. Aggiungono che Fe- 
derigo venne sino ad Asti, e spedì suoi ' 
messi a Lodovico re di Francia , il quale 
eia già in procinto di passare ilmarecon- 
tra degl’ infedeli , con esibir di nuovo se 
stesso e tutte le sue forze per la medesi- 
ma sacra spedizione , purché gl’ impetrasse , 
l’assoluzione della scomunica e deposizio- 
ne. Ma nulla di ciò fu fatto, e Federigo 
si fermò tutto il verno in Lombardia senza 
recare offesa alcuna ai croeesignati , o ad 
altri popoli . Succederono bensì molte novi- 
tà nella Romagna * . Spedito colà il cardi- 
nale Ottaviano degli Ubaldini, prese seco 
tutta la milizia di Bologna, e nel mese di 
maggio andò a mettere 1 ’ assedio a Forlì , 
che dopo pochi giorni capitolò la resa . 
Altrettanto amichevolmente fecero le città 
di Forlimpopoli , Cervia, Cesena, Imola , 
e Ravenna . Con questi popoli poi passò nel 
mese di giugno ad assediar Faenza, che 
tuttavia era in potere di Tommaso dalla 
Marca, creato conte della Romagna da Fede- 
rigo. Tenne forte quella città per quindici 
giorni, dopo i quali si diede al cardinale. 

Tom. XVII. 0 An- 
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Anche Malatestino ( si comincia ora ad udir 
questa famiglia , che col tempo salì ben al- 
to) fece ribellare Rimini all’ imperadore . 
Crede Girolamo Rossi 1 , che queste città 
venissero sotto la signoria della Chiesa, e 
che il pontefice dichiarasse allora Ugolino 
de’ Rossi suo nipote conte della Romagna . v 
Più probàbile a me sembra , che fossero 
prese a nome di Guglielmo re di Germania 
e de’Romani, creatura del papa, per le ra- 
gioni che andando innanzi accennerò. Il Ghi- 
rardacci 1 altro non conobbe, se non che 
que’ popoli giurarono di stare ai comanda- 
menti del papa e de’ Bolognesi, conservan- 
do la libertà delle loro città. Tal guerra 
fu fatta in quest’anno in Germania da Gu- 
glielmo, nuovo re coronato in Aquisgrana , 
al re Corrado figliuolo di Federigo , che fu 
costretto a ritirarsi in Italia presso il pa- 
dre . Non farei io sicurtà della verità di 
questo racconto , che è di Matteo Paris * ~ 
perchè della venuta di esso Corrado in Pu- 
glia non v’ha menomo vestigio in altre sto- 
rie di questi tempi. * 


An- 
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Anno di Cristo mccxiix , Indiz. vii. 
d’ Innocenzo IV, papa 7. 
di Federigo II , imperadore 30. 

Si accinse nell’anno precedente il sante re 
di Francia Lodovico IX a compiere il suo 
voto di Terra santa * , e raunato un pos- 
sente esercito si mise in viaggio , accompa- 
gnato da Roberto conte d’ Artois e da 
Carlo conte d’Angiò e di Provenza, suoi 
fratelli, e da molti vescovi e baroni di Fran* 
eia. Gli fornirono i Genovesi * un copio- 
so stuolo di galee e di navi da trasporto 
a nolo . Seco era Ottone cardinale, vescovo 
tuscolano legato apostolico . Imbarcatosi coi 
suoi arrivò felicemente all’ isola di Cipri , 
dove passò il verno. Venutala primavera, 
il piissimo re sciolse le vele verso l’Egit- 
to , e prosperosi furono i principi della sua 
spedizione, perchè giunto colà verso la fe- 
sta dell’ Ascension del Signore , s' impadronì 
dell’importante città di Damiata, dove si 
trovò gran copia d’ armi , vettovaglie e 
ricchezze . Per la solita inondazione del 
Nilo gli convenne far pausa tutta la state. 
Poscia nel novembre uscì coll’ armata in 
campagna, e più di una volta ruppe i Sa- 
raceni , che ardirono d’ azzuffarsi con lui . 
Per questi progressi del re cristianissimo , 

O 2 gran- 
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grandi sperarne concepì tutta la cristiani- 
tà ; ma dove andassero queste a finire, lo 
vedremo all’anno seguente. Passò in quest’ 
anno in Puglia Federigo, nè si sa ch’egli 
facesse impresa militare in alcun paese, 
Abbiamo bensì da Matteo Paris *, che men- 
tre Marcellino vescovo di Arezzo nelle par- 
ti d’Ancona per ordine del pontefice facea 
guerra a Federigo e ai ghibellini suoi ade* 
tenti, cadde nelle mani de Saraceni, posti 
da esso imperadore alle guardie di quelle 
contrade. Dopo tre mesi e più di prigio- 
nia , d’ ordine di Federigo- fu pubblicamente 
impiccato: sacrilega crudeltà, che fece or- 
rore a tutti i buoni , ed accrebbe il discre- 
dito ed odio comune contra di Federigo , 
Scrive ancora Pietro daCurbio 1 , cappellano 
del papa, ch’egli detestando l’ opere buone 
del santo re di Francia , chiuse i passi e i 
porti del suo regno, perchè egli non pas- 
sasse di là , nè fossero portate vettovaglie 
all’armata navale di lui, e de’ crocesigna- 
ti. Ma che dobbiamo noi credere alla sto- 
ria tanto discorde ed appassionata di questi 
tempi ? Tutto il contrario scrive Matteo 
Paris, con dire che s. Lodovico dimorando 
in Cipri, spedì a Venezia per aver soccor- 
so di viveri. Gli spedirono i Veneziani sei 
navi cariche di grano, vino e d’altri com- 
mestibili , e un corpo ancora di combatten-. 

ti. 
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ti . Lo stesso fecero altre città ed isole : 
hoc Frederico non tantum permit lente, sed 
propi tius persuadente . Similiter & ipse 
Fredericus , ne aliis inferior Videretur , 
maximum eidem viBttalium diversoru m 
transmisit adminiculum . Aggiugne che 
il santo re per questo rinforzo scrisse al 
papa , ut reciperet ipsum Fredericum in 
gratiam suam , nec amplius tantum Ec~ 
clesice amicum ac benejaciorem impugnaret 
vel diffamaret , per quem ipse & tottis 
exercitus christianus , ab imminenti famis 
discrimine respiravi . Anche la regina 
Bianca madre del re ne scrisse con pre- 
mura al papa ; ma questi non si potè mai 
piegare, e più che mai seguitò ad impu- 
gnar Federigo . Abbiamo infine una lette- 
ra di Federigo scritta a s. Lodovico 1 , 
in occasione d’ inviargli de'viveri e dei 
cavalli, dove esprime il desiderio di an- 
dare a trovarlo in- persona alla crociata : 
dal che si truova impedito per la guerra 
che gli faceva il .papa. Eppure Pietro da- 
Curbio non ebbe scrupolo di scrivere tut- 
to al rovescio. Che poi il Cardinal Capoc- 
cio in questi tempi , spedito per legato 
dal pontefice verso la Puglia, facesse ribel- 
lar varie terre e baroni al medesimo Fe- 
derigo* lo abbiamo dallo stesso Paris. Era 
restato in Lombardia vicario del padre il 
re Enzo . Fumava egli di collera contra 

« 0 3 de’ 
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de’ Parmigiani per l’antecedente rotta, e 
contra de’ Bolognesi a cagion de’ danni 
inferiti a’ Modenesi e alla Romagna, per 
opera loro ribellata a suo padre . Fecero 
in quest’ anno i Parmigiani 1 , uniti eòi 
Mantovani , uno sforzo alla volta di Bre- 
scello , che era stato rovinato insieme con 
Guastalla da Eccelino , durante l’assedio di 
Parma . Rifabbricarono essi quel castello , e 
vi misero buona guarnigione. Assicurato 
così il passo del Po , condussero alla lor 
città grani, sale, ed altre vettovaglie , del- 
le quali penuriavano. Ma un giorno all’ 
improvviso eccoti comparire il re Enzo coi 
Cremonesi fino alle porte di Parma . Matteo 
Paris scrive che entrarono anche in Parma 
le sue genti , e dopo aver fatta gran copia 
di prigioni se ne andarono . Non è cosa sì 
facile da credere. Venne poscia a Modena, 
menando seco una bell’armata di Cremonesi, 
Tedeschi , ed altri popoli, a’ quali si aggiun- 
sero i Modenesi . Erano venuti i Bologne- 
si 1 con poderoso esercito fino alla Fossal- 
ta, circa due miglia lungi da Modena. La 
Cronica di Brescia * ha che i Bresciani ed 
altri collegati lombardi furono in ajuto di 
essi Bolognesi , i quali aveano allora per po- 
destà Filippo degli Ugoni bresciano. Le cit- 
tà ancora della Romagna loro spedirono rin- 

for- 

1 Chrenie ■ Parmensi Tom. 9. Rirum hai. 

* Chron. Bononient. T. 18. Rer. hai. 

* Chron. Brini anum T.Xll. Rer. hai. Annales Veronlnses 
T. 8. Rer. Iial. Annales Ve teres Mutincns- T. 11. Rer. hai. 


Digitized by Google 


A n m o MCCL. 2 1 r 
forzi di gente. Nel mercoledì 26 di maggio 
si venne ad una terribili battaglia, in cui 
dopo gran mortalità di gente T animoso re 
Enzo non solamente restò sconfitto, ma an- 
cora con assaissimi de’ suoi , e con Buoso 
da Dovara capo de’ Cremonesi , fu fatto pri- 
gione dai Bolognesi , i quali trionfalmente il 
condussero alla lor città, e confinaronlo nel- 
le lor carceri . In esse sopravvisse egli per 
per più di ventidue anni , trattato nondimeno 
con assai onore e civiltà da quel comune . 
Per quante lettere scrivesse dipoi Federigo 
suo padre , e per quante esibizioni di riscat- 
to facesse ai Bolognesi per riavere in libertà 
il figliuolo, nulla potè mai ottenere, ripu- 
tando gran gloria quel popolo l’avere un 
riguardevol prigione , re e figliuolo , scbben 
bastardo, d’un imperadore. Quando non sia 
scorretto il testo di Pietro da Curbio , è da 
stupire com’egli abbia scritto 1 che questa 
vittoria de’ [Bolognesi accadde XIII ka- 
lendas januarii , anno , quo capta est Vi- 
ttoria . \ 

Costernati intanto i Modenesi per così 
grave disgrazia si ritirarono alla lor città, 
attendendo a ben provvederla e fortificarla, 
perchè già miravano da lungi qual tempesta 
loro sovrastasse . Infatti nel mese di set- 
tembre si presentò sotto Modena il cardi- 
nale Ottaviano con tutte le forze de’Bolo- 

O 4 gne- 
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gnesi e degli Aigoni * , cioè della fazio- , 
ne fuoruscita di Modena, e la strinse di 
assedio . Se vigorosa fu 1 * offesa , minore 
non fu la difesa. Gittarono un dì gli as- 
sediaci con una briccola , ossia macchina 
da lanciar pietre , un asino morto con ferri 
d’argento entro la città con altra carogna . 
Da questa ignominia irritato il generoso po- 
polo modenese , fece una sortita con tal 
empito , che tolse ai Bolognesi la briccola 
e la mise in pezzi . Essendosi dunque osti- 
natamente sostenuti i Modenesi per più di 
tre mesi , nè veggendo speranza di soccor- 
so , diedero orecchio ad un trattato di pa- 
ce offertogli dal cardinale *. Si stabilì es- 
so nel dì 15 di dicembre. Nè già sussi- 
ste ciò che narra il monaco padovano * , 
cioè che Modena si sottomettesse ai Bolo- 
gnesi . Restarono essi nella loro libertà , 
obbligati nondimeno di star fedeli alla 
parte pontificia, e di ricevere ne’ bisogni 
guardie nella loro città. Si leggono i ca- 
pitoli d’ essa pace presso il Sigonio *. Tor- 
narono allora alla patria i Rangoni co- 
gli altri fuorusciti di Modena, e fu leva- 
to alla città l’interdetto, a cui in questi 
tempi erano sottoposte tutte le città ade- 
renti a Federigo. Ad esso imperadore fu 
attribuito a delitto il non averne permes- 
so 

1 Mtmor. Poteri- Rei; iene. T. 8. Ree. Irai . 

’ Armala (■'etera Mulinati. Tom. XI. Rtr. hai. 

* Monaci. Patavin. in Cbron. Tom. 8. Rer. Italie. 

* Sigoniut do Regno hai. I. 18. 
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so l’osservanza nelle città della Puglia. 
Ora nello stesso tempo che Tarmi pontifi- 
cie erano addosso ai Modenesi, anche i 
Parmigiani coi fuorusciti reggiani fecero 
oste contro la città di Reggio > e distrus- 
sero alcuno dei suoi borghi . Secondo la 
Cronica antica di Reggio 1 , nel giugno, 
Simone de’ Manfredi bandito da Reggio , 
occupò ad essi Reggiani le castella di 
Novi, Arola , e santo Stefano. 11 Sigonio 
aggiugne , che i Reggiani col re Enzo ad 
Arola vi fecero prigione tutta la guar- 
nigione , e inoltre dugento cavalieri par- 
migiani , che venivano per guardia a quel 
castello. Volle poi Enzo far uccidere que- 
sti prigionieri in faccia a Parma ; e l’avreb- 
be fatto il crudele , se avvertito che i Par- 
migiani poteano con usura, rendergli la 
pariglia , non fosse desistito da questo inu- 
mano disegno. In quest’anno i Manfredi 
Faentini, famiglia che comincia ora a far- 
si udire nella storia, occuparono la città 
di Faenza , mettendo in fuga la guardia 
che v’era de’ Bolognesi * . E secondo gli An- 
nali di Cesena *, i conti di Bagnacavallo 
coi loro partigiani s’ impadronirono della 
città di Ravenna, con Scacciarne Guido 
da Polenta e la fazione guelfa , siccome 
osservò ancora Girolamo Rossi ♦. Perciò 

dal 

* Metnor. Potiti ■ Rtgient. 
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dal cardinale Ottaviano furono i Ravegna- 
ni dichiarati nemici e ribelli della Chiesa 
romana , del re Guglielmo , e de’ Bologne- 
si. Così tornarono di nuovo ad imbrogliar- 
si gli affari della Romagna. 

E a proposito del re Guglielmo 1 , ho io 
altrove prodotto un suo documento nell’ 
anno 1249, con cui adì 2 d’ottobre dà in 
feudo a Tommaso da Fogliano nobile reg- 
giano , nipote e maresciallo di papa Inno- 
cenzo IV, i diritti che, ratione imperii 
a lui competevano in civitate, distriHu 
6 * episcopatu cerviensi , & in Bertono- 
ro , 6* territorio , & districhi suo , ec. 
Da gran tempo la Chiesa romana non 
avea più dominio in quella provincia , 
anzi neppure vi pretendeva. Spettava es- 
sa all’ impero $ e per chiarirsene meglio, 
si osservi che il papa stesso quegli fu che 
impetrò questo dono al nipote dal re Gu- 
glielmo, e nella bolla di confermazione con- 
fessa il medesimo papa che quei sono Sta- 
ti dell’ impero. Perciò si legge bensì nel- 
la sentenza proferita contra di Federigo 
nel concilio di Lione dell’ anno 1245 , per 
uno de’ suoi reati l’aver egli occupata la 
marca d’ Ancona , il ducato di Spoleti e 
Benevento ; ma non si fa già doglianza , 
perch’ egli facesse il padrone nella Roma- 
gna . Finalmente si noti presso 1 ’ Ughelli * 

una 

’ Piena Eipe<iz_ione t- 19- 

* Ugbell. Ital. Sacr. T. a. in Episeop. Sartia. 
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una concessione fatta dal suddetto Tom- 
maso da Fogliano, come conte della Ro- 
magna , di alcune castella al vescovo di 
Sarsina nel di 18 agosto del 1259, dove 
chiaramente dice, esser quelli di gittrisdi- 
'zione imperiale . Andiamo Ora a- Padova . 
Dacché Eccelino seppe la prigionia del re 
Enzo , considerando che anche Federigo 
suo padre era in Puglia e mal sano * , co- 
minciò a formar pensieri di stabilir me- 
glio la sua fortuna, e coti indipendenza 
ancora da esso imperadore . S'impadronì 
dunque nell’anno presente della città di 
Belluno, che era de’ signori da Camino. 
Poscia occupò con frode la forte terra e 
rocca di Monselicc, togliendola agli ufi- 
ziali e soldati di Federigo . Levò poi dal 
mondo sotto varj pretesti alcuni che gli 
faceano ombra in Padova. Era egli avan- 
zato in età : cohtuttociò menò moglie nel 
settembre di quest’ anno Beatrice, figliuola 
di Buontraverso da Castelnuovo. E senza 
pur condurla a casa, npllo stesso mese mos- 
se. 1 ’ armata de’ Padovani, Vicentini, e Ve- 
ronesi , e andò sino a Porto e a Legna- 
go * . Poi segretamente fatta una contro- 
marcia, la notte della vigilia di s. Matteo 
ai presentò alla nobil terra d’Este, dove 
x un traditore per nome Vitaliano da Arol- 
da gli -diede una porta. Il popolo sorpre- 
so 


* Roland. 1. 1 6. e. X. & fio. 

* Paris, de Cinta Anna/, l'ero a. T. t. Rtr. hai. 
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so da questa inaspettata novità , se ne fug- 
gì chi qua e chi la 1 . Fu data a sacco la 
terra , ed incontanente formato 1’ assedio 
della rocca con belfredi ossia bitifredi, cioè 
torri di legno, petricre , e trabucchi, che 
continuamente dì e notte flagellavano le 
mura, le torri, e il palazzo del marche- 
se . Alcuna di quelle macchine dicono che 
rotava per aria pietre pesanti più di 
mille e dugento libbre; il che a’ nostri dì 
potrebbe parer cosa incredibile. Fece an- 
che veair cola dalla Carintia de* minatori, 
che gli promisero di far delle stupende 
mine . Dopo un mese d’ assedio gli asse- 
diati diedero la fortezza ad Eccelino eoa 
onesta capitolazione . Impadronissi dipoi 
di Vighizuolo e di Vcscovana , luoghi tut- 
ti del marchese, e fece distruggerli. Non 
tentò per allora Cerro e Calaone, perchè 
fortezze di buon polso, *e solamente gli 
basto di bloccarle, acciocché non v’entras- 
sero viveri. Dopo un anno ancor queste 
vennero, in suo potere. Tale fu il danno 
che nell,’ anno presente ebbe Azzo VII, mar- 
chese d’Este, trovandosi egli in Ferrara 
per podestà, senza che apparisca alcun suo 
movimento in soccorso di quelle sue terre. 
Dopo avere Jacopo Tiepolo doge di Vene- 
zia rinunciata la sua dignità a cagion del- 
la vecchiaia, terminò i suoi giorni nel dì 9 

di 

r 
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di luglio dell’anno presente*. In suo luo- 
go fu sostituito Marino Tflorosino. 

Anno di Cristo mccl , Indizione vili, 
d’ Innocenzo IV, papa 8. 
di Federigo lì, imperadore 31. 

N^on passò l’anno presente senza memo- 
rabili avvenimenti. Lagrimevole fu quello 
della sacra spedizione del santo re di Fran- 
cia Lodovico IX in Egitto. Già egli era 
padrone di Damiata; si magnificava dap- 
pertutto in quelle parti la sua probità, c 
il valore delle sue armi per varie rotte 
date ai Saraceni , talmente che ( se pur è 
mai verisimile ciò che racconta il Jonvil- 
le * ) dopo le disgrazie che fra poco ae- 
cennerò , avendo que’ barbari ucciso il loro 
Sultano, fu dibattuto non poco fra loro, 
se doveano proclamar Lodovico re di Fran- 
cia per loro imperadoresaEransi inoltre 
coloro ridotti a chieder pace * , e ad esi- 
birgli la restituzion di Gerusalemme e de- 
gli altri luoghi di Terra santa tolti ai 
cristiani , purché rendesse loro la città di 
Damiata. La superbia, la discordia, l’ava- 
rizia de’ consiglieri e baroni del re non 
permisero che si accettasse così vantaggio- 
sa offerta . Inviossi poi l’ armata regale al- 


* Damimi, in Cbron. Tom. XII. Rtr. Italia. 

* J «invili. 

3 Mangi ut , Matti Paris. (X olii . 
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la volta del Cairo, ma fu arrestata iti 
cammino dalla fortezza di Massora . Qui- 
vi stando , nè potendo ricevere viveri da 
Damiata , perchè i Saraceni presero i pas- 
si per terra e per acqua, l’esercito per 
la fame e per le malattie epidemiche in- 
sortevi cominciò a venir meno; e calando 
ogni di più il numero de’ combattenti, il re 
anch’ egli infermo determinò di tornarsene 
a Damiata . Ma nel viaggio assaliti i cri- 
stiani dall’ immenso esercito di quegl’infe- 
deli, nel dì 5 d’aprile furono sconfitti, e 
il santo re co’ principi suoi fratelli , e con 
gran numero di baroni , e ' dodicimila di 
gente bassa , rimate prigione . Non so se 
abbia buon fondamento il dirsi da Giovan- 
ni Villani 1 , che il re fu messo ne’ ceppi , 
Forse fu sui primi giorni . I più antichi 
scrittori scrivono ch’egli dipoi fu onorevol- 
mente trattato da que’ barbari. Per libe- 
rarsi convenne «Ridere Damiata , e promet- 
tere di pagare settantamila bisanti sara- 
ceni . Il Villani suddetto dice dugentomi- 
la di parigini. Ma i più accertati riscontri 
sono , che il riscatto suo e di tutti i ba- 
roni , e del resto de’ prigioni ascendesse 
ad ottocentomila bisanti d’ oro . Fecesi 
una tregua, che fu mal eseguita da quei 
perfidi . Ddveano rimettere in libertà le 
molte migliajadi prigionieri; neppur mil- 
le uscirono dalle lor mani» Continuò po- 
scia 

* Giovanni Milani In- 1.6. c. jS. * 
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scia il piissimo re , venuto ad Accon ossia 
Acri, a soggiornare in quelle parti circa 
due anni, attendendo a fortificar que’ po- 
chi luoghi che restavano in poter de’ cri- 
stiani. Penuriava di viveri la città di Par» 
ma . Perchè quella di Reggio tuttavia sta- 
va costante nel partito imperiale, si mos- 
se, .affine di condurvene con sicurezza, P 
esercito de’ Bolognesi , Modenesi , Ferrare- 
si , e fuorusciti reggiani , e nel dì 8 di 
giugno, o per dir meglio nel dì 15 fino 
al fiume Crostolo ne condusse una gran 
quantità 1 che fu ricevuta dai Parmigiani, 
e felicemente introdotta nello lor città . 
Venuto Ugo de’ Sanvitali da Parma alla 
nobil terra di Carpi, che era allora sotto 
la giurisdizione di Modena , quell’ arcipre* 
te gliela consegnò > ed egli cominciò a far- 
vi il padrone. Alterato per questo affare 
il comune di Modena, mise al bando tut- 
ti i Carpigiani, e già si disponeva per 
procedere ostilmente contro quella terra e 
distruggerla . Ma i Carpigiani prevennero 
il colpo con iscacciarnc il suddetto Ugo, 
e allora i Modenesi colà spedirono una 
buona guarnigione per assicurarsi in avve- 
nire da somiglianti insulti . Anche i Mila- 
nesi 1 , per sovvenire al bisogno di Parma, 
vi spedirono in quest’ anno quattromila 

mog- 
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moggia di biade; ma nel passare pel Pia- 
centino , quel popolo prese e ritenne per 
se tutto quel grano . Diversamente parla 
di ciò la Cronica di Parma . Ossia che già 
iin Piacenza fossero de'mali umori, e a 
cagion d’ essi venisse fatto questo aggravio 
ai Milanesi e Parmigiani, che pur erano 
lor collegati; ovvero che di qua prendesse 
origine la discordia : certo è che in questo 
anno la fazion ghibellina prevalse nella 
città di Piacenza *, e quel popolo per tan«* 
ti anni in addietro sì attaccato alla Chie- 
sa, voltò mantello: cotanto erano allora 
instabili gli animi de’ popoli italiani. Riti- 
rossi per questo il cardinale legato del pa- 
pa da quella città, ed anche i nobili ce- 
dendo alla forza de’ popolari, si ridussero 
alle lor castella. 

Aveano i Cremonesi eletto per loro po- 
destà nell’anno presente il marchese Oher~ 
to ossia Uberto Pelavicino, signor potente, 
e ghibelinissimo, per desiderio specialmen- 
te di vendicarsi dell’inBopportabil affronto 
ricevuto dai Parmigiani , che nella vittoria 
del 1248 aveano preso -il loro carroccio. 
Figurandosi dunque di poter prendere Par- 
ma, che scarseggiava allora di vettovaglie; 
il marchese Oberto con grosso esercito di 
essi Cremonesi e de’ fuorusciti di Parma , 
da borgo s. Donnino s’incamminò a quel- 
la volta . Arditamente , benché con forze 

di- 
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disuguali, uscì il popolo di Parma 1 con- 
tro i nemici , conducendo il suo carroccio 
appellato biancardo j e nel giovedì *8 di 
agosto in un luogo chiamato Agrola attac- 
cò un fierissimo combattimento. Nel furor 
della battaglia s’alzò una voce de’ fuoru- 
sciti : alla città , alla città : il che udito 
da’ Parmigiani, abbandonato il conflitto, 
furiosamente retrocederono per prevenire il 
tentativo de’ nemici . Tale fu la calca di 
essi al ponte della città , che questo si rup- 
pe, nè solamente precipitarono e si anne- 
garono nell’ acqua della fossa coloro che 
v’ erano sopra, ma assaissimi altri di quei 
che venivano dietro, incalzati non meno 
dai suoi, che dai Cremonesi. Perì per quell’ 
accidente, e per le spade de’ nemici gran 
quantità di cittadini di Parma, e nc resta- 
rono prigionieri tremila pedoni , e assaissi- 
mi cavalieri, giacché era loro tolto l’ingresso 
nella città. Furono tutti condotti a Cremo- 
na in trionfo , trionfo soprattutto, secondo 
1* opinion d’ allora, nobilitato dalla presa 
ancora del carroccio parmigiano, per cui 
si fece gran festa da’ Cremonesi. Restò in 
Parma per lungo tempo la memoria di 
questo infelice giorno , nominato la mala 
zabia. Scrive il Sigonió 4 , ch’ossi prigioni 
furono dipoi tormentati e ingiuriati , accioc- 
ché si riscattassero ; ma se crediamo ad 
Tom. XVII. P An- 
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Antonio Campo * , cavate loro le brache 
per ischerno e vergogna furono rimessi in 
libertà. Con questa vittoria tal credito si 
acquistò il marchese Oberto Pelavicino, che 
a poco a poco in altissimo stato salì , sic- 
come andremo vedendo . Da lì a tre dì es- 
sendo assediato Melano castello di Parma 
da Alverio da Palù ossia da Palude, e giun- 
ta nuova che i Mantovani venivano in ajuto 
di Parma, animosamente essi Parmigiani cor- 
sero a liberar quel castello', e vi feceropri- 
gioni cento degli assediami. Anche i Reggiani 
diedero il guasto a Novi, e presero Cam- 
pagnuola conducendo sessanta uomini. Dal 
vedere che i Milanesi 1 in quest’anno pre- 
sero ai Lodigiani le castella di Fissiraga, 
Brignate, eZimido, si può conjetturare che 
il comune di Lodi coll’esempio di Piacen- 
za si staccasse dalla lega di Lombardia ed 
abbracciasse il partito imperiale . Molti 
nondimeno de’ Milanesi pel soverchio caldo 
morirono in essa spedizione ; laonde quel- 
lo fu poi chiamato l'esercito della Calda- 
na . Nell’ agosto dell’ anno precedente J ave- 
va Eccelino da Romano data la podestaria 
di Padova ad Anscdisio deGuidotti, figli- 
uolo d’una sua sorella, fatto dalla natura 
per essere ministro d’ un crudele tiranno. 
Costui nell’anno presente per sua iniquità, 

ed 
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ed ordine ancora dell’ inumano suo zio , le- 
vò di vita molti nobili cittadini di Pado- 
va a cagione d’ alcuni versi fatti contra di 
Eccelino, o sotto altri pretesti . Fra questi 
specialmente si contò Guglielmo da Cam- 
po s. Piero, uno de’ più cospicui non solo 
di Padova , ma anche della Marca d’An- 
cona . 

Passò Federigo imperadore P anno pre- 
sente in Puglia , senza che resti memoria 
d’ alcuna sua particolare azione, od impre- 
sa . Probabilmente pativa egli qualche scon- 
certo nella sanila. Nondimeno Pietro da 
Curbio scrive ch’egli in questi tempii 
cacciò fuori del regno i frati predicatori e 
minori , che troppo a lui erano sospetti ; 
alcuni ancora ne fece tormentare e morire . 
Ma si è di sopra veduto eh’ egli non aspet- 
tò a quest’ anno a bandire i religiosi sud- 
detti . Assalito fu egli da una mortale dis- 
senteria nel castello di Fiorentino in Capi- 
tanata di Puglia, e nel di 13 di dicembre, 
festa di santa Lucia, per consenso de’ mi- 
gliori autori 1 cessò di vivere. Le circo- 
stanze della sua morte posso bendo riferir- 
le, ma con protesta di non saper che mi 
credere a quegli storici e tempi, che niuna 
misura ebbero negli odj e nelle passioni , 
nè si studiavano di depurar la verità dalle 

P 2 li- 
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dicerie del volgo. Ricordano Malaspina 1 ; . 
e il suo copiatore Giovanni Villani 1 , ed ' 
anche Saba Malaspina 3 , scrissero che gli 
era stata predetta la sua morte in Firen- 
ze, c però non volle mai entrare nè in 
Firenze , nè in Faenza , senza ■ avvedersi 
che in Fiorenzuola ( Fiorentino era appel- 
lato quel luogo) dovea trovarlo la morte. 
Questo racconto ha ciera d’ una fandonia , 
dedotta forse dal non esser egli entrato per 
qualche accidente in quelle città . Aggiugnc 
Ricordano, che Manfredi suo figliuolo ba- 
stardo per voglia d'avere il tesoro di Fe- 
derigo suo padre e la signoria del regno 
di Sicilia, con un guanciale postogli sulla 
bocca P affogò. Anche questa può essere 
una ciarla. Niuno degli autori più antichi 
ne parla, nè è punto ciò verisimile, per- 
ciocché Federigo avea de’figliuoli legittimi, 
chiamati al regno, nè Manfredi vi' potea 
allora aspirare; e se questi avesse occupato 
i tesori del padre, ne avrebbe renduto buon 
conto al re Corrado . Finalmente scrive che 
Federigo II morì scomunicato c senza pe- 
nitenza. Lo stesso viene asserito da Pietro 
da Curbio cappellano di papa Innocenzo IV , 
e scrittore della sua vita +, e dal monaco 
padovano * . Eppure Guglielmo dal Poggio , 

sto- 
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storico Hi questi tempi 1 , Alberto staden- 
se% scrittore parimente contemporaneo, e 
Matteo Paris ( non già il suo continuato- 
re ) che scriveva anch’ egli allora le sue 
storie J , affermano esser egli morto com- 
punto e penitente, con aver ricevuta l’as- 
soluzione de’ suoi' peccati dall’aicivescovodi 
Salerno. E lo stesso si vede confermato da 
una lettera scritta da Manfredi al re Cor- 
rado suo fratello, pubblicata dalBaluzio 4 . 
Il cattivo concetto, in cui era Fcdrrigo , 
facea che solamente si pensasse e credesse 
il male di lui. In quest’anno ancora aveva 
egli spedito al Sultano per la liberazione 
del re di Francia prigioniere . Dai male- 
voli suoi fu interpretato che la spedizione 
fosse tutta a fine contrario . Per altro a 
Federigo non mancarono delle rare doti , 
accennate da Niccolò da Jamsilla s , affezio- 
nato partigiano di Manfredi suo figliuolo ; 
cioè gran cuore , grande intendimento ed 
accortezza, amore delle lettere, ch'egli fu 
il pi imo a richiamare e dilatare nel suo re- 
gno, amore della giustizia, per cui fece 
molti bei regolamenti, conoscenza divarie 
lingue , ed altre prerogative . Ma questi 
suoi pregi furono di troppo offuscati dalla 
sfrenata sua ambizione , per cui si mise in 

P 3 pen- 
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* elltertue Stati ernie in Citun. 

* Matti. Parie ■ Hiet. -ligi. 

* Batter.. T. 1. Misctllan. 

‘ Nicolaue de Jameitìa Hiet. T. 8. Rcr. hai. 


1 


ì 


22 6 Annali n* I t a m a 
pensiero di abbattere la libertà de’ Lombar- 
di, senza mai volere ammettere la pace di 
Costanza, e di abbassare sconciamente an- 
che l’autorità e potenza del romano ponte- 
fice e degli altri ecclesiastici. La religio- 
ne, che in lui era ben poca, veniva perciò 
bene spesso calpestata dalla sua politica . 
Quindi le discordie e guerre , e da esse la 
necessità di scorticare i sudditi , e il prete- 
sto d’affliggere con ismoderate gravezze le 
persone ecclesiastiche e le chiese. Colla sua 
crudeltà, colla sua lussuria diede ancora fre- 
quenti occasioni di sparlare di lui ; e prin- 
cipalmente la doppiezza sua , e il non at- 
tener parola, gli tirarono addosso la solita 
pena, che non gli era creduto, neppur quan-, 
do parlava di cuore e daddovero . Insom- 
ma lasciò egli dopo di se fama e nome piut- 
tosto abbomincvole, di cui non si cancelle- 
rà si di leggeri la memoria . Fece testa- 
mento, in cui dichiarò suo erede nel regno 
di Sicilia Corrado re de’ Romani e di Ger- 
mania . V’ha chi scrive, aver egli lasciata 

f a Sicilia e Calabria ad Arrigo fanciullo, a 
ui partorito da Isabella d’Inghilterra sua 
terza moglie. Non così parla il suo testa- 
mento . Costituì ancora balio ossia gover- 
natore del regno in lontananza d’ esso Cor- 
rado, Manfredi suo figliuolo bastardo , acni 
lasciò in retaggio il principato di Taran- 
to con quattro altri contadi . Ordinò che 
si restituissero alla Chiesa tutti i suoi Sta- 
ti c diritti, purché anch’essa restituisse 

quel- 
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quelli dell’ impero. Le altre sue disposi- 
zioni si leggono nel suo testamento , pub- 
blicato in questi ultimi tempi da varie 
persone . 

Anno di Cristo mccli , Indizione ix. 
d’ Innocenzo IV, papa 9. 

Impero vacante . 

Se fosse con disgusto, o piacere intesa in 
Lione da papa Innocenzo Ja morte di Fe- 
derigo II, non ha bisogno il lettore ch’io 
lo decida . Dirò bensì eh’ egli più che mai 
non solo si accinse a promuovere in Ger- 
mania gli affari del re Guglielmo sua crea- 
tura ; c a deprimere, per quanto gli era 
possibile , il re Corrado , non meno odiato 
da lui che il suo padre Federigo , con isco- 
municarlo ancora , c dichiararlo decaduto 
da ogni diritto sopra i regni ; ma eziandio 
più che mai senza risparmio d’indulgenze 
plenarie e di crociateci diede a commuo- 
vere i vescovi , baroni, c popoli della Ger- 
mania , Sicilia, e Puglia, contra di lui . 
Tutto ciò s’ha dagli Annali ecclesiastici del 
Rinaldi , e da Matteo Paris . Nè andarono 
a voto i maneggi del pontefice . Ribella- 
tomi * le città di Foggia, Andria , e Bar- 
letta, e quel che è più Napoli eCapoa; e 
questo esempio fu seguitato dai conti di Ca- 

P 4 ser- 
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Serta e Cerra della casa di Aquino, che posse- 
devano allora quasi tutto il paese posto tra 
ilGarigliano e il Volturno. Papa ìnnoccn- 
zo IV promise a tutti dei gran privilegi 
è gagliarda assistenza di soccorsi . Manfredi 
giovane allora d’anni dieciotto, ma savio 
e grazioso > che avea preso le redini del 
governo a nome del re Corrado suo fratel- 
a lo , non perdè tempo ad accorrere con quan- 
te forze potè contra de’ sollevati , e gli 
riuscì di ridurre alla primiera ubbidienza le 
tre prime città, e di assicurarsi di quelle 
di Avellino cd Aversa. Mise poi l'assedio 
a Napoli, e diede il guasto a quel territo- 
rio; ma per quanto egli si studiasse di ti- 
rar fuori della città i Napoletani per dar 
loro battaglia, essi più accorti di lui si 
tennero sempre alla sola difesa ideile mura. 
Una Cronica di Sicilia 1 aggiugne, che an- 
che Messina, castello san Giovanni, ed al- 
tri luoghi si ribellarono a Corrado in Si- 
cilia. Intanto il pontefice Innocenzo, ornai 
libero dalla paura di Federigo, per dar più 
calore alle sollevazioni della Puglia 6 agli 
altri affari d’ Italia , dopo pasqua si mosse 
da Lione, c venuto a Marsiglia, per la 
Provenza e per la riviera del mare felice- 
mente arrivò a Genova patria sua * . Tro- 
vò quella città in gran festa e magnificen- 
za non solamente p^r la venuta sua, ma 

an- 
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ancora perchè le città di Albenga e Savona 
con altri luoghi dianzi ribelli , scorgendo 
la difficoltà di potersi sostenere , dappoiché 
era mancata la vita e potenza di Federigo 
imperadore , erano tornate all'antica ubbi- 
dienza del comune di Genova» Quivi sco- 
municò il re Corrado 1 i Pavesi, Cremo- 
nesi, ed alcuni popoli del partito imperia- 
le . Sciolse dalla scomunica Tommaso di 
Savoja già conte di Fiandra , e gli diede 
per moglie una sua nipote con ricca dote. 
Concorsero alla città di Genova i podestà 
e gli ambasciatori di tutte le città e dei 
principi che erano del suo partito., e par- 
ticolarmente quei di Milano, Brescia, Man- 
tova e Bologna . Diede loro il papa b&ni- 
gna udienza ; e perchè desideravano eh* egli 
passasse per le loro città , determinò di 
compiacerli. Sul fine dunque di giugno ve- 
nuto a Gavi e Capriata , fu quivi accolto 
dalla milizia milanese 1 c scortato , perchè 
Vercelli tuttavia seguitava la parte impe- 
riale, e nel dì 7 del mese suddetto entrò 
in Milano, accoltovi con grandioso e mi- 
rabil incontro, e somma divozione da quel 
t popolo, e prese alloggio nel monistero di 
sant’ Ambrosio . E perciocché era morto 
in Genova il loro podestà, ne diede loro 
un nuovo , cioè Gherardo de' Rangoni da 
Modena. Fcrmossi poi per varj affari il 

pon- 
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pontefice in quella città lo spazio di scs- 
santaquattro giorni. E' lecito il credere che 
uno de’ più importanti fosse quello distac- 
care dal partito ghibellino la vicina città 
di Lodi. Nata in quella città discordia fra 
due famiglie potenti 1 , cioè fra i Vistarini 
e gli Averganghi , questi ultimi ricorsi a 
Cremona , v’ introdussero un presidio ghi- 
bellino. Mise per questo il papa l’inter- 
detto in quella città, perchè allora si con- 
tava per delitto da gastigar coll’ armi spi- 
rituali il seguitar la fazione imperiale. Ciò 
udito i Milanesi, senza farsi molto pregar 
da Sozzo de’ Vistarini , mossero il loro 9 
esercito, ed entrarono anch’ essi in Lodi, e 
cominciarono a disputarne il possesso ai 
Cremonesi . V’ era anche Eccellilo da Ro- 
mano con Buoso da Doara , se crediamo agli 
storici di Milano y ma secondo la Cronica 
veronese 1 v’ intervennero solamente gli 
ambasciatori di quel tiranno, cioè Federi- 
go dalla Scala e Rinieri dall’Isola. E se- 
condo la Cronica di Matteo Griffone *, Buo- 
so solamente nell’ ottobre di quest’ anno 
fu rilasciato dalle carceri dr Bologna . Fi- 
nalmente i Cremonesi non potendo resistere 
alla forza de’ Milanesi , voltarono le spalle , 
e Lodi restò in potere d’ essi Milanesi , che 
ne diedero il dominio per diecianni a Soz- 
•* zo 
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20 de’ Vistarmi , e vi diruparono il castel- 
lo dell’ impcradore. Scrivono i suddetti sto- 
rici milanesi, che nel mese d’ aprile di quest’ 
anno fu stabilita una pace perpetua fra le 
città di Milano e Pavia . Della verità di 
questo fatto è da dubitare ,• imperciocché 
Parisio da Cereta asserisce che i Pavesi con- 
tinuarono nella lega de' Cremonesi ghibelli- 
ni , c con essi ancora si trovarono all* as- 
sedio di Lodi. 

Ricuperarono i Milanesi in quest’ anno 
il castello di Caravaggio, e in pena del- 
la ribellione lo distrussero. Da Milano pas- 
sò dipoi papa Innocenzo a Brescia nel me- 
se di settembre, e di là a Bologna, dove 
nel dì 8 di ottobre consecrò la chiesa di 
s. Domenico. Oltre a Pietro da Curbio 1 , 
gli Annali vecchj di Modena 1 mettono il 
suo cammino per freccia , Mantova, Fer- 
rara, e Bologna, con poscia soggiugnere 
che passò anche per Modena : il che pare 
che non ben si accordi . Nella Cronica di 
Reggio 5 si ha, ch’egli da Mantova venne 
a s. Benedetto di Priìirone , poscia a Fer- 
rara e a Bologna. Riccobaldo scrive ♦, che 
essendo egli fanciullo, il vide predicare al 
popolo in Ferrara nella festa di s. Fran- 
cesc 6 di ottobre . Andò finalmente il pon- 
tefice , passando per la Romagna , a posar- 
si 

* Petrut de Curbio Pita Innotent. Jt'. P i. T . ]. Rir. Ital. 
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si e a fissare fa sua residenza in Perugia, 
perchè non si fidava di Rorr a , dove bol- 
livano molte fazioni, névi mancavano par- 
tigiani. dell’ impero . Presero in quest’ an- 
00 i Cremonesi il castello di Brescello su! 
Po, che era de’ Parmigiani 1 , c ne con- 
dussero prigionieri a Cremona i soldati 
che vi stavano in guardia . Continuò la 
guerra fra il popolo e i nobili fuorusciti 
di Piacenza. S’impadronirono questi ulti- 
mi della rocca di Bardi, e disfecero un 
corpo di fanti e cavalli, che colà veniva- 
no per soccorso. Unitosi coi popolari di 
Piacenza il marchese Oberto Pela vicino, e 
colla milizia cremonese , andò ai danni 
de’ Parmigiani , e prese le castella di Ri- 
valgano e dì Raglio, che poi diede alle 
fiamme: nel qual tempo il popolo di Pia- 
cenza distrusse il ponte sul Po per paura 
di Milano. Tolsero ancora essi popolari 
piacentini alcune altre castella ai nobili , 
con isfogare la lor rabbia contra le insen- 
sate mura. In questo medesimo anno Ec- 
celino da Romano colla milizia di Vero- 
na , Padova, Vicenza, e Trento, per ven- 
ti g : orni stette nel distretto di Mantova , 
spogliando e guastando il paese 1 . Ma 
ecco nel mere di ottobre calare in Italia 
Ceri-arto re di Germania. Bisogna ben cre- 
dere che si fossero molto rinvigoriti ed 

as- 
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assicurati i suoi affari in essa Germa- 
nia , ed abbassati quei del re Guglielmo 
d’ Ollanda , dacché esso Corrado si po- 
tè arrischiare a venirsene di qua dalle 
Alpi. E veramente Matteo Paris 1 fa ab- 
bastanza intendere, che Guglielmo comin- 
ciò ad essere in dispregio presso i princi- 
pi tedeschi . Arrivato che fu Corrado a 
Verona ricevè quante dimostrazioni di gio- 
ja e rispetto potea mai desiderare da Ec-s. 
celino . Passò dipoi coll’ esercito suo di 
Tedeschi, e con quello dei Veronesi, Pa- 
dovani, e Vicentini di là dal Mincio, ed 
accampatosi al castello diGoito, quivi ten- 
ne un parlamento coi Cremonesi, Pavesi, 
Piacentini , ed altri popoli del suo parti- 
to. Dopo quindici giorni ritornato a Ve- 
rona continuò il suo viaggio con disegno 
di passar a buona stagione per mare in 
Puglia. Tanto il monaco padovano, che 
Parisio da Cereta, cd altri storici *, scri- 
vono che in quest’ anno il principe .Rinal- 
do figliuolo di Azzo VII, maichcse d’Este, 
che già per ostagg.o fu mar dato in Puglia 
da Federigo II iraperadore, terminò i suoi 
giorni in quelle contrade . Papa Innocenzo 
IV in una lettera 3 scritta nel giugno di 
quest’anno a Pietro cardinale legato per 
indurre Manfredi a voler sot;:omcttcre e ce- 

de- 
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dorè il regno alla Chiesa romana, fral’altre 
cose gli raccomanda la liberazione del sud- 
detto Rinaldo. Alcuni scrittori tengono che 
Manfredi o per iniqua sua politica, o per 
ordine del re Corrado , se ne sbrigasse col 
veleno. Chi ci può assicurar della verità 
in tempi di tante dicerie e calunnie ? Quel 
che è certo, restò di lui un picciolo figli- 
uolo, a cui fu posto il nome à'Oblzzo. 
•Giacché le cattive congiunture de’ tempi 
aveano privato il marchese del caro suo 
figliuolo ; si fece egli portare a' Ferrara il 
nipotino, e riconoscendo in esso le fattez- 
ze e lo spirito del defunto figliuolo , il di- 
chiaro poi suo erede, - e noi a suo tempo 
il vedremo padrone di Ferrara e d’altre 
città . In questi tempi Eccelino da Romano 
più che mai seguitò ad infierire contra dei 
Padovani. Le di lui crudeltà minutamen- 
te vengono riferite da Rolandino 1 testi- 
monio di veduta, óul principio di questo 
anno nel di 7 di gennajo il popolo di Fi- 
renze 1 , dacché ebbe intesa la morte di 
Federigo II, si mosse a rumore; e rimise 
in città la fal.ion guelfa fuoruscita , e fe- 
ce loro far pace coi ghibellini. Ma poco 
andò eh’ essi ghibellini furono forzati a 
ritirarsi fuori di città. Fecero poi oste i 
Fiorentini nel mese di luglio a Pistoja , 
che si reggeva in questi tempi a parte 

ghi- 
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ghibellina . I Pjstojcsi , venuti con loro a 
battaglia , ne rimasero sconfitti a Monte 
Robolino . Ebbero i medesimi Fiorentini 
guerra ancora coi Sanesi 1 * , perchè questi 
ricettarono i lor banditi, ed erano in le- 
ga coi Pisani e Pistojesi di fazion ghibel- 
lina. Abbiamo dalla Cronica di Reggio *, 
che gli Alessandrini e Milanesi una tal 
rotta diedero al popolo di Tortona, che 
la maggior parte d’esso restò prigioniere. 

Anno di Cristo mcclii, Indizione x. 
d* Innocenzo IV, papa io. 

Impero vacante. 


Abbiamo di certo, che il re Corrado nel 
di 4 di dicembre delT anno precedente si 
parti da Verona , e fatto il viaggio per 
Vicenza e Padova, s’imbarcò in mare coll’ 
ajuto di Eccelino , e passò a Porto Nao- 
ne 3 . I conti suoi erano di poter giugnere 
in Puglia per mare in pochi giorni, con 
risoluzione di tenere in Foggia per la festa 
del natale un generai parlamento . In qual 
tempo precisamente v’ arrivasse egli , non 
è ben chiaro. Niccolò da Jamsilla 4 scri- 
ve ch’egli sbarcò a Siponto nell’anno pre- 
sente , senza specificarne il giorno. Altret- 

tan- 
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tanto abbiamo dalla Cronica cavense *. Non 
può certamente stare ciò che si legge nel 
diario di Matteo Spinelli 1 , cioè che alti 
2 6 d'agosto 1251 venne lo re Corrado coll’ 
armata de’ Veneziani, e sbarrò a Pescara, 
e alla montagna di s. Angelo. Nel tem- 
po suddetto Corrado neppur era giunto in 
Lombardia. E il continuatore di Caffaro 
scrive, clv’egli non già si servì di legni 
veneziani , ma transiens per Marchiani 
venit in partibus Istrice & Sclavonice , 
ibique sexdecim galeas regni , quce serie 
paratae erant , ipsam regem cum sua comi- 
tiva levaverunt , & ipsum in Apuliam 
traduxerunt * . Giunto questo principe in 
Puglia, ricevè gli ossequj e il giuramento 
di fedeltà dai baroni , e specialmente fece 
buona accoglienza a Manfredi principe di 
Taranto suo fratello , con lodare la sua 
condotta, e prendere da lui tutte le ne- 
cessarie informazioni dello stato presente 
degli affari . Avendo poscia , o mostrando 
premura della grazia di papa Innocenzo * , 
che avea già fulminata la scomunica con-, 
tro di lui e di tutti i suoi aderenti : 
gli spedì Bartolommeo marchese di Hoem* 
burgo tedesco, l’arcivescovo di Trani , e 
Guglielmo da Ocra suo cancelliere , suoi 
ambasciatori, per ottener l’investitura del 

rc- 
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regno di Sicilia e Puglia , e la successio- 
sion nell’ impero , con esibirsi pronto a 
far quello che avesse il papa ordinato;. 
Furono questi cortesemente accolti ; ma 
nulla fruttarono i lor maneggi , stando sal- 
do il pontefice a pretendere che quel regno 
per li reati di Federigo suo padre fosse de- 
caduto alla Chiesa romana . Da ciò irritato 
Corrado non guardò più misura alcuna, ed 
attese a debellar chiunque si era ribellato 
ed avea alzato le bandiere del romano pon- 
tefice. Le armi sue adunque rinforzate dai 
Saraceni di Nocera e Sicilia, piombarono 
addosso ai conti d’ Aquino , con ispogliarli 
di tutte le lor terre 1 , e con prendere e 
saccheggiare Arpino, Sezza , Aquino, So- 
ra, s. Germano, ed altri luoghi che pri- 
ma s’ erano dati al papa. Verso la festa 
di s. Martino ostilmente s’inviò l’esercito 
suo contra di Capoaj ma quella terra sen- 
za fare resistenza , e con rendersi schivò P 
eccidio delle persone . Altro non vi resta- 
va che la città di Napoli , la quale negas- 
se ubbidienza. Questa confidata nella sua 
situazione , nelle forti mura , e nella spe- 
ranza de’ soccorsi del papa , si accinse ad 
una gagliarda difesa. Passò dunque lo sde- 
gnato re all’assedio di quella città nel dì 
primo di dicembre , secondochè è scritto 
nel diario di Matteo Spinelli 1 , dove non- 
Tom. XVII. Q di- 
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dimeno si truovano slogati gli anni . Egli 
dice del 1251, ma ha da essere il presente 
1252. Nella Cronica cavense 1 è scritto, 

Che fu dato principio all’ assedio di Napo- 
li nel dì 18 di giugno dell’ anno seguente,. 
Non può stare. Invece di giugno sarà ivi 
scritto gennajo. Durò di molti mesi quell’ 
assedio. Ma in questi tempi si raffreddò non 
poco il re Corrado verso del fratello Man- 
fredi, anzi concepì astio contradi lui, non 
ben si sa, se per sospetti conceputi in ve- 
derlo sì savio ed amato dai popoli, oppure 
per mali ufizj fatti contra di lui dai male- 
voli , fra’ quali specialmente si distinse Mat- 
teo Ruffo nato nella città di Tropea in 
Calabria, che di povera fortuna , per la sua 
abilità era arrivato sotto Timperador Fe- 
derigo II ai primi gradi della corte, e da 
lui fu lasciato ajo del figliuolo Arrigo, e 
vicebalio della Sicilia. Era questi nemico 
dichiarato di Manfredi . Ma non mancò 
* prudenza a Manfredi per navigare in mez- 
zo a tanti scogli. Destramente rinunziò a 
Corrado i contadi di Gravina, Tricarico, 
e Montescaglioso. Ed ancorché il re gli 
sminuisse anche la giurisdizione nel princi- 
pato di Taranto, che solo gli restò, e tut- 
toché Corrado ordinasse che Galvano e Fe- 
derigo Lancia, e Bonifazio d’Anglone, pa- 
renti dal lato materno di Manfredi, uscis- x 
«ero del regno , pure Manfredi non ne mo- 
strò 

1 Cbrenic. Caccine • 
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strò risentimento alcuno , e seguitò con al- 
legria e fedeltà ad ajutare il re fratello in 
tutte le di lui imprese. 

Intanto in Lombardiflj cessato il timo- 
re di Federigo II che teneva uniti in più 
città gli animi de’ cittadini , e succeduta la 
troppa libertà , questa cominciò a generar 
la discordia. Soprattutto in Milano insor- 
sero gare e dissensioni fra il popolo e i 
nobili. Nel dì 6 d'aprile, gabbato in albis 
dell’ anno predente 1 , nel venire da Como 
a Milano fra Pietro da Verona dell’ ordine 
de’predicatori , inquisitore ed uomo di san- 
ta vita, fudaCarino, sicario degli eretici in 
vicinanza di Bariassina sacrilegamente uc- 
ciso, e poi nel seguente anno canonizzato 
e posto nel catalogo de’martiri da papa In- 
nocenzo IV. Preso il sicario, e messo nelle 
mani di Pietro Avvocato da Como, allora 
podestà di Milano *, dopo dieci giorni di 
prigionia, fu lasciato fuggire. Gran solle- 
vazione per questo sorse fri Milano; fu im- 
prigionato il podestà ; dato il sacco al suo 
palazzo; ed appena potè egli ottenere in 
grazia la vita . Allora i nobili proposero 
di dare il dominio della città a Leone de 
Perego arcivescovo. Non solamente si op- 
posero i popolari, ma suscitarono anzi una 
lor pretensione , cioè che non ai soli nobi- 
li , ina anche a quei dell’ ordine popolare 
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si conferissero le dignità e i canonicati del- 
la metropolitana. Si venne alla forza; fu 
cacciato di città V arcivescovo , svaligiato 
il suo palazzo; e maggiormente per questo 
crebbe I’ izza fra il popolo e la nobiltà. 
Capo del popolo fu Martino dalla Torre , 
e de* nobili Paolo da Soresina . Allora il 
popolo chiamò per suo capitano il marche- 
se Manfredi Lancia, che venne con mille 
cavalli al suo servigio. Così gli Annali di 
Milano *. Ma Galvano Fiamma differisce 
lino all’anno 125 6 questa perniciosa novi- 
tà, e ne tornano a parlare allora gli stes- 
si Annali. Gregorio da Montelungo , legato 
apostolico*, in ricompensa de’ tanti servigi 
da lui prestati alla Chiesa romana negli an- 
ni addietro , promosso al patriarcato d’ Aqui- 
leja nel mese di gennajo andò a prenderne 
il possesso. Mori all’incontro in Brescia 
Ricciardo conte di s. Bonifazio, lasciando 
dopo di se un glorioso nome, eunfigliuo- 
lo appellato Ludovico , che in prodezza 
non si lasciò vincere dal padre. Negli An- 
nali di Verona * la sua morte si fa acca- 
duta nel fcbbrajo dell’ anno susseguente . 
Senza inorridire non si possono leggere nel- 
le storie di Rolandino 4 , del monaco pa- 
dovano , e di Parisio da Cereta, le crudel- 
tà praticate in questi tempi dal tiranno 

Ec- 
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Èccelino da Romano contra de’ cittadini di 
Verona e di Padova. Fecero nell’ anno pre* 
sente i Parmigiani oste contro il castello 
di Medesano 1 : e quantunque Oberto mar-" 
chese Pclavicino co’ fuorusciti di Parma e 
coi Cremonesi accorresse in ajuto degli 
assediati, tuttavia s’impadronirono d’esso 
castello, e similmente di quei di Rerceto e 
", Miaro. Abbiamo da Matteo Paris 1 , che 
i Romani elessero per loro senatore per l’ 
anno vegnente Brancaleone di Andalò bolo- 
gnese , uomo giusto, di gran petto, ma di / 
non minor rigidezza , il quale ricusò di ac- 
cettare, se non gli veniva accordata colai 
dignità per tre anni ,■ non ostante lo statuto 
di Roma . Nella vita di papa Innocenzo ì 
vien dipinto Brancaleone per un gran ghi— * 
bellino, e nemico del "papa. Con questa 
condizione fu accettato, e ito poscia a Ro- 
ma tenne in esercizio le forche e le marroaje 
per gastigar la gente troppo sediziosa ed 
avvezza a non rispettar lcltggi. In questo 
anno poi secondo il suddetto Paris , oppu- 
re nel 1254 , secondo Pietro da Curbio , 
che sembra meritar in ciò maggior creden- 
za, j Romani disgustati della superbia ed 
insolenza del popolo di Tivoli, coll’eser- 
cito si portarono contra quella città . La 
presero e diroccarono con fiero esterminio ; 

Q 3 c sc 
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c se qnc’ cittadini vollero salvar la vita, 
convenne ehe andassero scalzi e colle cor- 
de al collo a chiedere misericordia in Ro- 
ma . Per quello nondimeno che vedremo 
all’ anno 1254, non sussiste questa rovina 
di Tivoli . Guerra grande fu del pari in 
Toscana 1 tra i Fiorentini , Lucchesi , ed 
Orvietani guelfi, e i Sanesi e Pisani ghi- 
bellini. Ebbero gli ultimi una rotta a Mon- 
talcino . 

Anno di Cristo mccliii ,♦ Indiz. xi. 
d’ Innocenzo IV, papa 11. 
Impero vacante. 

Continuò il re Corrado con gran vigore 
• 1 * assedio di Napoli , avendo condotto colà 

un copioso apparato di quelle macchine *, 
colle qnali si faceva allora guerra alle cit- 
tà c fortezze . E perciocché v’entravano di 
quando in quando dei rinfreschi per mare, 
sul principio di maggio serrò ancora quel 
passo con un possente stuolo di galee, fat- 
to venir di Sicilia 3 . Volle ben egli che si 
desse un generale assalto a quella città 
nel dì 25 d’ aprile , con promessa di tre 
paghe a quella nazione , che prima v’ en- 
trasse . Ma vi restarono morti da secento 
Saraceni, c poco raen di Tedeschi : laonde 

non 


* Ricari. M iUtfin. c. 15». Chron. Senati T. ij. Ree. Itti. 
1 Cbron. Caverne T. 7 . Rer. Ita!. 
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non più si pensò a soggiogar Napoli colla 
forza , ma bensì colla fame . Si ridussero 
infatti quc’ cittadini * a nutrirsi ancora 
co’ più vili e laidi cibi; nè più potendo, 
si renderono infine a discrezione nel fine 
di settembre, come ha il diario dello Spi- 
nelli, oppure nel dì io di ottobre, come 
si legge nella Cronica cavense . Alcuni scri- 
vono , che a forza di mine fu espugnata 
quella città , e che entrato 1’ esercito te- 
desco vi sparse gran sangue degli abitanti. 
Lo Spinelli anch’ egli scrive , che Corrado 
vi fece gran giustizia e grande uccisione. 
E' da stupire come Pietro da Curbio, e 
Saba Malaspina , scrittori pontifìcj , non 
parlino di questo macello di gente, che 
certo non dovea scappare alla lor penna. 
Ma ne parla bene Bartolommeo da Neoca- 
stro*, autore di questo secolo ; e per que- 
sto i Napoletani concepirono un odio im- 
placabile contro la casa diSuevia. La Cro- 
nica del monistero cavense ha solamente , 
eh’ egli mandò in esilio molti de’ Napoleta- 
ni, ed, è fuor di dubbio che fece abbattere 
e spianare le belle mura di Napoli e di 
Capoa, affinché non venisse più voglia a 
que’ popoli di ribellarsi . Passò dipoi Cor- 
rado a Melfi , e quivi celebrata la festa 
del santo natale, tenne nn parlamento dei 
baroni del regno . Queste prosperità di 

Q 4 Cor- 
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Corrado furono cagione , che il pontefice 
colla sua corte cominciasse in quest’anno 
una tela nuova in rovina della casa di Sue- 
via . Cioè spedì in Inghilterra 1 Alberto da 
Parma , uno de’ suoi familiari , ad offerir 
la corona di Sicilia a Riccardo conte di 
Cornovaglia , fratello di quel re Arrigo , e 
tìcco principe. Insorsero delle difficoltà in 
questo maneggio . Ossia che queslo tratta- 
to venisse, come vuol Pietro da Curbio 1 , 
a scoprirsi , e Carlo conte d’ Angiò e di 
Provenza fratello del re di Francia si esi- 
bisse al papa ; oppure che il papa non tro- 
vando buona disposizione in Inghilterra , 
chiamasse a mercato esso conte d’ Angiò , 
certamente pare che fin d’ allora Carlo vi 
accudisse . Accadde dipoi , che il re Arrigo 
trattò di ottenere per suo figliuolo Edmondo 
il regno di Sicilia, promettendo di gran co- 
se . Pietro da Curbio asserisce , che fu con- 
chiuso questo contratto col re inglese , il 
quale cominciò a far preparamenti per ef- 
fettuarlo. All’incontro dal Rinaldi » sotto 
questo anno sono rapportate le .condi- 
zioni , colle quali il papa esibiva a Carlo 
conte d’ Angiò il regno di Sicilia , ducato 
di Puglia, c principato di Capoa. Quivi è 
nominato il suddetto Alberto da Parma , 
come legato del papa. Cosi il Rinaldi . 

Con- 
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Contuttociò tengo io per fermo che quel do- 
cumento appartenga ai tempi di Urbano IV, 
e non ai presenti. 

Gran premura fecero in -quest* annoi Ro- 
mani a papa Innocenzo IV per farlo ritor- 
nare a Roma; e se vogliam credere a Mat- 
teo Paris 1 , minacciarono anche Perugia , 
se ne impediva, o non ne sollecitava la ve- 
nuta. Mal volentieri si risolveva il ponte- 
fice a compiacerli , ben conoscendo la diffi- 
coltà di trovar quiete fra que’ torbidi ed 
-instabili cervelli d’allora , avvezzi a coman- 
dare e non ad ubbidire. Andò egli ad Assi- 
si 1 nella domenica in albis ; vi dedicò la 
chiesa di s. Francesco ; visitò s. Chiara in- 
ferma, che nel dì 30 di giugno fa chia- 
mata da Dio alla patria de’ giusti ; e passò 
egli la state in quella città. Poscia nel dì 
6 d’ottobre si mise in viaggio verso Roma , 
dove dal senatore, dal clero, e popolo ro- 
mano fu incontrato fuori della città , e in- 
trodotto con sommo giubilo cd onore. Pie- 
tro da Gurbio scrive eh’ esso senatore , cioè 
Brancaleone, avea fatto il possibile, perchè 
il papa non venisse, e andò poi macchinan- 
do sempre contra di lui. Matteo Paris per 
lo contrario attesta, ch’egli fu in suo favo- 
re; ed avendo il popolo romano cominciato 
a muovere pretensioni di grossissimi crediti 
per le spese da lor fatte affin di sostenere 

il 
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il pontefice ne’ tempi di Federigo II , Bran- 
caleone quetò con dolci parole il lor furo- 
re , e conservò la pace. Tornò poscia il re 
Corrado ad inviare a Roma il conte di Mon- 
forte suo zio, ed altri ambasciadori per pla- 
care il papa, ed impetrar l’ investitura del 
regno . In Lombardia la città di Parma 1 
nell’ anno presente fece qualche mutazione , 
pacificandosi co’ Cremonesi e col marchese 
Oberto Pelavicino capo de J ghibellini in que- 
ste parti; Giberto da Correggio, sopranno- 
minato della Gente , prese allora un gran 
predominio in Parma. V’entrarono anche i 
ghibellini fuorusciti. Altrettanto fu fatto in 
Reggio , dove furono richiamati i guelfi . 
Per l’ accordo suddetto il comune di Cremo- 
na restituì a Parma il castello di Brescello, 
e tutti i prigionieri parmigiani., che dianzi 
barbaramente erano trattati nelle carceri 
cremonesi. Si riaccese in questi tempi la 
guerra fra i Milanesi e i Pavesi . Nel dì io di 
maggio l’esercito di Milano col carroccio *, 
avendo passato il ponte di Vigevano , s’im- 
padronì della terra di Gambalò, e cinse po- 
scia d’ assedio Mortara. Ancor questa terra 
fu presa; ma facendo gran difesa il castello, 
venne l’esercito pavese per soccorrerlo. In- 
terpostisi intanto alcuni mediatori fra i due 
popoli , si rinnovò la pace . Piò che mai con- 
tinuarono in questi tempi le orride crudeltà 

d’Ec- 

* Cbrontc- Ptnntns. T. TX. Rer. hai- 

1 O.t /vanti Fiamma Mani fui. Fiat, e . 187. 


Digitized by Google 


Anno MCCLIII. 247 
d’ Eccelino in Padova 1 e negli altri luoghi 
a lui sottoposti . Papa Innocenzo rinnovò per 
questo le scomuniche contra di lui , e dichia- 
rollo eretico ; ma altro ci voleva che tali 
esorcismi a vincere uno spirito sì maligno. 
Monte- ed Araldo daMonielice fra gli altri, 
imputati di tradimento , furono condotti a, 
Padova . Gridando essi ad alta voce di non 
essere traditori, Eccelino, ch’era a tavola, 
calò al rumore , nè volle ascoltar ragione . 
Allora Monte scagliatosi infuria addosso al 
tiranno, il rovesciò a terra, e dopò avere 
indarno cercatogli addosso , se avea qualche 
coltello', il prese per la gola per soffocarlo , 
e coi denti e coll’ unghie gli fece quanto 
male potè. S’egli trovava armi, in quel dì 
la terra si sarebbe sgravata del peggiore di 
tutti gli uomini. Ma accorsi i familiari del 
tiranno, tanto fecero che messo in pezzi 
Monte col fratello, liberarono Eccelino dal 
pericolo , ma non già dalle ferite , a curar 
le quali vi vollero molti giorni. Empiè in 
questi tempi l’ iniquissimo tiranno le infer- 
nali sue carceri di cittadini padovani e ve- 
ronesi , sì ecclesiastici che laici . Tutto era 
terrore, tutto disperazione sotto di questo 
barbaro, a cui ogni menoma parola od om- 
bra di sospetto serviva di motivo per in- 
carcerare , o tormentare , o levare di vita 
le persone. 

An- 
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Anno di Cristo mccliv, Indizione xu. 
di Alessandro IV , papa i. 
Impero vacante. 

JVIentre il re Corrado soggiornava in Mel- 
fi , Arrigo suo fratello legittimo , nato da 
Isabella d’ Inghilterra, giovinetto di belle 
doti ornato, fu a visitarlo, e nello stesso 
tempo infermatosi cessò di vivere. Voce to- 
sto si sparse che Corrado col veleno avesse 
tolto dal mondo l'innocente fanciullo; e 
non lasciò papa Innocenzo di avvalorar que- 
sto sospetto, per iscreditar Corrado presso 
il re d’Inghilterra zio d'Arrigo 1 . Cercò 
all’ incontro Corrado di far credere falsa co- 
sì nera accusa . Se con fondamento, o no, 
Dio solo ne può essere il giudice. Fuor di 
dubbio è bensì che Corrado in questi tempi 
caricò di contribuzioni e gravezze la Pu- 
glia e a quelle terre e città eh’ erano 
pigre al pagamento , andavano addosso o Sa- 
raceni, o Tedeschi che faceano pagar con 
usura . Furono in tal congiuntura messe a 
sacco le città d’ Ascoli , Bitonto ed altre; 
e se Manfredi principe di Taranto con buo- 
na maniera non provvedeva, era imminente 
la distruzion di quelle contrade. Sotto il 
presente anno parla Matteo Paris di una 
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battaglia seguita fra l’esercito pontificio co- 
mandato da Guglielmo cardinale nipote del 
papa* e quello di Corrado, colla morte di 
quattromila soldati papalini. Forse egli in- 
tende di una zuffa di cui parlerò più abbas- 
so, ma che non merita titolo di sanguinosa, 
molto meno di grande. Fu citato di nuovo 
' Corrado dal pontefice a comparire in Ro- 
ma, per giustificare se potea, la sua inno- 
cenza 1 . Spedì egli colà di nuovo il conte 
di Monforte, e Tommaso conte di Savoja, 
a dir le sue ragioni , e ad ottenere «na pro- 
roga . Ma nel giovedì santo di nuovo si udì 
confermata c aggravata centra, di lui la pa- 
pale scomunica. Preparavasi egli intanto a 
ripassare in Germania per far guerra al suo 
competitore Guglielmo d’ Olanda quando 
cadde infermo vicino a Lavello, e scomu- 
nicato nel più bel fiore degli anni cedette 
alla violenza del male nel dì zi di mag- 
gio , nella notte dell’ Ascension del Si- 
gnore 1 . Autore della sua morte comune- 
mente fu creduto Manfredi , che col mezzo 
di Giovanni Moro, capitano de’ Saraceni e, 
favorito di Corrado , il facesse avvelenare, 
sì in vendetta degli Stati a lui tolti , come 
per farsi strada al regno di Sicilia Ma 
avendo Corrado un piccolo figliuolo per no- 
me Corradino , a lui partorito in Germania 

dal- 
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dalla regina Isabella sua moglie nel dì 25 
di marzo del 1252 , a cui toccava il regno; 
e l’aver egli lasciato nel suo testamento per 
governatore della Sicilia Bertoldo marchese 
di Hoemburch , e non già Manfredi il qua- 
le si mostrò anche alieno da tale impiego : 
pare che non s’ accordi col sopraddetto dise- 
gno. .Maraviglia fu che anche i nemici del- 
la corte di Koma non attribuissero ad esso 
Manfredi questo colpo, come Matteo Paris 
asserisce fatto dianzi per altro veleno dato 
al medesimo Corrado. Conoscendosi l’ im- 
possibilità di chiarire in casi tali la verità , 
a me basta di avere accennato ciò che allo- 
ra , e molto più poi si disse, spocialmente 
dagli storici guelfi nemici di Manfredi *. Si 
impossessò il nuovo balio e governatore del 
regno Bertoldo di tutto il tesoro di Corra- 
do ; e perciocché questi nel suo testamento 
avea raccomandato il figliuolo Corradino al- 
la Sede apostolica , e ordinato al marchese 
di Hoemburch di fare ogni possibile per met- 
terlo in grazia del papa, affinchè potesse 
succedere nel regno di Sicilia , furono im- 
mediatamente spediti ambasciatori ad esso 
Innocenzo. Ma niuna apertura si trovò a 
trattato di pace . Il pontefice saldo in dire 
ch’egli voleva prima il possesso del regno, 
c che poi si esaminerebbe, se alcun diritto 
vi avea il fanciullo Corradino , rigettò ogni 
proposizione d’ accordo . Cassò pertanto 
tutti gii atti e le disposizioni testamentarie 
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di Corrado, citò il marchese Bertoldo balio 
del Tegno , come occupatore di uno Stato 
devoluto alla Chiesa ; e per dar più calore 
a’ suoi disegni, celebrata in Assisi la festa 
della pentecoste , si mosse colla corte 1 ; e 
nel viaggio pacificati i popoli di Spoleti e 
Terni , che erano in rotta fra loro, per Or- 
ta e Civita Castellana arrivò alla basilica 
vaticana . Dopo aver quivi celebrata solenne 
messa, e predicato con raccomandare ai Ro- 
mani i presenti affari , andò a posarsi in 
Anagni, con aver intanto spediti ordini in 
Lombardia, Genova, Toscana, Marca di 
Ancona, patrimonio, e ducato di Spoleti, 
per fare copiosa leva di soldati. Comparve 
ad Anagni Manfredi principe di Taranto con 
altri baroni a trattar d’accordo, e per quin- 
dici dì un gran dibattimento si fece; ma 
quando era già per sottoscriversi la capito- 
lazione , si ritirò il principe cogli altri. 
Scopertosi intanto che Pietro Ruffo viceba- 
lio in Sicilia *, Riccardo da Montenegro, ed 
altri baroni guadagnati dal pontefice lavora- 
vano sott’ acqua , Bertoldo marchese d’ Hoera- 
burch depose il baliato; e tanto lecergli con 
altri del partito della casa dei Suevi , che 
il principe Manfredi accettò benché con ri- 
pugnanza almeno apparente quell’ ufizio . 
Attese pertanto Manfredi a raunar un eser- 
cito; ma mancandogli il principale ingre- 
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diente, cioè il danaro, nè potendone ricava- 
re da Bertoldo, che tutto avca occupato ; 
tYovato inoltre che i baroni camminavano 
con doppiezza, e i popoli stanchi del bar- 
barico governo de’ Tedeschi, inclinavano a 
mutar padrone : egli fu il primo a sottopor- 
si all’ubbidienza del pontefice, e a cedere 
alle contingenze del tempo , salvi nondi- 
meno i diritti del re suo nipote e i suoi 
proprj . All’esempio suo tennero dietro gli 
altri baroni ; alcuni nondimeno 1’ aveano 
preceduto. 

Mentre il pontefice tuttavia dimorava in 
Anagni 1 , i Romani che da gran tempo 
assediavano Tivoli , venuta lor meno la spe- 
ranza dì forzar quella città alla resa, spedi- 
rono ad esso papa , acciocché trattasse di 
pace, e non mancò egli di farlo, tuttoché 
disgustato del senatore, che non lasciava an- 
dar viveri ad Anagni, nè- prestar danari al 
papa , nè far leva di gente per lui . Nel di 
8 di ottobre papa Innocenzo arrivò a Cepe- 
rano sui confini del regno, e nel dì seguen- 
te entrò pel ponte in esso regno , incontra- 
to da Manfredi principe di Taranto, che ac- 
compagnato da molti altri baroni fu a ba- 
ciargli i piedi, e l’addestrò per ua tratto 
di strada . Io non so che mi dire del diario 
,di Matteo Spinelli , che troppo discorda dai 
migliori scrittori nell’ assegnare i tempi . 
Egli fa giunto il papa a Napoli per la fe- 
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sta di %. Pietro con altre cose che non 
battono a segno . Passò dipoi il pontefice 
ad Aquino , a s. Germano, a Monte Ca- 
sino , accolto dappertutto con segni di singo- 
lare onore ed affetto. Davanti a lai marcia- 
va coll’esercito Guglielmo cardinale di s. 
Eustachio, parente del medesimo papa, il 
quale da tutti facea prestare giuramento di 
fedeltà alla Chiesa romana , anzi pretese che 
Manfredi Io prestasse anch’egli: al che non 
volle egli mai acconsentire, pretendendo 
che ciò fosse contro i patti stabiliti col pa- 
pa . Con questo felice passo camminavano 
gli affari del sommo pontefice , e già egli si 
contava per padrone della Puglia, quando 
un accidente occorse, da cui restò non po- 
co turbata la corte pontificia . Era il papa 
passato a Teano, dove fu sorpreso da incomodi 
di sanità, che più non l’abbandonarono 
Quivi trovandosi il principe Manfredi , eb- 
be delle liti con Borello da Anglone, baro- 
ne molto favorito nella corte pontificia , per 
aver egli impetrato dal papa il contado di 
Lesina, ancorché appartenente a Monte s. 
Angelo , che era d’ esso Manfredi , ed 
averne anche inviato a prendere il possesso. 
Ricorse Manfredi al papa ; ninna risoluzió- 
ne fu presa . S’ aspettava in que’ dì alla cor- 
te il marchese Bertoldo. Volle Manfredi an- 
dare ad incontrarlo, e preso commiato dal 
papa, si mise incammino. Non molto lun- 
Tom. XV II. R gi 

1 Nitohui de J imitila Tom. 8. Rer. Italie. 


. I 

554 Annali n’ Italia 
gì da Teano ad un passo stretto si trovò il 
suddetto Bordlo con una truppa d’uomini 
armati, fu creduto per insultare il principe 
nel suo passaggio. Allora i familiari di Man- 
fredi s’inoltrarono per riconoscere clic in- 
tenzione avessero; c Borello co’ suoi prese 
la fuga verso la città. Inseguito da alcuni 
del principe ( dicono contra volontà di lui) 
fu ferito e morto da un colpo di lancia 
nella schiena. Grande strepito si fece per 
questo nella corte del papa, il quale intan- 
to passò a Capoa. Era giunto Manfredi ad 
Acerra, con pensiero di portarsi a Capoa per 
giustificarsi ; ma fu consigliato di raccoman- 
dar piuttosto la sua causa al marchese Ber- 
toldo. Vi mandò apposta Galvano Lancia 
suo zio . Bertoldo ne parlò al papa e a’ mi- 
nistri; e la risposta fu, che Manfredi venis- 
se in persona , e si ascoi terebbono le sue 
discolpe. Se veniva, già risoluta era la di 
lui prigionia. Il perchè Galvano Lancia gli 
significò che facea brutto tempo per lui, e 
che si ritirasse ben tosto, c con gran cau- 
tela verso Lucerà, ossia Nocera de’ Pagani . 
Colà infatti dopo aver passati molti peri- 
coli ed incomodi senza che alcuno osasse 
di dargli ricetto, sul principio di novembre 
arrivò una notte Manfredi . Per buona ven- 
tura non vi si trovò Giovanni Moro go- 
vernatore di quella città, il più ricco e po- 
tente de’ Saraceni quivi abitanti. Fatto sa- 
pere alle sentinelle, che era ivi il principe 
figliuolo di Federigo impcradorc , questi 
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amantissimi di suo padre , non fidandosi di 
poter avere le chiavi del vicegovernatore , 
determinarono di rompere la porta e d’ in- 
trodurlo. Detto fatto, tanto si ruppe della 
porta, che il principe entrò. Fu incredibi- 
le la festa che fecero perciò i Saraceni , Il 
condussero al palazzo, dove si trovarono 
molti tesori dell’ imperador Federigo, del 
re Corrado , di Oddone marchese fratello del 
marchese Bertoldo, e quei specialmente di 
Giovanni Moro , il quale da lì a poco tem- 
po fu ucciso da’suoi Saraceni in Acerenza . 
Si esibì tutto il popolo di Nocera a’ servi- 
gi di Manfredi, c giurarono fedeltà al re 
Corredino, e a lui. Allora Manfredi messa 
mano ne’ suddetti tesori , cominciò ad assol- 
dar gente , e a lui da tutte le parti concor- 
sero i Tedeschi sparsi per la Puglia; dimo- 
doché in breve ebbe un gagliardo esercito 
in piedi, cd uscì in campagna alla volta di 
Foggia , dove era accampato il marchese Od- 
done con un corpo assai poderoso di gente 
pontificia. Si diede alla fuga Oddone dopo 
breve combattimento ; e Fogg’ia presa per 
forza fu saccheggiata . Niccolò da Jamsilla 
fa ben conoscere che questa fu una vittoria , 
ma non già vittoria di gran rilievo, come 
vien descritta da Matteo Paris, se pur di 
essa parla , come vogliono alcuni scrittori 
napoletani. La verità nondimeno si è, che 
questa qualunque si fosse , diede tal terrore 
al grosso esercito pontificio 1 accampato 
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allora a Troja, che come se avessero alle 
reni l’armata di Manfredi, disordinatamente 
di notte prese la fuga , con lasciar indietro 
molto del loro equipaggio ; nè si credettero 
in salvo il cardinale legato ed altri , finché 
non giunsero a Napoli , dove era allora la 
corte pontifìcia . 

Ma ritrovarono che già papa Innocen- 
zo IV sopraffatto dalla malattia era passato 
a miglior vita. Il Rinaldi 1 fa accaduta la 
sua morte nel dì 7 di dicembre. Il che vien 
confermato da Pietro da Curbio *, che il 
dice defunto in Napoli nella festa di s. 
Ambrosio . Niccolò da Jamsilla e Bernar- 
do di Guidone , mettono la sua morte nel 
di 13 del mese suddetto; altri nel dì io; 
ma si dee stare all’ asserzione de’ primi . L’ 
infelice successo di Foggia portò al cuore 
ancora de’ cardinali esistenti in Napoli un 
grave scompiglio , dimanierachè se non 
era il marchese Bertoldo, che facesse lor 
animo, già pènsavano a ritirarsi verso Ro- 
ma . Nel dì 21 del suddetto mese di di- 
cembre, secondo il Rinaldi, o piuttosto, 
siccome scrive chiaramente Pietro da Cur- 
bio, nel sabbato giorno 12 del suddetto me* 
se , fu eletto pontefice Rinaldo vescovo di 
Ostia da Anagni della nobil famiglia dei 
conti di Segna, e parente dei predefunti 
papi Innocenzo III, e Gregorio IX. Pre- 
se 


* Rufnaì. in /linai. Eecltiinil. 

1 Pxcru 1 dt Curilo in t'it- Innortnt. IP . taf . 41. 


Digitized by Google 


Anno MCCLlV. 257 
BC 11 nome di Alessandro IV, a portò mi* 
la sedia di s» Pietro delle prerogative ben 
degne del sommo pontificato. Buono e man>- 
sucto , nè portato a maneggiar le chiavi e 
la spada con tanto imperio* e con tante 
gravezze agli ecclesiastici, come avea pra- 
ticato il svio predecessore: revocat & cas- 
sai , qua; in gravamen multorutn stius 
coìistituerat antccessor 1 , son parole di 
Arrigo Sterone . Fu guerra in quest* an- 
no 1 fra i Pisani dall’ una parte , e i 
Fiorentini e Lucchesi dall’altra 4 Sulle pri- 
me riportarono i Pisani dei vantaggi * 
poscia ebbero molte busse e danni * in 
guisa che tarmerò in parere di chieder pa- 
ce. Se ne trattò per parecchj giorni, e 
convien ben credere che il comune di Pisa 
si sentisse debole, dacché per ottenerla fece 
compromesso delle sue differenze in Guiscar- 
do da Pietrasanta milanese , podestà di Fi- 
renze . Questi poi diede un laudo , condan- 
nando i Pisani a restituire a’ Lucchesi le 
castella di Motrone e Monte Topolo ; ai 
Genovesi Ilice ^Trebiano con altre condi- 
zioni, per le quali tenendosi aggravato il 
comune di Pisa non volle accettar quella 
sentenza : il che fu cagione di nuova guer- 
ra . In questo medesimo anno nel mese di 
agosto fecero oste i suddetti Fiorentini con- 
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tra di Volterra 1 , che si reggeva a parte 
ghibellina. Usciti disordinatamente i Vol- 
terrani furono incalzati, e con esso loro 
entrarono anche i Fiorentini nella città . 
Gran cosa fu che si salvarono dal sacco. 
Ne furono cacciati ji ghibellini , lasciato 
presidio in quelle fortezze. Anche Poggi- 
bonzi, già ribellato, tornò per forza sotto 
la signoria de’ Fiorentini . Fecero guerra io 
quest’anno i Bolognesi * alla città di Cer- 
via. Se ne impadronirono, c vi misero un 
podestà che a loro nome la governasse . 
Di ciò neppure una parola si legge presso 
Girolamo Bossi nella storia di Ravenna. 
Dalle Croniche di Milano * altro non si ri- 
cava sotto il presente anno , senonchè qual- 
che combattimento seguì fra i nobili e i 
popolari di quella città; e che fuchiamato 
cola un certo Beno de’Gonzani bolognese, 
a cui fu data balia di cavar danari dal po- 
polo . Costui sapendo ben esercitare il per 
altro facile mestiere di pelare chi non può 
resistere , inventò nuovi dazj c gabelle , 
cd introdusse ogni mala usanza in quella 
città . Come il popolo dominante allora si 
lasciasse calpestare e spolpare da costui per 
quattro anni, non si sa intendere. Secondo 
la Cronica piacentina * il marchese Oberto 

Pe- 
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Pelavicino, che già signoreggiava in Cre- 
mona, seppe così ben maneggiarsi, che dal 
popolo di Piacenza fu eletto per loro si- 
gnore perpetuo. Tentò di fare lo stesso 
anche in Parma coll'ajuto della fazion ghi- 
bellina esistente in quella città *, e a que- 
sto fine passò ad assalir Borgo s. Donnino 
e Colorno. Gli veniva fatto, se alzatosi 
un vii sartore parmigiano, c divenuto ca- 
po popolo, non avesse costretto i ghibelli- 
ni colle minacce a desistere dal loro pro- 
ponimento. Perciò il marchese Oberto se 
ne tornò a Cremona senza far altro. 11 Si- 
gonio che narra questo fatto, l’avrà preso 
dalla Cronica del Salimbeni, che si è per- 
duta . Era il marchese Pelavicino suddetto 
gran sostenitore della parte ghibellina , e 
perciò amico di Eccelino. Alcuni scrittori 
guelfi cel rappresentano non inferiore al 
medesimo Eccelino nella crudeltà e fierez- 
za , forse con qualche ingiuria del vero . 
Abbiamo bensì in quest’anno da Rolandi- 
no 1 e da Parisio da Ccreta 3 , una serie 
d’altri inumani fatti d’esso Eccelino, che 
ogtìi di più peggiorava nella sua terribil 
tirannia . 
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Anno di Cristo mcclv, Indizione xnr. 
di Alessandro IV, papa 2. 

Impero vacante. 

Seppe ben prevalersi del prosperoso aspet- 
to di sua fortuna Manfredi principe di Ta- 
ranto, ed anche nel verno attese a far del- 
le conquiste. La città di Barletta , a riser- 
va del castello, venne alla sua divozione 1 . 
Venosa mandò ad offerirgli le chiavi. Tro- 
vavasi tuttavia nella corte pontifìcia Gal- 
vano Lancia, zio materno d’esso Manfre^ 
di, uomo di gran destrezza e prudenza, 
che facea vista d’ essere forte in collera con- 
tra del nipote per la sua ribellione. Mi 
tutto a un tempo egli si ritirò da Napoli, 
e passò ad Acerenza con riceverne il pos- 
sesso a nome di Manfredi : il che fatto, 
andò a trovare il nipote a Venosa . L’arri- 
vo suo riempiè d’incsplicabil contento Man- 
fredi , che troppo abbisognava del consiglio 
e braccio di un sì fidato consigliere. Quan- 
tunque la città di Rapolla fosse feudo, 
dianzi conceduto ad esso Galvano, purè 
dimorava ostinata in favor della Chiesa. 
Andò colà Galvano coll’armata del princi- 
pe -, adoperò in vano le chiamate ; colla 
forza in fine la sottomise, e l’imprudente 
resistenza di que’ cittadini costò la vita a 
molti, c la desolazione della lor città. 

Mei- 
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Melfi, Trani, Bari, ed altri luoghi nèh 
.vollero rimaner esposti a somigliante peri- 
colo , e si diedero a Manfredi: con che, à 
riserva delle città della provincia d'Otran- 
to, quasi tutta la Puglia cominciò ad ub- 
bidire ai suoi cenni . Non sapeva digerire 
il nuovo papa Alessandro IV colla corte 
pontificia che Manfredi niuno ambasciatore 
per anche avesse inviato a prestargli almeno 
l’ubbidienza dovuta a lui, coinè vicario 
di Cristo. Se gli fece insinuare da più per- 
sone che inviasse, con isperanza di riporr 
farne dei vantaggi ; ed egli infine fi spedi 
due s'uoi segretarj ben istruiti con sufficien- 
te mandato di trattar di concordia . Iti eiii 
a Napoli, nè cominciarono difatto il trat- 
tato. In questo mentre Manfredi coll’eser- 
cito andò a mettersi in possesso della 
Guardia de’ Lombardi, come luogo sJjetJ» 
tante al suo contado d’ Andria . S’ ebbe 
non poco a male la corte pontificia , chè 
trattandosi di pace egli seguitasse le osti- 
lità , temendo ch'egli non venisse alla vol- 
ta di Napoli ; laonde egli per compiacerla 
se ne ritirò, e prese il viaggio verso di 
Otranto , per l’avviso giuntogli , che Man- 
fredi Lancia suo parente era stato sconfitto 
dal popolo di Brindisi, il quale avea anche 
presa c distrutta la città di Nàrdò. In- 
tanto il papa dichiarò suo légàto in Puglia 
Ottaviano degli Ubaldini cardinale di s. 
Maria in Via Lata , con ordine di ammas- 
sare un possente esercito con tra di Manfre- 
di . 
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di . Ora dunque, e non prima , come con 
errore scrisse Saba Malaspina 1 , questo 
cardinale cominciò a presiedere all’ armi 
del pontefice. Da ciò presero motivo i mi- 
nistri di Manfredi di rompere il trattato di 
pace, e se ne tornarono al loro padrone. 
Passato Manfredi alla volta di Brindisi sac- 
cheggiò quel paese; assediò, ma indarno, 
quella città; venne a’ suoi comandamenti 
Lecce . Pose anche l’assedio alla città di 
Oria , che seppe vigorosamente difendersi . 
Stando egli quivi ricevette la buona nuo- 
va , che Pietro Ruffo calabrese , conte di 
Catanzaro, che finquì aveva esercitato in 
Sicilia 1’ ufizio di vicebalio governatore 
di quell’ isola , uomo palese nemico suo , c 
che teneva gran filo colla corte del papa , 
cacciato via dai Messinesi , s’ era ritirato 
in Calabria ai suoi Stati. Gli ordini spediti 
colà a questo avviso da Manfredi, con un 
corpo di combattenti , e l’ odiosità concepu- 
ta anche dai Calabresi contra d’esso Pietro 
Ruffo , cagion furono che que’ popoli si 
sollevarono contra di lui , dimodoché di- 
venuto ramingo fu infine forzato a cercare 
rifugio nella corte pontificia. 

In quest'' anno la città di Trento si le- 
vò dall’ ubbidienza di Eccelino da Roma- 
no *, dove quel popolo doveva aver fatta 
anch’ esso pruova di quella crudeltà che 

egli 

* Sabas M slaipina l. 1. cap. J. ■* 

* Chron. Vtronens. Tom. 8. Rerum Itti- Monachili Palavi- 
nui in Chron. Tom. 8. Rtrum hai. 



Digitized by Gtrogle 


Anno MCCLV. 263 
egli seguitava ad esercitare in Padova, e 
nelle altre città a lui sottoposte. Spedì egli 
a quella volta un gagliardo esercito, a cui 
solamente riuscì di dare un terribil guasto 
a molte castella e ville di quel distretto. 
Oberto marchese Pclavicino, già divenuto 
signor di Cremona e Piacenza 1 , di volon- 
tà de’ Piacentini distrusse anch' egli nell’ 
anno presente una mano di castella di quel 
territorio, che probabilmente apparteneva- 
no ai nobili fuorusciti della medesima città. 
Abbiamo dagli Annali d' Asti *, che in que- 
sti tempi Tommaso conte di Sa voj a comin- 
ciò la guerra contra degli Astigiani con le- 
var loro il borgo di Chieri . Ed essendo 
Guiscardo da Pietrasanta milanese podestà 
di Lucca , fece fabbricar due borghi nella 
Versilia sottoposta a Lucca 3 . Ali” uno 
pose il nome di Campo maggiore, all’altro 
di Fietrasanta dal suo cognome . Del che 
fo io menzione , acciocché si conosca la fal- 
sità del famoso decreto attribuito a Deside- 
rio re de’ Longobardi , scolpito in marmo 
nella città di Viterbo, lodato dal Sigonio, 
stampato dal Grutero fra P altre iscrizioni , 
dove è parlato di Pietrasanta , di cui esso 
re vien fatto autore. Di tale impostura ho 
io ragionato altrove 4 . In Giberto da Cor- 
reggio, detto della Gente, podestà di Par- 
ma , 

1 C ironie- Platini. Tom. i 6. Rtrum Italie. 
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tna, era stato fatto compromesso 1 dai Mo- 
denesi e Bolognesi per le differenze loro in- 
torno alla piccola provincia del Frignano , 
in buona parte occupata dalla potenza di 
essi Bolognesi al popolo di Modena . Chia- 
ra cosa era secondo la giustizia, che se ne 
doveà fare la restituzione . Abbonivano i 
Bolognesi la pronunzia del laudo, figuran- 
dosi bene qual esser dovesse, e la tirarono 
sempre a lungo j ma infine Giberto lo pro- 
ferì con obbligare il popolo di Bologna a 
dimettere a’ Modenesi 1* usurpato possesso 
di quella Contrada. Ma perchè non sanno 
mai i potenti , che in qualche maniera sic- 
no entrati in possesso degli Stati de’ meno 
potenti, persuadersi d’ avere il torto, e che 
per loro sia fatta la légge di Dio , che ob- 
bliga a restituire: i Bolognési lasciarono 
cantare il giudice, e segnitarono a ritener 
quel paese, finché poterono . Mentre questi 
piccoli affari si faceano in Lombardia, non 
perdeva oncia di tempo Manfredi per mi- 
gliorare quei del re Corradino suo nipc*- 
te *, o piuttosto i suoi proprj in Puglia 
e Calabria. Eransi i Messinesi , dappoiché 
si furono sbrigati da Pietro Ruffo, invo- 
gliati di reggersi a repubblica, e già col 
pensiero si fabbricavano un largo dominio 
tanto in Sicilia , che in Calabria alle spese 
de’ vicini . A questo effetto con potente 
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armamento di gente e di navi passarono in 
Calabria; ma poco durarono i lor castelli 
in aria , perchè ebbero delle percosse dalle 
soldatesche di Manfredi , per le quali la 
città di Reggio con altri luoghi venne alla 
di lui ubbidienza. Continuava intanto Man- 
fredi l’assedio d’ Oria , con averla anche 
ridotta all* estremità, dimodoché se ave- 
va un po’ più di pazienza , si rendeva 
quel popolo. Ma giuntogli l’avviso, che 
il cardinale legato Ottaviano degli Ubaldini 
alla testa d’ una possente armata, accom- 
pagnato dal marchese Bertoldo da Hoem- 
burch, e da Oddone e Lodovico suoi fra- 
telli , i quali benché tedeschi , s’ erano tut- 
ti dati al servigio del papa, entrava in Pu- 
glia : Manfredi rotto ogn’ indugio , s’ inviò 
a Nocera . Quivi messo insieme un forte 
esercito di Saraceni, Tedeschi , e Pugliesi 
marciò poscia nel dì primo di giugno , per 
impedire gli avanzamenti del pontificio, per»- 
venuto sino a Frequento ; e andò a postar- 
si fra esso e la Guardia de’ Lombardi , do- 
ve era di guarnigione un corpo di gente 
papalina. Stettero per più dì a fronte le 
due armate ,■ e per quanto si studiasse Man- 
fredi di tirare ad una campai battaglia i 
nemici, che pur erano senza alcun parago- 
ne superiori di forze , non vollero essi 
giammai dargli questo piacere. 

Così stando le cose , arrivò di Germania 
un maresciallo spedito al papa, e al princi- 
pe dal duca di Baviera a nome della regina 
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Isabella , madre di Corradino , con proposi- 
zioni di pace. Diede moto il suo arrivo ad 
un trattato di tregua, che fu stabilita , fin- 
ché il maresciallo c i messi del principe 
fossero andati e ritornati dalla corte papa- 
le. Ritirossi perciò Manfredi alla marina 
di Bari ; quand’ ecco in Trani riceve nuova 
che il Cardinal legato s’era innoltrato ver- 
so Foggia col suo esercito , c gli avea tol- 
ta la comunicazione con Nocera sua impor- 
tante città. Non poteva egli credere un tal 
tradimento. Ma verissimo fu , e inoltre 
la città di s. Angelo s’era data in tal oc- 
casione al legato. Animosamente allora si 
mosse Manfredi , e senza mostrar appren- 
sione alcuna de’ nemici passò alla volta di 
Nocera; ed avendo rinforzato il suo eserci- 
to, venne da lì a pochi giorni ad accam- 
parsi in faccia all’ armata nemica sci miglia 
lungi da Foggia, e ricuperò colla forza la 
suddetta città di s. Angelo. Veggendo poi 
che i nemici niun movimento faceano , at- 
tendendo solo a ben trincierarsi con fosse 
e steccati sotto Foggia, s’avvicinò anche 
egli a quella città, e quivi fermò de’ buo- 
ni trincieramenti , talmente che 1’ armata 
pontificia , la quale dianzi meditava di 
far l’assedio di Nocera, si trovò come as- 
sediata da quella di Manfredi. Bertoldo 
marchese ottenuti dal legato ottocento ca- 
valli, passò in questo mentre alla marina 
di Bari, e tolse al principe le città di 
Trani, Barletta, e l’altredi quella contra- 
da , 
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da , eccetto che Andria . Ma questo furbo 
navigava a due contrarj venti , perciocché 
nello stesso tempo trattava segretamente di 
comporsi col principe Manfredi . Spedì co- 
stui al campo del legato, che scarseggiava 
di viveri, un copiosissimo convoglio. Man- 
fredi informatone dalle spie, oppur dallo 
stesso Bertoldo, lo sorprese. Mille e quat- 
trocento uomini della scorta vi restarono 
uccisi; da quattrocento cinquanta furono i 
feriti e prigioni. Tutto quel gran treno 
venne al campo di Manfredi . Entrata dun- 
que la fame e le malattie nell’ esercito 
pontificio, il cardinale legato propose un 
accordo , che fu accettato da Manfredi . 
Con eséo si rilasciava al re Corradino e al 
principe il regno, con obbligo di prenderne 
l’investitura dal papa, a riserva di Terra 
di Lavoro che restava in poter della Chie- 
sa romana. Sottoscritta la capitolazione, 
j| cardinale pregò Manfredi di perdono per 
chiunque avea prese Tarmi contra di lui. 
A tutti egli rendè la sua grazia, e nomi- ' 
ratamente al marchese Bertoldo e a J suoi 
fratelli. Ma il papa che intanto avea mos- 
so il re d’Inghilterra alla conquista del 
regno di Sicilia per Edmondo suo figliuo- 
lo, e già ne avea spedita l’investitura, 
credendo alle larghe promesse di quel re, 
ricusò di accettar l’accordo fatto dal le- 
gato. Gl’Inglesi dipoi non si mossero, e 
il papa deluso venne a perdere il buon boc- 
cone della Terra di Lavoro. Saba Malaspi- 
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na * non tace la di Volgata opinione, che 
fra il cardinale Ottaviano e il principe 
Manfredi passassero segrete intelligenze . 
A buon conto un temporale gran vantaggio 
gli avea procurato alla corte pontifìcia, 
che sei lasciò fuggir di mano. Mentre che 
tali cose succedeano in Puglia , Pietro Ruf- 
fo con un corpo di soldatesche papaline tor- 
nò in Calabria per riacquistar que’ paesi, 
fu quivi anche predicata la crociata contra 
di Manfredi, come se si fosse trattato di 
andar contra ai Turchi ed infedeli . Ma gli 
ufiziali di Manfredi dissiparono que’ turbi* 
ni, e il Ruffo se ne tornò dolente a Napo- 
li . Non sopravvisse poi molto alle sue dis- 
grazie, perciocché stando in Terracina fu 
ucciso da un suo familiare. Saba Malaspi- 
na scrive ciò fatto per ordine di Manfredi, 
e detesta un tale operato; ma quando cip 
sia vero, dovette credere Manfredi di aver 
giusto titolo di trattar così chi s’era mo- 
strato sì ingrato cd infedele all’imperador 
Federigo e a’ suoi successori, da’ quali era 
Stato cotanto beneficato , e ch'egli poi sì 
palesemente tradì. Si ridusse il papa in 
quest’anno colla sua corte a Roma, non 
trovandosi più sicuro in Napoli , dacché si 
era rifiutata la concordia. Nè è da tacere, 
che il pontefice approvò che Corradino si 
intitolasse re di Gerusalemme , ma non già 
di Sicilia , perchè questo regno si pretende- 
va devoluto alla santa sede. 

An- 
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Anno di Cristo mcclvi, Indizione xrv. 
di Alessandro iv , papa 3. 

Impero vacante . 

S’era finquì assai poco mischiato nelle 
cose d’ Italia Guglielmo ‘d' Olanda , già 
creato re de’JRomani e di Germania * . Di 
molte guerre aveva egli avuto colla con- 
tessa di Fiandra , e coi popoli della Frisia . 
Ma dopo esser giunto nel presente anno a 
domar questi ultimi, caduto in un agguato 
a lui teso dai medesimi , miseramente lasciò 
ivi la vita. Trattossi dunque dai princi- 
pi tedeschi di eleggere un successore . 
12 apa Alessandro con lettere 1 assai forti 
incaricò gli elettori ecclesiastici di non 
promuovere Corradino figliuolo del re Cor- 
rado , con intimar la scomunica contro a 
chiunque diversamente facesse. Imbroglia- 
ronsi per questo e per altri accidenti quei 
principi , e andò sì avanti la discordia in- 
sorta fra loro , che passò tutto quest’anno, 
senza che potessero convenire in alcuno 
de’ candidati . Tenne Manfredi nella festa 
della purificazione della Vergine in Barlet- 
ta un gran parlamento * . Quivi diede il 
principato di Salerno a Galvano Lancia , 
altro suo zio materno. Degradò da tutti 
, Tom. XVII. S i suoi 
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i suoi onori Pietro Ruffo ; e fatto pi'occs- 
so contra Bertoldo marchese e contra dei 
suoi fratelli, li condannò ad una perpetua 
prigione, dove finirono i loro giorni. Era 
già stato spedito in Calabria da Manfredi 
il suddetto Federigo Lancia suo vicario, 
acciocché riducesse la Sicilia alla di lui 
ubbidienza . Tali ordini con somma de- 
strezza egli eseguì . Per suoi maneggi il 
popolo di Palermo si ritirò dalla suggezion 
tle’ ministri pontificj , e fece prigione frate 
Ruffino dell’ordine de’ minori, che col tito- 
lo di legato apostolico si faceva ubbidire 
in quelle parti . Crebbe con ciò ogni dì 
più in Sicilia il credito c il partito di 
Manfredi, e formossi ancora in favore di 
lui un esercito di Siciliani. Allora Federigo 
Lancia passò col suo dalla Calabria contro 
Messina , città che non tardò molto a ri- 
conoscere per signore Manfredi . Con che 
la di lui signoria si stese per quasi tutta 
la Sicilia e Calabria . Essendo intanto ri- 
tornati dalla corte pontificia i suoi amba- 
sciatori coll’ avviso dell’ accordo rigettato 
dal papa , veggendosi Manfredi libero , 
mosse le sue bandiere verso Terra di La- 
voro. Gli vennero incontro i deputati spe- 
diti da Napoli con offerirgli la città, e 
pregarlo di voler dimenticare le ricevute 
offese. Manfredi era principe benigno ed 
amorevole ; ben sapea che la clemenza si 
tira dietro l’amore de’ popoli , e però pas- 
sato a dirittura a Napoli , non solamente 

per- 
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perdonò a quel popolo, ma fece di gran 
bene a quella nobil città . Quivi ancora 
ricevette i delegati di Capoa , che si sot- 
tomisero alla di lui signoria . Altrettanto 
sospirava di fare il popolo d’ Aversa, ma 
essendovi dentro un buon presidio papali- 
no , non ardiva di alzare un dito. Passò 
dunque Manfredi all’ assedio di quella cit- 
tà, a cui furono dati vaTj assalti, ma in- 
darno tutti . La vicinanza nondimeno della 
sua armata recò tal coraggio a quc’ citta- 
dini , che alzato rumore un dì , uccisi non 
pochi degli stipendiati del papa , e rice- 
vuto soccorso da quei di fuori, venne an- 
cora quella città alle mani di Manfredi. 
Riccardo da Avella , uomo potente , dopo 
aver difeso sino agli estremi il castello, 
volendo poi fuggire, colto fu messo a pez- 
zi. Furono si fortunati successi, cagione 
che 1’ altre città di Terra di Lavoro alza- 
rono le bandiere di Manfredi , fuorché So- 
ra ed Arce, dove stavano di presidio al- 
cuni Tedeschi postivi dal marchese Bertol- 
do . Inviossi dipoi l’ infaticabil Manfredi a 
Taranto per desiderio di soggiogare l’osti- 
nata città di Brindisi. Ebbe il contento di 
veder venire quel popolo a’ suoi piedi , e 
di riceverlo in grazia sua . La sola città 
d’ Ariano, forte per la sua situazione, re- 
stava in quelle parti ripugnante al suo do- 
minio . Molti di Nocera fingendosi banditi 
da’ suoi, s’introdussero colà, e levato ru- 
more una notte, tal confusione produsse- 
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ro , che gli stessi cittadini si scannarono 1* 
un l’ altro . Così fu presa la città e di- 
strutta ; e il resto degli abitanti distribui- 
to per altri luoghi del regno. L’Aquila, 
città nuova , perchè negli anni addietro 
fondata dal re Corrado , era già pervenu- 
ta ad una gran popolazione , e finquì avea 
tenuta la parte del papa . All’ intendere i 
continuati progressi di Manfredi , giudicò 
che più non era da indugiare a sottoporsi , 
e però a lui spediti suoi ambasciatori il 
riconobbe per suo signore . Ma secondo 
Saba Malaspina 1 , fino all’ anno 1258 
questa città si tenne per la Chiesa ; c ne 
abbiamo anche delle pruove dal Rinaldi 1 , 
Così procedevano gli affari della Sicilia 
e della Puglia. Passiamo ora ad un avve- 
nimento della Marca di Trivìgi , ossia di 
Verona, che fece grande strepito in questo 
anno per tutta Italia. I gemiti de’ miseri 
Padovani per le enormi crudeltà di Ecce- 
lino da Romano 1 , le istanze continue di 
Azzo VII, marchese d’ Este , e i tanti ri- 
chiami de’ circonvicini e degli esiliati , 
mossero a compassione il buon papa Ales- 
sandro IV, e a desiderio di rimediarvi . 
Dichiarò dunque suo legato nella Marca 
di Trivigi Filippo, eletto arcivescovo di 
Ravenna, il quale venuto a Venezia, ed 

am- 
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ammassato un esercito di crocesignati f 
con dichiarar podestà de’ fuorusciti pado- 
vani Marco Querino , e maresciallo dell’ 
armata Marco Badoero , si disposero ad 
entrare nel Padovano. Ansedisio podestà 
di Padova , perchè Eccelino colle forze dei 
popoli di Padova , Vicenza e Verona , era 
nel mese di maggio passato sul Mantova- 
no, lusingandosi di poter mettere il pie- 
de in quella città, prese molte precauzio- 
ni , per impedir 1* ingresso dell’ armata 
nemica ; ma per giudizio di Dio esse fa- 
cilitarono piuttosto la di lui rovina. Sul 
principio di giugno coraggiosamente entrò 
il legato apostolico nel territorio di Pa- 
dova ; prese Coricadalbero , Gauselve e 
Pieve di Sacco ; ed avanzandosi ogni dì 
più , e crescendo 1* armata sua per 1’ arri- 
vo delle genti spedite per cura del mar- 
chese d’ Este da Ferrara, Rovigo cd altri 
luoghi, a dirittura passò fin sotto Padova^ 
e nel dì 19 di giugno s’ impadronì con poco 
spargimento di sangue de’ borghi di quella 
città . Nel giorno seguente dato di piglio 
all’ armi , con gran giubilo tutta l’oste 
crocesignata diede un generale assalto alla 
città. Fu condotta una vigna, ossia gatto, 
macchina sotto la quale speravano gli ag- 
gressori di rompere le porte di Ponte Al- 
tinate. Tanta quantità di pece, zolfo e di 
altra materia accesa fu gittata addosso 
a quella macchina , che il fuoco attaccato- 
si ad essa , servì ad accendere e ridurre 
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in cenere la porta stessa . Portatone 1’ av- 
viso ad Ansedisio, allora gli cadde il cuo- 
re per terra ; e perchè un buon padovano 
il consigliò di capitolare col legato, affin- 
chè la città non andasse a sacco, l’ iniquo 
con una stoccata nel petto, per cui restò 
morto, gl’ insegnò a non dar più 'dei pa- 
reri ai tiranni. Insomma costui pieno di 
spavento, salito a cavallo, per la porta di 
s. Giovanni prese la fuga , nè i suoi foro- 
no lenti a tenergli dietro . Entrò dunque 
1’ armata de’ crociati vittoriosamente in 
Padova nel dì 20 di giugno ; male non- 
dimeno per gl’ innocenti cittadini , che 
dianzi miseri , maggiormente divennero 
tali per la sfrenata avidità de' vincitori . 
Costoro avendo presa la croce più per 
isperanza d’ arricchire , che per voglia di 
conseguir le indulgenze plenarie , appena 
furono dentro , che diedero il sacco a 
quante case e botteghe erano nella città $ nè 
altro fecero per sette giorni che ruberie, la- 
sciando spogliata di tutto l’ infelice citta- 
dinanza , non senza biasimo de’ comandan- 
ti , i quali in tanto tempo niun provvedi- 
mento trovarono all* inestimabil danno degli 
abitanti. Furono allora aperte le orrende 
carceri di Eccelino, che erano in Padova. 
Essendosi anche renduta la terra di Citta- 
della , dove Eccelino avea deli’ altre dia- 
boliche prigioni , uscì alla luce una gran 
copia d’ infelici , quivi piuttosto seppelliti 
che rinchiusi. A riserva di pochissimi luo- 
ghi, 
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giù , tutte le castella e terre del Padova- 
no si diedero al legato , e tornarono sotto 
l’ubbidienza della città. Anche il marche- 
se Azzo VII ricuperò la sua terra d’Este 
colle altre della Scodesia ; ma non potè 
per allora riavere Cerro e Calaone , fortez- 
ze quasi inespugnabili per la lor situazione. 
Fecero poscia i Padovani nell’anno seguen- 
te un decreto , da me altrove rapporta- 
to * , che si dovesse solennizzar da lì in- 
nanzi con processione universale la felice 
liberazione della lor città; la quale fona- 
zione si fa anche oggidì . 

Dopo avere Eccelino dato il guasto alla 
maggior parte del Mantovano senza poter 
nuocere alia città, alla quale impresa 1 
concorse ancora coi Cremonesi il marchesa 
Oberto Pelavieino, decampò per venire a 
Verona, ed accorrere al soccorso di Pado- 
va . Al passaggio del Mincio gli arriva da- 
vanti uno tutto sudato ed ansante . Che uno* 
va? disse Eccelino, Ed egli, cattive. Pa- 
dova è perduta . Eccelino il fece tosto im- 
piccare . Da li a poco ne arriva un altro. 
Che nuove ? Rispose , che con sua permis- 
sione volea parlargli in segreto , Costui eb- 
be piò giudizio , c gli passò bene . Conti- 
nuò il tiranno la marcia sino a Verona , 
senza permettere un momento di posata all’ 
esercito stanco ; e quivi insospettito dei 
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Padovani che erano seco , tutti li fece im- 
prigionare e spogliare di quanto aveano . 
Per attestato di Rolandino, erano undeci- 
mila persone tra nobili e plebei, ed Ec- 
celirìo con una crudeltà , di cui mai più 
non si perderà la memoria, quasi tutti li 
fece parte uccidere , e il resto morire di 
stento : non ne tornarono forse dugento a 
Padova. Potrebbesi nondimeno dubitare di 
qualche esagerazion di Rolandino in sì grati 
numero d’infelici Padovani. Intanto il le- 
gato apostolico Filippo attese a rinforzare 
il suo esercito. Era volato a Padova Azzo 
marchese d’Este. Fece egli venire un buon 
rinforzo di gente da’ suoi Stati e da Fer- 
rara. Vi accorsero tutti i banditi da Ve- 
rona e Vicenza, e vennero più brigate di 
Bolognesi , comandate in certa guisa dal 
famoso fra Giovanni dell’ ordine de’ predi- 
catori: il che è da notare per conoscere i 
costumi di questi tempi . S’ ebbero ancora 
da Venezia e Chioggia as&aissimi balestrie- 
ri . Premeva al legato di ridurre Vicenza 
al suo partito, e verso colà mosse Par-, 
mata nel dì 30 di luglio , e nel dì primo 
d’ agosto andò ad accamparsi a Longare ; 
e nello stesso tempo vi arrivò anche Al- 
berico da Romano, fratello di Eccelino , 
con un corpo di Trivisani , facendosi cre- 
dere fedele alla Chiesa : del che tutti si 
stupirono , e ne venne grande bisbiglio . 
Allora fu creato capitan generale dell’eser- 
cito il marchese d’ Este , con plauso di 
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Ognuno . Ma da lì a poco levatosi un su* 
surro, cheEccelino con un formidabil eser- 
cito si avvicinava, entrò tal timor panico 
nell’armata de’ crocesignati, che per quan- 
to facessero il legato e il marchese , i Bo- 
lognesi furono i primi a tornarsene a casa j 
ed altri di mano in mano a ritirarsi : laon- 
de il legato giudicò meglio di ridurre 1’ 
esercito a Padova. Sospetto corse, che Al- 
berico da Romano avesse segretamente fat- 
to spargere questo terror nella gente. Per 
attestato della Cronica di Verona 1 r la ter- 
ra di Legnago sull’Adige, acclamando in 
quest’ anno il marchese Azzo d’ Estc , si 
sottrasse all’ ubbidienza di Eccelino e di 
Verona . I.o stesso fece quella ancora di 
Cologna . Tirarono poscia i Padovani una 
gran fossa quasi di tre miglia fuori della 
città con steccati , torri di legno e petrie- 
re disposte in varj siti , e quivi s’ accam- 
pò 1’ esercito pontificio , aspettando il ti- 
ranno . Colà fece venire il marchese Azzo 
tutta la cavalleria di Ferrara, e dovea in 
breve arrivare anche la fanteria . Gran co- 
pia di Mantovani, e il patriarca d’Aqui- 
ìeja con isforzo numeroso di gente accorsero 
alla difesa di Padova . Arrivò sul fine di 
agosto Eccelino , diede varj assalti alle for- 
tificazioni nemiche, ributtato sempre, tut- 
toché superiore al doppio di forze ai Pa- 
dovani : il perchè scornato se ne tornò a 

Vi- 
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Vicenzaj dalla qual città con belle parole 
fece uscire la milizia urbana , facendola sta- 
re ne’ borghi , e dentro dispose una buona 
guarnigione di Veronesi e Tedeschi . 

Secondo la Cronica di Milano 1 fu in 
quest’ anno gran divisione fra i nobdi e 
popolari di Milano. Ognun voleva comandar 
le feste . Guerra eziandio si fece fra i cit- 
tadini e fuorusciti di Piacenza *. Ma in 
Toscana fu ben più fiera. Uscirono in cam- 
pagna i Fiorentini, Lucchesi, e Genovesi 
collegati contro ai Pisani 3. A tutta prima 
i Lucchesi rimasero speiazzati; ma accorsi 
i Fiorentini sconfìssero 1’ oste pisana vici- 
no al Serchio ; e fu in pericolo la stessa 
città di Pisa . Tolsero i Genovesi ai Pisa- 
ni il castello d’ilice. La debolezza in cui 
restò allora il popolo pisano, il ridusse a 
chiedere pace. E l’ottennero con restituire 
ai Lucchesi Motrone , dimettere il castello 
di Corvara che fu distrutto , e quello di 
Massa, che fu restituito al marchese Boni- 
fazio Malaspina. Circa questi tempi comin- 
ciò il marchese Oberto Pela vicino * , sic- 
come capo de’ ghibellini in Lombardia, ad 
aver qualche dominio anche in Pavia. Leg- 
giamo poscia nelle Croniche d’ Asti J , che 
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nell’anno presente ad istanza e per ordine 
del papa tutti gli Astigiani che erano in 
Francia , furono presi dai soldati del santo 
re Lodovico, e consegnati a Tommaso con- 
te di Savoja, oppur detenuti per lungo tem- 
po nelle carceri di Parigi . Perderono gli 
Astigiani quanto aveano in Francia, e nel- 
la lunga guerra che ebbero col suddetto 
conte di Savoja , spesero più di ottocen- 
tornila lire. L’origine della disgrazia di 
questo popolo si ha da Matteo Paris 1 , dal 
Guichenope 1 , e da Antonio poeta astigia- 
no 3 , secondo i quali nel precedente anno 
cominciò la guerra fra esso Tommaso con- 
te di Savoja e il popolo d’Asti. Occupò il 
conte Chicri agli Astigiani . Usciti con 
grande sforzo gli Astigiani , ruppero il po- 
polo di Chieri , e poi presero Moncalieri , 
dove fecero prigione l’abbate di Susa loro 
gran nemico. A questa nuova il conte Tom- 
maso ch’era in Torino, ammassato l’eser- 
cito suo venne a dar battaglia agli Asti- 
giani a Montebruno , ma se ne andò egli 
sconfitto, e gran copia di Torinesi vi re- 
stò prigione. Tornato a Torino , fecesi una 
matta sollevazione contra di lui , e da quel 
popolo fu detenuto prigione , con intima- 
zione di non rilasciarlo, se prima non fa- 
cea restituire i lor cittadini. Matteo Paris 

ne 
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nc attribuisce la cagione al suo duro gover-* 
no . Diedero poscia i Torinesi barbaramente 
esso conte in mano agli Astigiani , e con 
ciò liberarono la lor gente. La disavventu- 
ra di questo illustre principe , già conte an- 
cora di Fiandra , c parente dei re d’Inghil- 
terra e di Francia, fece gran rumore dap- 
pertutto. Papa Alessandro IV ne scrisse 
lettera di condoglianza alla regina d’Inghil- 
terra, rapportata da Matteo Paris, e 1’ esor- 
tò a far prendere tutte le persone e i beni 
de’ Torinesi ed Astigiani, che fossero nel 
suo dominio. Altrettanto fece il santo re 
di Francia nel suo per ordine dello stesso 
papa. Presero poscia gli Astigiani Fossano 
ed altre terre del conte, ed arrivarono fi- 
no alla valle di Susa con egual felicità in 
altri fatti d’armi. Abbiamo da Matteo Pa- 
ris, che venne in Italia l’arcivescovo di 
Canturberì per liberare il conte suo fratel- 
lo . Mosse i Savojardi a fare F assedio di 
Torino, ma senza profitto; e dopo ave- 
re inutilmente consumate immense som- 
me di danaro , se ne tornò in Inghil- 
terra, con lasciare tuttavia prigione il 
fratello. Aggiugne il medesimo storico , 
che nell’ anno presente i Romani stanchi 
della severità ed inesorabil giustizia di 
Brancaleone d’ Andalò bolognese lor sena- 
tore, il cacciarono in prigione. A lui vo- 
lea gran male la nobiltà, e più la corte 
pontificia . Segretamente se ne fuggi sua 
moglie, c venuta a Bologna, operò che 
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gli ostaggi de’ Romani quivi dimoranti fos- 
sero ben custoditi . Ricorsi i Romani al 
papa, fecero ch’egli scrivesse al comune di 
Bologna intimando T interdetto alla città , 
se non rendeva gli ostaggi . Sofferirono i 
Bolognesi piuttosto l’interdetto, ben cono- 
scendo, che qualora gli avessero dati, vi 
andava la testa del loro concittadino . Que- 
sto avvenimento ci fa comprendere, con 
quali costumi si regolassero allora le cit- 
tà italiane, o almen qual precauzione aves- 
se presa Brancaleone , perchè assai cono- 
scente delle instabili teste dei Romani di 
allora , i quali presero dipoi per loro sena- 
tore Mannello Maggi bresciano . Potrebbe 
nondimeno essere, che questi ostaggi e 1* 
interdetto suddetto appartenessero all’ an- 
no 1260, siccome vedremo. 

Anno di Cristo mcclvii, Indizione xv. 
di Alessandro IV , papa 4. 
Impero vacante. 

Finalmente le dissensioni de’ principi di 
Germania , per 1 ’ elezione di un nuovo re 
de’ Romani , andarono a terminare in uno 
scisma 1 . Verso la metà di gennajo gli 
arcivescovi di Magonza e Colonia , Lodo- 
vico conte Palatino del Reno , ed Arrigo 
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suo fratello duca di Baviera, elessero /?ic- 
cardo conte di Cornovaglia, fratello deire 
d'Inghilterra. Da molti altri principi fu 
riprovata questa elezione . Però circa la 
metà di quaresima dell’ anno seguente T 
arcivescovo di Treveri , il re di Boemia, 
il duca di Sassonia , il marchese di Bran- 
demburgo , e molti altri principi acclama- 
rono re anch'essi Alfonso re di Castiglia 
e di Lione . Venuto in Germania Riccar- 
do , nel dì dell’ ascension del Signore fa 
coronato in Aquisgrana 1 . Il pontefice Ales- 
sandro IV stette neutrale in mezzo a que- 
sta contesa dei due re, senza aderire ad 
alcuno. Si agitò la causa nella curia ro- 
mana , ma non fu mai decisa ; c però 1* 
Italia niun pensiero si prese di questi due 
re, quantunque i medesimi non cessassero 
di procacciarsi qui dei partigiani . EcCeli- 
no da Romano fra gli altri si dichiarò in 
favore del re di Castiglia ; c questo re 
scrisse anche lettere al comune di Padova , 
per attestato di Rolandino. Lo stesso avrà 
fatto all’ altre città d’Italia; nè Riccardo 
dovette dimenticare un somigliante ufizio ; 
ma niun d’essi visitò mai queste contra- 
de . Restavano tuttavia in Sicilia * disub- 
bidienti a Manfredi Piazza, Aidona e Ca- 
strogiovanni . Federigo LanciS , messo all' 
ordine un gagliardo corpo d’armata , andò 

a ci- 
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a cignere d’assedio Piazza, città allora 
assai ricca e popolata . Vi trovò dentro 
gran copia di difensori , e difensori che 
non conosceano cosa fosse paura , dima- 
nierachè quasi ne parca disperato l’acqui- 
sto. Pure , dopo molti sanguinosi assalti^ 
per forza v’entrò, e vi gastigò i principali 
che s’ erano mostrati sì ardenti contro la 
casa di Suevia . Questo successo indusse la 
città d’Aidona a sottomettersi volontariamen- 
te al conte Federigo, il quale non si attentò di 
assediar Castrogiovanni , perchè città, o ca- 
stello troppo forte , ma fece ben mettere 
a sacco e fuoco tutto il suo contado, eia 
ristrinse con un vigoroso blocco . Questo 
nulladimeno bastò a far prendere a quel 
popolo la risoluzione di arrendersi a buo- 
ni patti: con che Manfredi già divenuto pa- 
drone di tutto il regno di qua dal Faro , 
nulla ebbe in Sicilia , che più contrastasse 
al suo volere c dominio. Non seppe tro- 
var posa Azzo VII , marchese d’ Este , fin- 
ché vide le rocche di Monselice , e le due 
sue fortezze di Cerro e Calaone in po- 
tere di Eccelino * . Ad esse aveva egli 
già posto il blocco . Gli riuscì nel- 

la primavera di questo anno di guada- 
gnar con danari e promesse di molti van- 
taggi Gherardo e Profeta capitani del ti- 
ranno , che tuttavia difendeano i gironi su • 
periori di Monselice ; e in questa maniera 

li- 
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liberò quell’ importante sito. Nè passo mol- 
to, che se gli renderono ancora le castel- 
la di Cerro e Calaone : con che nulla re- 
stò in quelle parti al tiranno. Dimorava 
intanto esso Eccelino in Verona 1 , nè più 
potendo dar pascolo all’ inumano suo ge- 
nio contra de* Padovani , si diede a sfo- 
garlo contra de’ nobili e popolari di 
essa Verona. Fece egli prendere in que- 
sto anno Federigo e Bonifazio fratelli 
della Scala, famiglia che comincia ad ap- 
parire distinta in quella città, e tutti i 
loro aderenti, ed incolpatili di voler dare 
la città di Verona ai Mantovani e al mar- 
chese Azzo, li fece nel mese d’ ottobre 
strascinare a coda di cavallo c bruciar po- 
scia vivi. A forza ancora di tormenti fece 
morire Ansedisio suo nipote, per non aver 
saputo difendere Padova, permettendo Id- 
dio , che questo iniquo ministro delle cru- 
deltà del zio ricevesse da lui stesso il me- 
ritato gastigo. In questo medesimo anno 
nel dì 8 di maggio Alberico da Roma- 
no, il quale dominava in Trivigi , es- 
sendo , oppure fingendo di essere nemi- 
co di Eccelino suo fratello , e di se- 

f uitar le parti della Chiesa , si cavò in 
ne la maschera , e fece non solamente pa- 
ce , ma anche lega con esso Eccelino, con 
dargli in ostaggio tre suoi figliuoli . Se- 
guitò dipoi Alberico ad esercitare anch’ egli 
. la 

1 Paris . de Cereta Circa. Peraains. Tei». 8. Rcr. Ita!. 
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la crudeltà contra de’r.ittadini di Trivigi, 
assaissimi de’ quali sbanditi dalla patria, si 
rifugiarono sotto l’ali de’ Padovani e Ve- 
neziani , 

Era insorta nel precedente anno una fi er- 
ra discordia civile fra i Guelfi e Ghibelli- 
ni di Brescia. Prevalsero gli ultimi, confi- 
dati nelle forze di Eccdino , e del mar- 
chese Oberto Pel a vicino , che allora met- 
tevano a sacco il contado di Mantova. In- 
carcerarono, o fecero fuggire molti degli 
aderenti alla Chesa . Ebbero nondimeno 
tanto giudizio di non ammettere nella lor 
città il perfido Eccdino, che già era giun- 
to a Montechiara con ispcranza d’ entrar- 
vi ; cd elessero per loro governatore Grif- 
folino , uomo saggio ed amante della pa- 
tria. Nell’anno presente Filippo da Fonta- 
na ferrarese , legato apostolico ed eletto di 
Ravenna, soggiornando in Mantova, spedì 
colà 1 frate Everardo dell’ordine de’ pre- 
dicatori, uomo di molta dottrina e de- 
strezza, il quale con tal facondia si ado- 
però, che la libertà e i beni furono resti- 
tuiti. ai guelfi incarcerati c fuorusciti . 
Questo buon principio diede animo al le- 
gato di passare con poco seguito alla stes- 
sa città di Brescia , dove riconciliò gli 
animi alterati di que’ cittadini , prometten- 
do tutti di star saldi nell’ antica divozione 
verso la Chiesa romana. Fecesi anche una 

Tom. XVII. T ri- 
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tjguardevole mutazione in Piacenza *. Si 
reggeva quella città a parte ghibellina ; ne 
era signore e capo il marchese Oberto Pe- 
lavicino. Formata una potente congiura nel 
dì 24 di luglio levarono i Guelfi rumore j 
cacciarono dalla città il suddetto marche- 
se ed Ubertino Landò suo fedel seguace ; 
e spogliarono d’armi e cavalli tutta la gen- 
ie loroy con eleggere dipoi per loro pode- 
stà Alberto da Fontana . Questi fece dipoi 
guerra agli aderenti de’Landi, col condan- 
narli e bandirli dalla città. Non minore com- 
mozione civile fu in questi tempi in Milano *.• 
Continuando Leone ila Perego arcivescovo 
coll’assistenza de’ nobili a pretendere il go- 
verno della città , a questo suo ambizioso 
disegno ripugnavano forte i popolari , di- 
sgustati anche di molto per la prepotenza 
d’ essi nobili e per un vecchio iniquo sta- 
tuto, in cui altra pena non s’ imponeva ad 
un nobile , che ucciso avesse uno del po- 
polo, se non di pagare sette lire e dena- 
ri dodici di terzuoli . Essendo appunto in 
questi tempi stato ammazzato da Guglielmo 
da Landriano nobile un popolare, per aver- 
gli fatta istanza d’ esser pagato: il popolo di 
Milano prese l’armi , si sollevò, e avendo al- 
la lor testa Martino dalla Torre, obbligò 
l’arcivescovo e la nobiltà ad uscir di città. 

Si 
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Si ritirarono questi nel Seprio , e ricevu- 
to dai Comaschi un gagliardo rinforzo di 
gente, tentarono poi di rientrare in Mi- 
lano, e più volte vennero alle mani coi 
popolari, ma sempre colla peggio. Inter- 
postosi poi papa Alessandro coi cardinali , 
ne seguì pace , e mandati ai confini molti 
de’ nobili , 1* arcivescovo col resto se ne 
tornò in città . Allora fu che Martino 
dalla Torre prese per moglie una sorella 
di Paolo da Sorecina , podestà de’ nobili ; 
e il popolo chiamato al sindicato Beno 
de’Gonzani Bolognese allora podestà, che 
tante angherie avea fatto in addietro in 
Milano , il condennàrono a pagar dodici- 
mila lire. E perciocché egli non potè, o 
non volle pagar sì grossa somma , l’ ucci- 
sero , e il suo corpo come di un cane git- 
tarono nelle fosse . Andava in questi tem- 
pi a dismisura crescendo la potenza dei 
Bolognesi . Erano già padroni d’ Imola , 
Cervia e d’altri luoghi. Nell’ anno prece- 
dente, siccome diffusamente narra il Sigo- 
nio 1 , e 3’ ha ancora dalla Cronica di Bo- 
logna 1 , stesero la loro giurisdizione so- 
pra Faenza , Forlì , Forlimpopoli , e Bagna- 
cavallo , dimaniarachè buona parte della 
Romagna riceveva da essi podestà, e ub- 
bidiva ai loro comandamenti . Cagione fu 
questo alto loro stato , che essi ri- 

T 2 den- 
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Cenciosi del lande. proferito da Giubato 
podestà di Panna , non vollero restituire 
al comune di Modena le castella del Fri* 
guano . Mancava ai Modenesi quel buon 
recipe, che per si fatti mali occorre; per? 
ciò fecero ricorso alle città di Lombardia, 
acciocché interponessero i lor buoni ufizj , 
con far loro costare la forza delle proprie 
ragioni. Unitamente dunque col podestà 
di Modena 1 si portarpno a Bologna gli 
ambasciatori di Milano, Brescia, Manto- 
va, Ferrara, Parma c Reggio; ma per 
quante esortazioni e preghiere adoperasse- 
ro , non si potè espugnare l’ avido e su- 
perbo cuore de’ Bolognesi. Portarono al- 
lora i Modenesi le lor doglianze al papa , 
il quale per timore che questa città non si 
gittasse in braccio al partito de’ Ghibelli- 
ni , scrisse nel dì 7 d’agosto da Vitcrho 
una lettera , rapportata dal Sigonio , al ve- 
scovo di Mantova , dandosi» commissione 
di ordinare ai Bolognesi 1’ esecuzione del 
laudo, ma di non sottoporre all’ interdetto 
Bologna senza suo nuovo ordine. Non ap- 
parisce che il vescovo facesse più profitto 
degli altri intercessori. In quest’anno final- 
mente, secondo il Guichenon *, usci delle 
prigioni d'Asti Tommaso conte di Savoja ; 
e ciò si può dedurre ancora da Matteo Pa-r 
fis che all’ anno seguente il dice arri-y 

va- 
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vato in Inghilterra. II trattato della sua li- 
berazione fu conchiuso in Torino fiel di jB 
di fcbbrajo, e in r«so il conte forzatod.il- 
la necessità rinunziò a tutti i suoi diritti 
sopra la città di Torino t e sopra altri suoi 
luoghi* Dal confinatole diCaffaro 1 all’an- 
no 1259 si ricara, ch’egli diede agli Asti- 
giani io ostaggio i suoi figliuoli . 

Anno ili Cìusto mcclyui , Indizione r: 
di Alessandro IV, papa 5. 
Impero vacante . 

Era già il finquì principe di Taranto 
Manfredi in pacifico possesso di tutto il 
regno di Sicilia di qua e di là dal Faro. 
Non mancavano a lui voglie di maggiore 
ingrandimento i nè consiglieri che le fo- 
mentassero i e ne promovesscro il compi- 
mento . Benché intorno alle cose di lui 
non ci restino da qui innanzi ; se non 
istorici Guelfi , talvolta sospetti di troppo 
maliziare c di alterar la Verità secondo le 
loto passioni : pure non ci mancherà lu- 
me per discernere quello che sia più pro- 
babilmente da credere negli avvenimenti 
spettanti a lui . Pensò dunque Manfredi , 
e vi aveH pensato anche molto prima di 
assumere il titolo c la dignità di re di Si- 
cilia . A questo fine fece egli sparger voce, 
che Corradino suo nipote io Germania fos* 

• u T 3 - se 

1 Caffjri Annsl. Gtnuini. T. <; Rtr. hai. 


jgo Annali d’ Italia 
$ c mancato di vita . Niccolò da Jamsilla 1 
pare che ci voglia dare ad intendere che tal 
fama naturalmente, e senza frodè sorgesse 
p prendesse piede; ma non si fallerà giu- 
dicando, che artifiziosamente fosse dissemi- 
nata , acciocché tenuto per estinto il legit- 
timo erede della corona di Sicilia , si fa- 
cesse apertura alla successione di Manfre- 
di. E ciò poi sarebbe più chiaro del soie, 
qualora fòsse fuor di dubbio, quanto vien 
raccontato da Ricordano *, da Qiovanni 
Villani * e da altri Guelfi, cioè che Man- 
fredi mandò suoi ambasciatori in Suevia 
per avvelenar Corradino ; e credendo essi 
d’aver fatto il colpo, se ne tornarono in 
Sicilia vestiti di gramaglia asserendo la di 
lui morte. Le credo io favole. Saba Ma- 
laspina 4 altro non dice, scnonchè si fece- 
ro correre certe lettere finte, come scritte 
da baroni tedeschi, coll’avviso della mor- 
te di Corradino , fondate forse anche sopra 
qualche grave malattia di lui , che diede- 
ro da dubitar di sua vita . Bastò questo 
per indurre, come vnole il Jamsilla ; i 
prelati e baroni del regno a fare istanza 
a Manfredi di prendere lo scettro del re- 
gno . Più verisimile è, che dalle segrete 
insinuazioni dello stesso Manfredi fossero 
mossi a far questo passo . Comunque sia , 

nel 
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nel dì 11 d'agosto nella cattedral di Pa- 
lermo fu egli solennemente coronato re 
da tre arcivescovi col concorso e plauso 
d’ innumerabili prelati , baroni e popolo . 
Ed abbondavano bene in lui , anche per 
confessione de’ suoi avversarj , moltissime 
di quelle prerogative che rendono l’uomo 
degno di regnare . Giovane di bell' aspet- 
to , faceva sua gloria la cortesia, l’ affa- 
bilità e la clemenza , senza avere eredita- 
ta la crudeltà de’ suoi maggiori. Singoiar 
fu la sua prudenza e l’ intendimento su- 
periore di lunga mano all’ età ; grande il 
suo amore verso le lettere e i letterati, 
ed egli stesso ben istruito delle scienze • 
dell’ arti più nobili j ma soprattutto ri- 
splendeva in lui la generosità e la grati- 
tudine in premiare chiunque gli prestava 
servigio . E specialmente nel tempo della 
coronazione si diffusero le rugiade della 
sua liberalità e magnificenza con profusione 
di donativi al popolo, e di contadi , baro- 
nie ed altri ufuj , dei quali principalmente 
furono a parte i suoi zìi materni marchesi 
Lancia , cd altri suoi parenti , e molti 
Lombardi , dei quali più che d’ altri si fi- 
dava. Ch’egli fosse principe di poca fede t 
di minor pietà, e dedito a’ piaceri e alla 
lussuria, lo dicono gli scrittori pontificj. 
Certo è, che la politica mondana e 1 ' am- 
bizione ebbero il primato nel suo cuore , 
e fu dai più riprovato, l’aver egli occu- 
pato il regno dovuto al nipote» Credeva 

T 4 an* 
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anch’egli non poco alla strologia . 8crive 
Matteo Paris l , essersi nell’anno 1256 ve- 
nuto a sapere , che Manfredi creduto fin 
allora bastardo , in una malattia della 
madre, figliuola del marchese Lancia di 
Lombardia, era stato legittimato dall’im- 
perador Federigo II suo padre, coll'averla 
sposata. Queste erano ciance del volgo. 
Racconta ancora Saba Malaspina *, scrit- 
tore nimico di Manfredi , che non essendo 
per anche egli coronato, per parte del re 
Corradino vennero in Italia due ambascia- 
tori con ordine di trattar col papa di ac- 
cordo per succedere nel regno di Sicilia. 
Verso il castello della Molara furono pre- 
si, spogliati, c Tun d’essi ucciso, l’altro 
ferito da Raule de’ Sordi, nobile romano. 
Autore di questa sceleraggine vien detto 
Manfredi da i9so Malaspina , quasiché al- 
lora non si trovassero nel distretto roma- 
no e in altri luoghi, di que nobili assassi* 
ni che andavano a caccia di chi avea ca- 
riche le valige d’oro; e non confessasse 
egli che questo nobile era un solennissimo 
scialacquatore e malvivente , capace perciò 
senza gli sproni altrui di così neri atten- 
tati . Per lo contrario abbiamo da Matteo 
Spinelli 5 , che nel dì ao di febbraio del 
1256 ( nel suo testo sono sconcertati tutti 
gli anni. Forse è l’anno 1259 ) vennero a 

Bar- 
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Barletta gli ambasciatori della regina Isa- 
bella , madre del re Corradirto con quei del 
duca, di Baviera suo fratello, a trovare il 
re Manfredi . Fecero conoscere che Cor- 
radino era vivente, e pretesero che si ga- 
stigasse thì avea detta la menzogna di 
sua morte. Manfredi con saggio e bel ser- 
mone rispose loro , che il regno era già 
perduto, ed averlo egli, siccome ognun 
sapeva, conquistato colmarmi e con immen- 
se fatiche; nè estere di dovere, nè di uti- 
lità , che lo rinunziassc ad un fanciullo 
incapace di sostenerlo contra de’ papi, im- 
placabili nemici della casa di Suevia. Che 
per altro avrebbe tenuto il regno sua vi- 
ta naturale durante, e poi vi sarebbe suc- 
ceduto Corradino. Con queste belle paro- 
la, e con regali magnifici, anche pel du- 
ca di Baviera , rispedì gli ambasciatori; 
Da Palermo ripassato il re Manfredi in 
Puglia 1 , tenne corte bandita , e un gran 
parlamento in Foggia , dove rallegrò i 
popoli concorsi da tutte le parti colla so** 
lennità di varj spettacoli e giuochi . Indi 
culi’ esercito passò addosso alla città dell’ 
Aquila , che finquì area pertinacemente 
tenute inalberate le bandiere della" Chiesav 
Danno non venne alle persone e robe de- 
gli abitanti , che furono poi costretti ad 
uscirne , e la città per pena fu data alle 
fiamme . 

In 
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In questi tempi avendo il popolo roma- 
no trovato colle pruove Manuello de’ Mag- 
gi *, senatore troppo parziale de’ nobili, 
levatosi a rumore andò colla forza a li- 
berar dalle carceri Brancaleone già sena- 
tore , e il rimise nell’ ufizio primiero . 
Allora egli cominciò ad esercitare spieta- 
tamente il rigore della giustizia contra dei 
potenti Romani che calpestavano il popolo, 
e fece infin presentare alle forche due del- 
la nobil casa degli Annibaldeschi . Fu coi 
suoi fautori scomunicato dal papa : del 
che non fecero eglino conto, pretendendo 
di avere un privilegio di non potere esse- 
re scomunicati . Tali minacce poi si la- 
sciarono uscir di bocca contra del ponte- 
fice e de’ cardinali , che papa Alessandro 
colla corte non veggendosi sicuro , si ri- 
tirò a Viterbo. Ciò dovette succedere nell* 
anno precedente , perchè si veggono let- 
tere quivi allora date dal papa. Nel pre- 
sente anno Brancaleone col popolo ro- 
mano fu in procinto di portarsi coll’ armi 
a distruggere Anagni, patria dello stesso 
pontefice. Per placarlo, bisognò che il pa- 
pa con umili parole mandasse a pregarlo 
di desistere da cosi crudele disegno. Du- 
rò fatica Brancaleone a frenare il furor 
del popolo, e da lì innanzi tenne buona 
corrispondenza col re Manfredi, che gli 
promise ogni assistenza ed ajuto . Poscia 
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per abbassare la potenza della nobiltà ro- 
mana , che colle case ridotte in forma di 
fortezze commetteva mille insolenze, fece 
diroccare da cento quaranta loro torri;* 
in questa maniera tornò la quiete e tran* 
quillità in Roma . Ma non passò l’ anno 

{ >resente, che fu anche lo stesso Branca* 
eone atterrato dalla morte, e il suo ca-r 
po per memoria del suo valore , o per 
dir meglio della sua eccessiva giustizia e 
crudeltà , posto sopra una colonna entro 
di un vaso prezioso. Per consiglio di lui 
fu eletto senatore Castellano di Andalò 
bolognese suo zio dal popolo romano , 
senza voler dipendere dall’assenso del pa- 
pa, che fece tutto il possibile per impe- 
dirlo. Prosperarono in quest’anno in Lom- 
bardia gli affari dell’ empio Eccelino da 
Romano con somma afflizione di tutti 
i buoni . Guardavansi con occhio bieco in 
Brescia le due fazioni de’ Guelfi e Ghibelli- 
ni, benché riconciliate poco anzi. Ecceli- 
no * con segrete lettere soffiava nel fuoco. 
Tentarono i Ghibellini cacciar la parte 
contraria nel dì 29 d’ aprile , essendo con 
loro Griffo, ossia Griffolino podestà della 
città. Si venne all’ armi, si combattè tut- 
ta la notte ; nel dì seguente restarono 
sconfitti gli amici di Eccelino, Griffo pre- 
so con altri ; il resto colla fuga si salvò 
a Verona c Cremona. Già dicemmo uni- 
ti 
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ti in lega Eccelino ed Oberto Pelavici- 
no marchese . Perchè i Bresciani erano 
venuti all’ assedio di Torricella occupata 
dai loro fuorusciti , mosse il marchese V 
esercito de’ Cremonesi , per dar soccorso 
agli assediati, e nello stesso tempo solle-- 
citò Eccclino a tnuoversi dall’altro canto; 
Allora Eccelino con quante forze potè di 
Tedeschi, e delle milizie di Verona* Fel- 
tre, Vicenza e d’altri luoghi 1 ,• marciò 
alla volta del Mincio , e passatolo in fret- 
ta andò ad unirsi coi Cremonesi . Intanto 
il Legato pontificio Filippo arcivescovo di 
Ravenna , al primo movimento de’ Cremo- 
ncsi avendo chiamati in ajnto i Mantovani 
che v’accorsero colla loro milizia, uscì in 
campagna coll’ esercito bresciano, e con 
tutti i suoi crocesignati, e andò a Corti- 
cella presso al fiume Oglio . Ma arrivata 
nel suo campo la nuova, che Eccelino sì 
era accoppiato coi Cremonesi, ben cono- 
scendo d’ essere inferiore di forze , propo- 
se di ritirarsi a Gambara , e che si aspet- 
tasse Azzo marchese d’ Este, il quale a 
momenti dovea giugnere collo sforzo dei 
Ferraresi , e de’ suoi Stati . Parve a Bia- 
chino da Camino , e ai principali Brescia- 
ni una viltà {il retrocedere *. Da lì a po- 
co eccoti si veggono da lungi sventolar le 
bandiere di Eccelino. All’ armi, all’ armi. 

Si 
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Sì d iedc la battaglia nel dì 28 d’agosto 
secondo Rotondino , ina secondo il mona-r 
co padovano 1 e Jacopo Malvezzi * , nel 
di 30. Atterriti sul principio, in breve sba- 
ragliati rimasero i Bresciani , e preso il 
legato del papa con Damiano Cossadoca 
vescovo eletto di Verona, Simone da Fo- 
gliano di Reggio podestà di Mantova , e 
molti altri nobili , e gran quantità di po- 
polo . Nel dì seguente Cavalcante da Sala 
vescovo , e gli altri cittadini rimasti in 
Brescia, tutti sbigottiti, credendo di far 
cosa grata ad Eccelino , liberarono Griffo 
e gli altri prigioni; ma scioccamente e in 
propria rovina ; perciocché costoro apri-* 
rono le porte della città ad Eccelino , il 
qual vittorioso col marchese Oberto , « 
Buoso da Doara , ne prese il possesso . Il 
vescovo, e preti , e gran copia d’altri cit- 
tadini guelfi , si sottrassero colla fuga a 
quel flagello del genere umano . Aveva 
Eccelino per attestato di Parisio da Cera- 
ta, nel primo dì di febbraio dell’ anno 
presente fatto morir ne’ tormenti moltissi- 
mi Veronesi , tanto nobili , che plebei. 
Non, dimenticò già egli il suo barbarico 
costume , giunto che fu in Brescia . Ivi 
ancora le carceri e le mannaje si tennero 
in esercizio , e le chiese spogliate , e le torri 
jle’ principali nobili per ordine suo furono 

spia- 
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spianate . Dovea esser il dominio di Brescia 
la metà de’ Cremonesi , e infatti sul (princi- 
pio fu divisala città, e Furia parte d’essa 
assegnata al marchese Pelavicitio e a Buo- 
So da Doara. Ma Eccelino la volea tutta, 
c ne trovò a suo tempo la maniera . In- 
tanto a riserva della terra degli Orci , tut- 
to il territorio di Brescia venne in poter 
del tiranno. Per questa disavventura dì 
Brescia ^ città di tanto nerbo, fu un gran 
dirè per tutta Italia, e n’ebbe un sommo 
cordoglio e terrore la parte della Chiesa. 
Ma i giudizj di Dio sono ben diversi da 
quegli degli uomini , e ce ne avvedremo 
all’ anno susseguente ; 

Nel dì 4 d’apfile dell’anno presente coll* 
interposizione del suddetto Filippo legato 
del papa s’erano accordati insieme i nobi- 
li e popolari di Milano con istabilire una 
concordia che fu appellata la pace di s. 
Ambrosio 1 . Il Corio * che ne vide lo stru- 
mento j rapporta distesamente tutte le con- 
dizioni d’ essa . Ma secondo il pessimo uso 
di tempi tali durò questa ben poco . Nella 
festa di s. Pietro di giugno, Martino dal- 
la Torre capo del popolo cacciò di città 
Leone da Pereto arcivescovo colla fazione 
de’ nobili , i quali si ridussero a Cantò , « 
poscia andarono in soccorso de’ Rusconi po- 

ten- 
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tenti cittadini di Como, i quali voleano 
abbattere la parte contraria de’ Vitani. Ma 
accorse in ajuto degli ultimi il suddetto 
Martino con un possente corpo di Milane- 
si , toccò ai Rusconi di sloggiare da Como, 
e i Vitani ne restarono padroni . Ebbe non- 
dimeno un’altra cagion di sospirare nell’ 
anno presente la città di Milano . Suddita 
de’ Milanesi era da gran tempo la nobil 
terra di Crema *. Entrata anch’ivi la di- 
scordia fra i cittadini , i Benzoni , fami- 
glia potente , chiamarono il marchese Ober- 
to Pelavicino , il quale ben volentieri con 
cinquecento cavalli ne andò a prendere il 
possesso e dominio, con iscacciarne la con- 
traria fazione. L’emulazione ancora, che 
d’ ordinario regnava fra quelle nazioni ita- 
liane, che si trovavano allora possenti in 
mare, e intente alla mercatura , era già pas- 
sata in aperta guerra tra i Veneziani * e 
Genovesi per accidente occorso in Accon . 
lì continuatore di Caffaro * descrive il prin- 
cipio e progresso della lite , per cui re*- 
starono aggravati i Veneziani . E quan- 
tunque s’ interponesse co’ suoi paterni ufizj 
papa Alessandro IV, e andassero innanzi e 
indietro lettere ed ambasciatori, pure non 
ne venne concordia, e continuò il mal 
animo dell' una verso dell’ altra nazione . 

Fc- 
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I’ icero lega i Veneziani co’ Pisani, Pro- 
venzali, e Marsiliesi , e con gran flotta 
navigarono tutti in Oriente . Colà com- 
parvero ancora con possente sforzo di galee 
e di navi i Genovesi . Nel dì 24 di giu- 
gno si affrontarono queste armate navali , 
e dopo un ostinato combattimento la vit- 
toria si dichiarò in favore de’ Veneziani e 
Pisani 1 , con prendere venticinque galee 
de’ vinti . Restarono perciò i Genovesi in 
molto abbassamento in quelle parti , e fu 
distrutta in Accon la lor bellissima torre , 
e spogliati i Jor magazzini . A queste nuo- 
ve il buon papa Alessandro , considerando 
il grave pregiudizio , che da ciò risultava 
agli interessi della cristianità in Soria, 
rinforzò le sue premure per la pace. Inti- 
mò tosto una tregua ; ottenne da’ Venezia- 
ni la libertà de’ prigioni ; e finalmente sta- 
bilì fra questi popoli la concordia , con al- 
cune condizioni nondimeno , che forse fu- 
rono moleste ai Genovesi. Crescendo an- 
che in Bologna * ogni dì più le discordie 
civili, che ordinariamente nascevano dal- 
le pazze parzialità e fazioni guelfa e ghi- 
bellina , ovvero dall’ incontentabil ambizio- 
ne di soprastare nel comando agli altri : 
in quest’anno vennero alle mani in essa 
città i Gerem} c i Lambcrtazzi , famiglie 

del— 
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delle più potenti , cadauna delle quali ti- 
rava seco il seguito d’altre nobili casate, 
e ne succedette la morte di molti . Quel 
solo che potè ottenere con tutti i suoi sfor- 
zi il podestà , fu di mettere tregua fra le 
parti : il che per allora sopri , ma non 
estinse l’incendio, che continuò poi per 
anni parecchj . 

Anno di Cristo mcclix, Indizione li. 
di Alissandro IV, papa 5. 
Impero vacante . 

Se nel precedente anno s’ affollarono le 
calamità sopra l’ Italia , il presente abbon- 
dò di consolazioni . Non era uomo Ecce- 
llilo da sofferir compagni nel dominio di 
Brescia 1 . Per isbrigarsi dunque da Buoso 
da Doara , che col marchese Obeno Pela- 
vicino comandava alla metà di quella cit- 
tà, siccome ancora a Cremona, propose 
d’ inviarlo per podestà a Verona. Buoso, 
persona accorta, che prevedeva i pericoli 
imminenti a chi si metteva in mano d’ un 
tiranno sì sanguinario , ricusò con bella 
maniera, e poi stette ben in guardia per 
non essere colto . Non fini poi la faccenda , 
che il marchese Oberto e Buoso dovettero 
cedere ad Eccelino la signoria intera di 
Brescia, e ritirarsi a Cremona. Ma rima- 
sero ben inaspriti per questo tradimento ; 

Tom. XVII. V e per- 
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è perciò Oberto segretamente si collegò 
con Azzo VII marchese d’Estc, co' Ferra- 
resi, Padovani, e Mantovani; e Buoso an- 
eli’ esso trasse nella stessa lega Martino 
dalla Torre col popolo signoreggiante in 
Milano, mercè di una concordia stabilita 
fra loro per conto di Crema. Ma neppure 
stette in ozio Eccelino . Fece anch’egli una 
segreta lega coi nobili di Milano. Non ab- 
biamo storico alcuno milanese, che ci ab- 
bia ben discifrato lo stato allora di quel- 
la città. Il solo fra Galvano dalla Fiam- 
ma, dell’ordine de’ predicatori 1 scrive, 
che sul fine di marzo nacque dissensione 
fra lo stesso popolo dominante in Milano. 
Volle 1’ una delle parti per suo capo Mar- 
tino della Torre , l’altra Azzolino Marcel- 
lino . Prevalse il Torriano colla morte dell* 
altro . Allora i nobili paventando la forza 
di questo capo e del popolo, elessero per 
loro capo Guglielmo da Sporesina , e si 
fecero forti . Affine di quetare sì fiere 
turbolenze , si trasferì a Milano Filippo 
arcivescovo di Ravenna legato del papa , 
che mandò a’ confini i due suddetti capi . 
II che vien anche asserito dall’autore degli 
Annali milanesi 1 senza por mente, che 
tuttavia Filippo legato era detenuto pri- 
gione in Brescia da Eccelino , c che per 
conseguente all’ anno precedente prima del- 
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la prigionia di lai dovrebbe appartener 
questo fatto. Avendo Martino rotti i con- 
fini, se ne tornò a Milano, e fece stare 
colla testa bassa la nobiltà. II perchè Gu- 
glielmo da Soresina ed altri nobili, anda- 
ti a Verona , promisero ad Eccelino dì 
dargli in mano la città di Milano. L’au- 
tore degli Annali suddetti di Milano ci vor- 
rebbe far credere che Leone arcivescovo 
colla faziori de’ nobili fosse cacciato fuori 
di Milano, e ch’egli stesso ricorresse ad 
Eccelino , con offerirgli il dominio di Mi- 
lano : il che non sembra verisimile. Amia 
credere, parte de’ nobili restata in Mila- 
no , e non già lutti , se l’ intese con Ecce- 
lino. Lo stesso pare che si possa ricavare 
da Rolandino e dal monaco padovano 1 , 
e chiaramente lo dice Guglielmo Ventura 1 . 
Comunque sia, sappiamo di certo, che Ec- 
celino, siccome vedremo, si mosse alla 
volta di Milano, lusingandosi già d’avere 
in pugno quella nobilissima città. Ma si 
vuol prima avvertire, che nell’ aprile del 
presente anno J i Padovani s’ impadroniro- 
no di Lonigo e di Custoza , togliendole ai 
Vicentini . Arrivati anche alla grossa ed 
abbondante terra di Tiene, le diedero il 
sacco e il fuoco. Poscia nel mese di mag- 
gio presero la terra diFreola, e ben for- 

V 2 ' ti- 
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tificatala vi lasciarono un sufficiente presi- 
dio. Ad Eccelino tuttavia dimorante in Bre- 
scia fu portata questa nuova , ed essa fu 
la fortuna di molti poveri Veronesi accu- 
sati di tradimento; imperciocché avendo 
egli spedita una brigata di Tedeschi a 
Verona per condurre que’ miseri a Brescia, 
udito il fatto di Freola , montò in sì gran 
collera , che fatti fermar per istrada i Te- 
deschi, in persona correndo il mese digiu- 
gno mosse l’armata, e portatosi colà ri- 
pigliò quella terra ; e tutto quel popolo 
che umilmente e tosto se gli arrendè, fe- 
ce legare grandi e piccoli . Molti d’ essi 
levò dal mondo, nè lasciò andare alcuno 
senza segno della sua barbarie, con aver* 
fatto cavare gli occhj , o tagliare il naso, 
o un piede ad alcuni , e castrare i restan- 
ti . Fu questo l’ultimo spettacolo della cru- 
deltà di quel mostro. 

Tornato a Brescia il tiranno, attese ad 
accrescere l’armata sua , con assoldar nuo- 
va gente, c raunar tutti gli amici, per 
passare alla sospirata conquista di Milano . 
Ad assicurarsi bene della felicità di così 
bella impresa , altro non ci mancava che 
sapere il giorno favorevole, in cui si do- 
vea muovere 1’ armata sua ; e questo di- 
pendeva dal saper leggere nel libro delle 
stelle. Teneva egli a tal fine molti stro- 
loghi in sua corte, che gli rivelarono il 

pun- 
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punto preciso ; se con certezza , si vedrà 
fra poco. Racconta il monaco padovano * , 
che nella di lui corte onorati si vedeano 
Salione canonico di Padova , Riprandino 
veronese , Guido Bonato da Forlì , e Paolo 
saraceno colla barba lunga , che pareva un 
altro Baiamo: tutti strologhi a lui cari. 
Sul fine dunque d’ agosto 1 , fingendo di 
voler far l’assedio degli Orci, s’inviò co- 
là con tutto l’esercito, e con un magni- 
fico treno, seco conducendo tutta ancora 
la milizia di Brescia . Diede il guasto ai 
contorni : nel qual tempo anche il marche- 
se Oberto Pelavicino con Buoso da Doara 
e coll* armata de’ Cremonesi , andò ad ac- 
camparsi a Soncino in faccia agli Orci col 
fiume Oglio interposto, per vegliare agli 
andamenti di quel serpente . Mossesi anco- 
ra a tali avvisi Azzo marchese d’Este col- 
la milizia ferrarese, ed unitosi co’ Manto- 
vani , andò a postarsi a Marcheria sull' 
Oglio, per essere a tiro di darsi mano coi 
Cremonesi , secondo i bisogni . Nello stesso 
tempo Martino della Torre con un poten- 
te esercito di Milanesi uscì in campagna , 
e venne fino a Pioltello, ossia a Cassano 
presso all’ Adda , mostrandosi pronto in 
ajuto de’Cremonesi qualora fosse occorso. 
Eccelino intanto, rimandata a casa la 
fanteria bresciana , e ritenuti solo i cava- 

V 3 lie- 
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lieri , una notte all’ improvviso valicò il 
fiume Oglio a Palazzuolo ; e continuato il 
viaggio fino all’ Adda, per un guado fat- 
to prima riconoscere, passò anche l’altro 
fiume nel dì 1 7 di settembre, e s’avviò 
speditamente verso Milano. Da quattro , o 
cinquemila cavalli menava egli con seco. 
V’ha ancora chi dice più. Era spedita quel- 
la illustre città, se a tempo non giugneva 
al campo milanese 1’ avviso de’ fiumi vali- 
cati da Eccelino. Allora Martino dalla Tor- 
re, che ben intese dove mirava l’ astuto 
tiranno , precipitosamente fece marciar 1’ 
esercito , ed ebbe la fortuna di entrare in 
Milano prima che vi si avvicinasse il ne- 
mico , e di rompere con ciò tutti i di lui 
disegni.. A questo avviso Eccelino diede 
nelle smanie, nò ad altro pensò, che ad ira. 
possessarsi delia nobil terra di Monza , oppu- 
re a tornarsene a Brescia. Virilmente si ac- 
cinsero alla difesa i cittadini di Monza, in 
guisa che svanito ancor questo colpo, Ecce- 
lino passò 3 Trezzo, al cui castello fece da- 
re un fu rioso assalto, ma con trovarvi dentro 
chi non avea men cuore de’ suoi . Dati dun- 
que alle fiamme i borghi di quella terra , 
si ridusse a Vimercato , dove lasciò pren- 
dere posa alla sua gente. Mostrava egli al 
difuori sprezzo de’ suoi avversarj, ma in- 
ternamente era combattuto da molesti pen- 
sieri per vedersi in mezzo a paese nemi- 
co , e coi possenti Milanesi alle spalle, e 
con fiumi grossi da valicare. E più poi si 

con- 
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conturbò, allorché gli venne nuova , che il 
marchese d’ Este co’ Ferraresi , Cremonesi 
e Mantovani s’ era inoltrato fino all’ Adda, 
per contrastargli il passo, ed avea anche 
preso il ponte di Cassano , alla cui guar- 
dia egli avea dianzi lasciate alcune del- 
le sue squadre . Allora furibondo con 
tutti i suoi prese il cammino alla volta di 
Cassano , perchè 6e vogliam credere a ciò 
che taluno racconta *, un diavolo gli avea 
predetto , che morrebbe ad Assano . Inter- 
pretò Eccclino questa parola per Bassano, 
terra sua e de’ suoi maggiori ; ma si rac- 
capricciò poi all’udire Cassano. Sarà stata 
questa un’immaginazione del volgo. Ora 
con tal vigore spinse egli la sua gente con- 
tro i difensori del ponte , che quasi quasi 
pareano inclinati a cedere ; ma eccoti una 
saetta che va a ferire Eccelino nel piè si- 
nistro, e se gli conficca nell’osso. 

Per tal accidente corse lo spavento in 
tutte le di lui brigate ; ma egli mostran- 
do intrepidezza , si fece portar di nuovo 
a Vimercato, dove aperta la piaga, e ca- 
vatane la freccia, i chirurghi il curarono. 
Salì egli animosamente a cavallo nel dì 
seguente , ed informato di un guado 
nell’ Adda , con ardire si mise a passar- 
lo , e gli venne fatto di condurre di là 
tutti i suoi squadroni . Ma intanto ecco 
comparire Azzo marchese d' Este coi Fer- 

V 4 ra- 


* Annui- MiJtoUn. 



go8 Annali d’Italia 
raresi e Mantovani , ed Oberto Pelavicino 
marchese , e Buoso ck Doara coi Cremone- 
si , e circondare il nemico esercito. I pri- 
mi a dare di sproni a’ cavalli per sal- 
varsi furono i Bresciani . Il che veduto 
da Eccclino, col resto della gente sua, 
ma di passo, e senza mostrare paura, 
s’inviò per cercare ricovero sul territorio 
di Bergamo . Non glielo permisero i colle- 
gati, i quali avventatisi addosso alle di lui 
brigate, immantinente le sbandarono, con 
farne assaissimi prigioni. Il più illustre ed 
importante fra questi fu lo stesso Ecceli- 
no, al quale, dappoiché restò preso , un in- 
discreto soldato diede due, o tre ferite in 
capo, per vendetta di un suo fratello, a 
cui il tiranno avea fatto tagliare una gam- 
ba. It Malvezzi 1 scrive, che tali ferite gli 
furono date da Mazzoldo de’ Lavelonghi , 
nobile bresciano, prima ch’ei fosse preso. 
Il felicissimo giorno, in cui questa insigne 
vittoria avvenne, fu il 27 di settembre 1 , 
festa de’ santi Cosma e Damiano . A folla 
correva la gente per mirar preso un uomo 
sì diffamato per la sua indicibii crudeltà, 
come si farebbe ad un orribilissimo mo- 
stro ucciso , caricandolo ognuno d’ impro- 
peri , e i più vogliosi di finirlo. Ma il 
marchese c Buoso da Doara non permise- 
ro che alcuno gli facesse oltraggio ; an- 
zi 
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2.i condottolo a Soncino , quivi il fe- 
cero curare con carità dai migliori me- 
dici. Tali nondimeno erano le sue ferite, 
che da lì ad undici giorni in età di circa 
settanta anni se ne morì tal quale era vis- 
suto , senza alcun segno di penitenza, e 
senza mai chiedere i sacramenti della Chie- 
sa. Come scomunicato fu seppellito fuor di 
luogo sacro in un’ arca sotto il portico del 
palazzo diSoncino. Oltre a quello che dif- 
fusamente della crudeltà inaudita , e degli 
altri esecrandi costumi di Eccelino, scris- 
sero Rolandino e il monaco padovano, è 
da vedere Guglielmo Ventura , che nella 
Cronica d’ Asti * fa un'esatta dipintura di 
quel poco di bene, e di quell’ infinito male 
che si trovava in questo sì spietato tiranno. . 
Avvertì egli, che quanti cicchi , storpi, ed 
altri segnati dalla mano di Dio, o degli 
uomini , andavano limosinando per Italia, 
tutti diceano d’essere stati conci così da 
Eccelino : del che egli si vendicò. L’auto- 
re eziandio della Cronica di Piacenza 1 
parla delle buone e ree qualità di Ecccli- 
no . Pur troppo è vero, che a niuno dei 
tiranni è mancato qualche lodatore. 

Non si può già esprimere il giubilo eia 
festa , che per tutta la Lombardia si fece 
all’udire tolto dal mondo l’assassino di tanti 
popoli, il cui nome era troppo in orrore, 

e fa- 
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e facea tremare anche i lontani. D’altro 
non si parlava allora, che di questo felice 
avvenimento. Certificati della sua morte i 
Padovani corsero a Vicenza per liberar quel- 
la città dal presidio postovi dal tiranno 1 . 
Non potendola avere , ne bruciarono i bor- 
ghi, e se ne tornarono a casa . Da lì atre 
dì fuggiti i soldati di Eccelino, i Vicen. 
tini si misero sotto la protezione de’ Pa- 
dovani , i quali poscia a poco a poco se 
ne fecero assoluti padroni . Parimente 
si sottomise la terra di Bassano a Pa- 
dova , con che crebbe di molto la po* 
lenza di questa città. A cagione di ta- 
li vicende in Trivigi non si credette 
più sicuro Alberico da Romano fratello 
dello stesso Eccelino , perchè ben consape- 
vole dell’odio immenso de’ Trivisani , e dei 
circonvicini popoli, ch’egli s’ era compera- 
to colla sua crudel tirannia, non inferiore 
a quella del fratello. Però quel popolo , 
assistito dalla forza della Repubblica Ve- 
neta, fatta sollevazione, si rimise in li- 
bertà, e prese per suo podestà Marco Ba- 
docro nobile veneziano *. Altrettanto fe- 
ce la città di Feltre . Finalmente la città 
di Verona ricuperò anch'* essa la libertà ; 
richiamò Lodovico conte di s. Bonifazip 
e gli altri fuorusciti ; cd elesse per suo po- 
destà Mastino dalla Scala, la cui casa dopo 

qual- 
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qualche tempo giunse alla signoria di quell* 
città. La sola città di Brescia si trovò ostinata 
in non voler quella pace, che l’ altre città 
aveano abbracciata. Vi signoreggiava allo- 
ra la fazion ghibellina, e per quanto di 
forza e di preghiere adoperassero i fuoru- 
sciti guelfi, sostenuti dalle città aderenti 
alla Chiesa , non poterono mai ottenere di 
ripatriare. S’interpose fra le parti discor* 
di F astuto marchese Oberto Pelavicino * , 
e girò F affare in maniera che introdottosi 
in Brescia, si fece eleggere signore di quel- 
la eittà dal popolo, lasciando così delusi 
i fuorusciti, de’ quali poi si dichiarò ncr 
mico. Avendo egli trovato quivi tuttavia 
carcerato Filippo arcivescovo di Ravenna , 
legato del papa , benché pregato con effi-, 
caci lettere da esso pontefice, non si seppe 
indurre a rilasciarlo. Volle Dio che ciò 
non ostante il buon prelato riacquistasse 
la lioertà. Ajutato da chi gli volea bene, 
una notte si calò egli felicemente con un* 
fune dal palazzo, in cui era custodito ; ed 
uscito con segretezza fuori della città , 
dove trovò preparato un cavallo, senz* 
punto fermarsi , arrivò all’ amica città di 
Mantova. Teneva in questi tempi il maor 
chesc Oberto suddetto corrispondenza col 
re Manfredi , e ne ricavava de’ buoni ajuti 
di borsa per sostenere il partito de’ Ghi- 
bellini in Lombardia. Degli amici ne ave* 


* Mtlvet. in Cina. Biitifn. 
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in abbondanza per le città di questa prò-* 
vinci», perchè considerato come capo d’ essa 
fazione dopo la morte di Eccelino. 

Nella lega eh’ esso marchese Oberto avea 
fatta nel di il di giugno dell’anno pre- 
sente in Brescello con Azzo marchese di 
Este e d’ Ancona , con Lodovico da s. Bo- 
nifazio, appellato conte di Verona, e coi 
comuni di Mantova , Ferrara e Padova , la 
quale distesamente vien rapportata da An- 
tonio Campi storico cremonese l , si legge : 
Quod Domini marchio estensis , & comes 
Ver once , & communia Mantuoe , Ferrarioe , 
6 -Paduce, habeant semper , teneant , &fo- 
veant excellentissimum dominum Manfre- 
dum regem Sicilice in amicum , & dent 
operam , t [uod dicius dominus rex ad con - 
cordiam reducatur cnm Ecclesia. Per que- 
sto accordo fu il marchese Oberto assolu- 
to da non so qual religioso dalla scomu- 
nica; ma siccome osserva il Rinaldi 1 , pa- 
pa Alessandro IV dichiarò nulla tale asso- 
luzione , nè volle ammettere Oberto e la 
lega suddetta, s’egli non rinunziava all’ 
amicizia e lega del re Manfredi. Prima 
che terminasse il presente anno. Martino 
della Torre, capo de’ popolari dominanti 
in Milano * , all’ avviso che dopo la mor- 
te di Eccelino i nobili milanesi fuorusciti 
s' erano rifugiati in Lodi , accolti quivi 

dal- 

* Antonio Campi istori a di Cremona . 
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dalla possente famiglia da Sommariva , coll’ 
esercito andò sotto quella città , nè sola- 
mente costrinse a partirne i nobili , ma 
ancora divenne egli padrone di quella cit- 
tà . Ciò non ostante , in considerando 1 ’ 
odio, l’invidia e la forza de’ nobili mila- 
nesi nemici suoi , e temendo d’ essere un 
dì, o l’altro abbattuto, prese la risoluzio- 
ne di gittarsi anch’ egli nelle braccia del 
marchese Oberto Pelavicino , figurandosi di 
poter continuare la sua autorità sotto 1’ 
ombra di lui . Operò dunque che il popo- 
lo milanese prendesse per signore esso mar- 
chese solamente per cinque anni col sala- 
rio annuo di quattromila lire . Si trasfe- 
rì pertanto Oberto a Milano con secento 
cavalli ed altra soldatesca, parte cremo- 
nese, e parte tedesca , e ricevuto con gran- 
de onore dai Milanesi, diede principio al 
suo governo , e dipoi vi lasciò per gover- 
natore Arrigo marchese di Scipione suo 
nipote. Ed ecco che quando si credea a 
terra la fazion ghibellina per la morte di 
Eccelino , risorger essa vigorosa più che 
mai. Aggiungono gli storici milanesi , che 
Oberto coll’ andare del tempo non corris- 
pose alle speranze de’Torriani , studiando- 
si di abbassarli, ma non gli venne già fat- 
to ; e noi vedremo tuttavia signoreggiare 
in Milano la famiglia dalla Torre . Sollc- 
varonsi in quest’anno 1 gl’ instabili Romani 

coo- 
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contra del loro senatore , cioè contra di 
Castellano di Andalò, zio del defunto Bran- 
caleone , verisimilmente per maneggio del 
papa, che noi polca sofFeri re ; e creati due 
senatori, andarono ad assediarlo in una 
delle fortezze di Roma , dote egli s’ era 
ritirato. Bravamente si difese Castellano, 
confidato sempre di non averne male, dac- 
ché in Bologna erano ben guardati gli 
ostaggi a lui pure dati dai Romani. Nel* 
la giunta alle storie di Matteo Paris si leg- 
ge, che nel presente anno papa Alessan- 
dro IV scomunicò il re Manfredi. Lo stes- 
so abbiamo dalla Cronica di fra Pipino 1 , 
e vien anche confermato dagli storici na- 
poletani . Abbiamo dal Guichenon * , che 
Tommaso conte di Savoja , e già di Fian- 
dra, principe rinomato per inolteaue azio- 
ni, mancò di vita nel dì primo di febbrajo 
di questo anno : il che viene eziandio as- 
serito dagli Annali di Genova ? . Da que- 
sto principe discende la reai casa di Sa- 
voja, oggidì regnante inSardegna, Savoja, 
Piemonte, Monferrato e in altre città. 
Perchè gli Astigiani non s’ inducevano a 
rilasciare i di lui figliuoli , dati loro in 
ostaggio, venne in quest’anno a Genova 
il cardinale Ottóbuono del Fiesco , zio ma- 
terno d’essi principi per passare ad Asti, 

e trat- 
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1 Guichenon Hi», de la Maiton de Savnje. 
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c trattare della lor libertà . Pro liberaticr- 
nn nepotum ejus , filiorum quondam domi- 
ni Thomev com'uis Sabaudite . Sono parole 
del Continuatore di Caffaro . Che esito aves- 
se il suo negoziato, non apparisce. Fu 
bensì del tumulto in Genova al ritorno di 
questo cardinale , perchè si temeva che 
egli facesse maneggio per far deporre Gu- 
glielmo Boccanegra, ilquale nell’anno 1257 
era stato creato capitano del popolo di 
Genova contro la fazion de’ nobili. Ma si 
quetò il rumore. Cominciò nell’anno pre- 
sente Carlo conte d’ Angiò e di Provenza 
a mettere il piede nel Piemonte , dove si 
sottoposero alla di lui signoria la città di 
Alba e le terre di Cunio, Monte Vico, 
Piano, e Cherasco. E gli Aretini 1 una not- 
te sorpresero la città di Cortona, che era 
fortissima ; ne disfecero le mura e le for- 
tezze, e la soggettarono al loro dominio, 
non senza grave sdegno e doglianza dei 
Fiorentini . 

Anno di Cjusto mcclx. Indizione *tt. 
di Alessa nomo IV, papa 6. 
Impero vacante. 

Andavano alla peggio gli affari dell’im- 
pero de’Latini in Levante *. Però Baldo- 
vino impcradore , e il despota della Morea 

ven- 
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vennero in persona in Italia a chiederesoc- 
corsi ad esso Manfredi e al papa. Avreb- 
be desiderato il pontefice di prestar loro 
ajuto ; ma le forze mancavano . Il solo 
Manfredi sarebbe stato valevole colle sue 
forze a quell’ impresa , se non si fosse scu- 
sato col non essere in grazia della Sede 
apostolica, e colla necessità di dovere star 
in buona guardia contro gli attentati della 
corte di Roma , la quale facca continui 
maneggi per torgli il regno, e darlo ad 
altro principe . Voglioso il despota di 
levare di mezzo gli intoppi , andossene 
nel gennajo di questo anno a trovare il 
pontefice, e trattò seco di pace. Condi- 
scendeva il non superbo papa Alessandro 
IV a riconoscere Manfredi per re e a con- 
cedergli rinvestitura, a condizione eh’ egli 
restituisse gli Stati e i beni tolti ai fuo- 
rusciti, e scacciasse dal regno tutti i Sara- 
ceni , siccome nemici della religione, e gen- 
te che niun rispetto portava alle chiese , 
e faceva mille mali in tempo di guerra . 
Al primo punto consentiva Manfredi ; al 
secondo non seppe accomodarsi. Non si fi- 
dava egli de’ nazionali suoi sudditi cristia- 
ni , b< n sapendo che non mancavano ma- 
niere alla corte di Roma di guadagnarli , 
e conoscendo assai l’istabilià de’suoi baro- 
ni . La speranza di mantenersi era da lui 
posta nelle numerose brigate de’ Saraceni 
di Nocera , che Roma non avrebbe mai po- 
tuto guadagnare . 11 perchè sospettando , 
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che la corte pontificia, qualora egli si fos- 
se spogliato del braccio di quegl’ infedeli , 
più facilmente 1* avrebbe potuto opprimere , 
rigettò la proposizione , e piuttosto pensò 
a tirarne degli altri, non so se dalla Sici- 
lia, oppure dall’Africa , giacché non ignora- 
va i trattati che si andavano facendo per 
muovere contra di lui 1’ armi di qualche 
potente principe cristiano . Infatti ne fe- 
ce venir moltissime bande, che approdaro- 
no a Taranto e ad Otranto nel mese di 
maggio . Poscia nel seguente luglio li man- 
dò addosso alla Campania romana , ed egli 
stesso { seguita a dire lo Spinelli ) andò 
in Romagnia , e tutta la voltò sossopra . 
Col nome di Romagnia altro non si dee 
intendere , se non la Romania greca , dove 
per difesa del despota suo suocero , Nice- 
foro Gregora 1 confessa che il re Manfre- 
di spedì le sue truppe . Nulla poi parlan- 
do. Saba Malaspina , storico pontifizio ds 
questi tempi , d’ invasione fatta da Manfre- 
di negli Stati della Campania , suddita 
della Chiesa, questa si può sospettare in- 
sussistente , oppur cosa di poco momento . 
In questi tempi il partito ghibellino della 
Lombardia, Toscana, e Marca d’Ancona, 
fatto ricorso al patrocinio di Manfredi , 
trovò buona accoglienza nella sua corte . 
Poche erano le città , i cui popoli non fos- 
sero guasti dalle pazze parzialità , e però 
Tom. XVII. X di- 
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divisi fra loro. Insigne cd ostinata era que- 
ita divisione nella Marca suddetta * ; e 
avendo i Ghibellini implorata 1 assistenza 
di Manfredi, egli spedì colà Percivalle da 
Oria suo parente con della cavalleria, il 
quale trovò resistente a’ suoi comandamen- 
ti la città di Camerino . L’ ebbe finalmen- 
te a patti; ma quel popolo da lì a poco 
per paura di dui se ne fuggì , lasciandola 
abbandonata . Ancor qui la Storia e molto 
digiuna . Ma non così quella di Toscana. 
Perchè i Ghibellini fuorusciti di Firenze 
s’ erano ritirati a Siena , città della stessa 
fazione, i Fiorentini le mossero guerra ». 
Non aveano i Sanesi forze da potere resi- 
stere alla potenza di Firenze } per questo t 
fuorusciti, seguendo il consiglio di Farina- 
ta degli Uberti , lor capo ed uomo accor- 
tissimo, spedirono ambasciatori al re Man- 
fredi per impetrar soccorso. Con gran fati- 
ca ne ottennero cento uomini d’ armi tede- 
schi. Trovandosi poi essi fuorusciti a Sie- 
na, in tempo che i Fiorentini erano venuti 
a oste contra quella città , un dì avendo 

ben imboracchiata questa squadra d’ ausilia- 
ri, consigliatamente la spinsero addosso al 
campo nemico, ad oggetto di maggiormente 
impegnare Manfredi alla lor difesa . Un ne- 
ro squarcio nelle masnade fiorentine fecero 
i Tedeschi caldi del vino ; ma infine re- 

• ti 
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starono tutti morti ; e l’ insegna di Man- 
fredi, strascinata pet campo, fu poi trion- 
falmente recata in Firenze. Rimandarono 
i Sanesi e i fuorusciti i loro ambasciatori 
a Manfredi con ventimila fiorini d’oro, e 
raccontate le immense prodezze di quei 
pochi Tedeschi, e Io strapazzo fatto dai 
Fiorentini alla di lui bandiera , l'indussero 
a spedire in Toscana Giordano da Anglo- 
ne, conte di san Severino, con ottocento 
cavalli. Con questo rinforzo, e coll’ajuto 
dei Pisani e degli altri ghibellini di Fi» 
renze, ebbero j Sanesi un corpo di mille 
ottocento cavalieri , la maggior parte te- 
deschi , e sparsero voce di voler assediare 
Montalcino. 

Per mezzo di due frati minori ingannati 
fece nello stesso tempo lo scaltro Farinata 
segretamente intendere ai rettori di Fi- 
renze, che quei di Siena darebbono loro 
una porta della città, purché Ioto facesse- 
ro un regalo di diecimila fiorini , e venis- 
sero con grande esercito a prenderne il 
•osstsso, sotto la finta di andare a fornir 
Montalcino. Caddero nella ragna i Fioren- 
tini. Richiesero la loro amistà, ed avuta 
gente da Bologna ,‘Lncca, Pistoja , Sam- 
miniato, s. Geminiano, Volterra, Perugia, 
ed Orvieto , misero insieme un’ armata di 
più di trentamila parsone, e v’ha chi la 
fa ascendere sino a quarantamila 1 . Col 

X 2 car- 
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carroccio e con fasto grande , come se andas- 
se ad un trionfo infallibile, si mosse l’ oste 
fiorentina ; ed arrivata che fu a Monta- 
perti nel di 4 di settembre, in vece di 
veder comparir le chiavi di Siena , eccoti 
uscirle addosso colla cavalleria tedesca tut- 
to il popolo di Siena in armi , ed attaccar 
battaglia. Non s’aspettavano i Fiorentini 
un incontro sì fatto ; pure ordinate le schie- 
ne , si accinsero al combattimento; ma 
perchè molti traditori, eh’ erano nel cam- 
po loro, passarono in quel de’ Sanesi , at- 
territa la cavalleria fiorentina , si levò to- 
sto di mezzo cqlla fuga, lasciando la mi- 
sera fanteria alla discrezion de’ nemici . La 
mortalità di questi si fa ascendere da Ri- 
cordano a duemila e cinquecento; da altri 
a quattromila. De’ rimasti prigioni Ricor- 
dano parla solamente di mille e cinquecen- 
to di quelli del popolo, e de’ migliori di 
Firenze e di Lucca ; il che non può stare. 
Saba Malaspina 1 ne fa presi fin quindici- 
mila; e questo par troppo. Eccede poi ogni 
credenza il dirsi negli Annali di Pisa 
che diecimila furono gli estinti, e venti- 
mila i prigionieri . Quel che è certo , la 
sconfitta fu grandissima, e delle più me- 
morande di questi tempi; e tale si com- 
pruova dagli effetti ■ il che suol essere il 
più veridico segno delle grandi , o picciq- 
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le sconfitte. Sì sbigottita , sì infievolita re- 
stò per questo colpo la città di Firenze , 
che le nobili famiglie guelfe , per non sog- 
giacere agl’insulti de’ vincitori ghibellini, 
senza pensar punto alla difesa, come avreb- 
bono potuto fare, sloggiarono e andarono 
a piantar casa in Lucca. Fecero il simile 
i Guelfi di Prato, di Pistoja , di Volterra , 
di s. Gemignano e d' altre terre e castella 
di Toscana, coll’ abbandonar le loro patrie, 
le quali si cominciarono da lì innanzi a 
reggere a parte ghibellina. Nel dì 17 di 
settembre entrò il conte Giordano colle 
sue brigate, c cogli usciti Fiorentini nel- 
la città di Firenze ; ed appresso avendo 
dovuto tornare in Puglia , lasciò per vica- 
rio in Toscana Guido Novello de’ conti 
Guidi. Tennesi in Empoli un parlamento 
dai Sancsi , Pisani, Aretini e dagli altri 
caporali ghibellini , dove uscì fuori la mat- 
ta proposizione di distruggere affatto Fi- 
renze , come pricipale nido della parte 
guelfa. Guai se non v’era Farinata de- 
gli Ubcrti, che caldamente si opponesse a 
sì cruda voglia ; quella bella città era 
sull’orlo delia totale sua rovina. Ingom- 
ma gran cambiamento di cose avven- 
ne in questo anno in Toscana , perchè 
a riserva di Lucca , tutta quella provin- 
cia trasse a parte ghibellina. Erasi, come 
dicemmo, ritirato Alberico da Romano 
con tutta la sua famiglia nel castello di s. 
Zenone sui confini del Trivisano, fabbri- 
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cnto con tal cura , che per fortezza ines- 
pugnabile era tenuto da tutti *. Ma i Tri- 
visani, ricordevoli delle tante ingiurie ri- 
cevute da questo tiranno , e ansiosi di sra- 
dicar dal mondo la terribile e micidial 
razza de’ signori da Romano, uscirono in 
campagna sul principio di giugno, e rice- 
vuti soccorsi da Venezia, Padova, Vicen- 
za e da altri luoghi, strinsero d’assedio 
il suddetto castello, e cominciarono a tem- 
pestarlo colle petriere e con tutte le mac- 
chine e ordigni di guerra, che si usavano 
in questi tempi*. Tuttociò a nulla avreb- 
be servito, se non si fosse adoperata un’ 
altra più possente macchina, cioè l’oro, 
con cui Mesa da Porcilia , ingegnere, op- 
pur comandante della cinta inferiore d’ es- 
so castello si la'-ciò guadagnare . Sovvertì 
costui alquanti Tedeschi del presidio , i 
quali nel di 23 d'agosto in un assalto fin- 
gendo di difendere, ajutarono gli assedian- 
ti ad impadronirsi di quelle fortificazioni . 
Disperato Alberico si rifugiò colla moglie 
e co* suoi figliuoli nella torre superiore; 
ed affinchè si salvassero i suoi uomini , giac- 
ché sapea che la festa era fatta per lui, 
diede loro I cenza di rendersi a buoni pat- 
ti . Nel dì 26 del mese suddetto fu conse- 
gnato Alberico con sua moglie Margherita, 
e quattro suoi figliuoli maschj , e due fi- 

gliuo- 
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gliuole, in mano de’ vincitori che ne fece- 
ro gran tripudio. Marco Badoero podestà 
di Trivigi tanto tempo lor concedette, 
quanto occorreva per confessarsi . Poscia 
sugli occhj del padre furono senza miseri- 
cordia alcuna tagliati a pezzi gl'innocen- 
ti fanciulli colla lor giovane madre ; e fi- 
nalmente colla morte di Alberico si diede 
fine a quell’ orrida tragedia . Obbliarono in 
tal congiuntura que’ popoli le leggi dell’ 
umanità; ma sì fiero era l’odio di tutti 
contra del tiranno, sì grande la paura, 
che lasciando in vita alcun rampollo di 
così potente e crudel famiglia , a cui non 
mancavano parenti ed amici, potesse un 
dì risorgere in danno loro, che ad occhj 
chiusi la vollero affatto sterminata dal mon- 
do. 

Celebre ancora fu l’anno presente per 
una pia novità che ebbe principio in Pe- 
rugia , chi disse da un fanciullo, chi da 
un romito, il quale asserì d’ averne avuta 
la rivelazione da Dio 1 . Predicò questi al 
popolo la penitenza , con rappresentar im- 
minente un gravissimo flagello del cielo , 
se non si pentivano e non fiaccano pace fra 
loro . Quindi uomini e donne d’ ogni età 
istituirono processioni con disciplinarsi , 
ed invocare il patrocinio della Vergine 
Madre di Dio. Da Perugia passò a Spolc- 
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fi questa popolar divozione , accompagna- 
ta da una compunzione mirabile, e di là 
venne in Romagna. L’un popolo proces- 
sionalmente talora fino al numero di die- 
ci , e di ventimila persone , si portava al- 
la vicina città, e quivi nella cattedrale 
si disciplinava a sangue, gridando miseri- 
cordia a Dio , e pace fra la gente . Com- 
mosso il popolo di quest’ altra città anda- 
va poscia all’ altra , dimanierachè non 
passò il verno che si dilatò una tal novità 
anche oltramonti, e giunse in Provenza, 
e Germania, e fino in Polonia. Nel dì io 
d’ottobre gl’ Imolesi la portarono a Bolo- 
gna 1 * , e ventimila Bolognesi vennero suc- 
cessivamente a Modena 1 ; altrettanti Mo- 
denesi andarono a Reggio c Parma, e cosi 
di mano in mano gli altri portarono il rito 
sino a Genova, e per tutto il Piemonte. 
Ma Oberto Pelavicino marchese e i Torna- 
rti non permisero che questa gente entrasse 
nei territorj di Cremona , Milano, Brescia 
e Novara ; e il re Manfredi anch’egli ne 
vietò l’ingresso nella Marca d’Ancona e 
nella Puglia, paventando essi qualche fro- 
de politica sotto l’ombra della divozione: 
del che fa gran doglianza il monaco pa- 
dovano 3 . Gli effetti prodotti da questa 
pia commozion de’ popoli , furono innume- 
ra- 
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Tabili paci fatte fra i cittadini discordi 
colla restituzion della patria ai fuorusci- 
ti; e le confessioni e comunioni che era- 
no assai trascurate in così barbari tem- 
pi; e le conversioni, non so se durevo- 
li , delle meretrici, degli usuraj , e di 
altri malviventi e ribaldi ; c l’ istituzio- 
ne delle cónfraterrrite sacre in Italia , 
che a mio credere 1 * ebbero allora princi- 
pio sotto nome di Compagnie dei Divo- 
ti o dei Battuti , con altri beni concer- 
nenti il miglioramento della pietà e dei 
costumi , troppo allora disordinati nelle 
città italiane. Ma perciocché tal divozio- 
ne nacque e si diffuse senza 1’ approvazio- 
ne del sommo pontefice , nè mancavano in , 
essa disordini per la confusion degli uomi- 
ni colle donne *, per gli alimenti di tan- 
ti pellegrini , o per la jnischianza ancora 
d’ alcuni errori , venne essa meno in poco 
tempo * e fu anche riprovata da molti. 
Perchè i Bolognesi non voleano rendere 
gli ostaggi de’ Romani , se prima non era 
messo in libertà Castellano di Andalò lor 
cittadino, senatore di Roma 3 , papa Ales- 
sandro IV sottopose in quest’anno all'in- 
terdetto la lor città; per cui si partirono 
molti cherici, e li privò eziandio dello 
studio. S’accrebbero per questo le dissen-* 

sio- 
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«ioni civili in quella città fra non poch» 
famiglie nobili , e ne seguirono combatti- 
menti ed ammazzamenti . Tali discordie 
nondimeno non impedirono, che essendo 
venuti all’ armi i Guelfi e Ghibellini di 
Forlì , non accorresse colà 1’ esercito dei 
Bolognesi , con far prigioni e condurre a 
Bologna assaissimi della fazion ghibellina. 
La Cronica bolognese ha, che in occasione 
della divozion de’ battuti , ossia dei flagel- 
lanti , giunta a Roma , quel popolo rilasciò 
tutti i prigioni, e fra gli altri la famiglia 
del suddetto Castellano ; e eh’ egli medesimo 
ebbe la sorte di potersene fuggire . Ma, o 
forse tal fuga accadde nell’anno seguente, 
oppure non per questo i Bolognesi s’ indus- 
sero a licenziar gli ostaggi , volendo pri- 
ma che fosse rifatto il danno, e rimedia- 
to all’ affronto. Circa questi tempi per ope- 
ra di un giovane tedesco Monte di Tra- 
pani in Sicilia si ribellò al re Manfredi 1 ; 
e portatosi a quella volta Federigo, ossia 
Festo Maletta vicario del re , vi fu prodi- 
toriamente ucciso dal medesimo tedesco . 
Ma accorsovi il marchese Federigo Lancia, 
capitan generale della Sicilia, obbligò quel 
popolo alla resa . Durava tuttavia lo sde- 
gno del marchese Oberto Pelavicino contra 
de’ Piacentini , dappoiché era stato scaccia- 
to dalla signoria di quella città. Fu rimes- 
sa 
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Ta la decisione di tale controversi* 1 in 
Buoso da Doara, e in Martino dalla Tor- 
se , i quali proferirono un assai ragione- 
vole laudo. Mai cittadini di Piacenza noi 
vollero accettare. Irritato per questo il 
marchese Oberto, formato un esercito di 
Cremonesi, Milanesi , Bresciani , Astigiani, 
Cremaschi , e Comaschi, ostilmente entrò 
nel distretto di Piacenza, ed impadronito- 
si del castello di Ponte Nura, con farvi 
prigioni dugento settanta uomini , dopo 
averlo ben guarnito c fortificato, se ne 
tornò a Cremona. Tolto fu loro anche 
Noceto dai fuorusciti ; ed avendo spedito 
colà alcune squadre d’ armati per ricuperar- 
lo , furono queste sconfitte , e bruciati poi 
e presi altri luoghi nel distretto di Pia- 
cenza. Per le quali disavventure si trattò 
di nuovo di pace, e tornarono i Landi c 
felavicini fuorusciti in quella città . 
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Anno di Cristo mcclxi, Indizione iv, 
di Urbano IV, papa 1. 

Impero vacante . 

Dimorava tuttavia in Viterbo papa Ales- 
sandro IV , quando Iddio ii chiamò a mi- 
glior vita nel dì 25 di maggio dell'anno 
presente 1 , per premiare la sua placida 
pietà e rara umilia , per te quali virtù 
egli si astenne sempre daU’imbrogliare il 
mondo con guerre : sebbene riportò per 
questo il titolo di semplice e di troppo 
buono da chi, o non assai conosce lo spi- 
rito della Chiesa, od è pieno solamente del- 
lo spirito del mondo. Raunaronsi i cardinali 
per 1 ’ elezione del successore . Erano sola- 
mente otto, e nrppur queste otto teste sep- 
pero per più di tre mesi accordarsi ad eleg- 
ger alcun di loro : tanto 3vea saputo penetrare 
in quel piccolo drappello la discordia e l’in- 
vidia. Per accidente capitò alla sacra cor- 
te Jacopo patriarca di Gerusalemme, nato 
bensì in Troja di Francia di padre ple- 
beo *, ma di elevato ingegno, di molta 
prudenza, di gran sapere, e d’altre belle 
doti ornato, per le quali era già salito in 
alto, e meritò ancora di giugnere al non 
più oltre. Giacché apparenza non si ve- 
de- 
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Heva, che i cardinali dal loro grembo ca- 
vassero un nuovo papa, s’avvisarono essi 
di sollevare alla cattedra di s. Pietro il 
suddetto patriarca. Nel di dunque 29 di 
agosto l’ elessero , ed egli assunse il no- 
me di Urbano IV. Siccome uomo di petto 
e di massime diverse dal suo predecesso- 
re , non tardò a far conoscere il suo sde- 
gno contra di Manfredi , occupatore del 
regno di Sicilia , e a preparare i mozzi per 
abbatterlo. Il Rinaldi seguitando il Snm- 
monte autore moderno, e gli slogati rac- 
conti di Matteo Spinelli , crede > che in 
quest’anno Roberto conte di Fiandra venis- 
se in Italia con buon esercito, e spedito 
dal pontefice minacciasse d’entrare in Pu- 
glia, a cui si opponesse colle sue forze 
Manfredi . Se questo accadesse veramente 
nell’ anno presente, io non ardirei di as- 
serirlo. Abbiamo bensì di certo che tro- 
vando esso papa Urbano sì sminuito il 
collegio de’cardinali , nel dicembre di que- 
st’ anno fece una promozione al cardinala- 
to di nove personaggi , insigni non meno 
per la bontà della vita, che per la lette- 
ratura. Quanto a Manfredi , circa questi 
tempi egli cominciò un trattato d’alleanza 
con Jacopo re d’ Aragona , esibendo al di 
lui figliuolo Pietro per moglie Costan- 
za, a lui nata da beatrice figliuola di 
Amedeo conte di Savoja , e sua prima mo- 
glie. 
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glie . Gli offeriva anche dote grossa . Il- 
non aver Manfredi figliuoli maschj, fece 
in fine credere assai vantaggioso questo 
partito agli Aragonesi. E quantunque il 
papa facesse di grandi maneggi per distur- 
bar tali nozze, pure si conclusero, e Co- 
stanza nobilmente accompagnata passò a 
Barcellona nell’anno seguente. Uno strano 
accidente occorse pure circa questi tempi 
in Sicilia . AH’ osservare alcuni , che un 
certo pitocco, per nome Giovanni da Coc- 
chiera , ossia da Calcara , uomo assai at- 
tempato 1 , rassomigliava forte nelle fat- 
tezze al defunto imperador Federigo 11, 
cominciò una voce che s’ andò s«mprcpiù 
ingrossando , che Federigo era vivo. Nega- 
va il pezzente d’essere tale; ma non man- 
carono persone, che per loro fini partico- 
lari F indussero in fine a spacciarsi per 
desso: cosa, che cagionò dei gravi tumul- 
ti per tutta l’isola . Si ritirò costui nella 
città d’Agosta, e quivi cominciò a trat- 
tarsi da principe, e a sostener bene il suo 
personaggio nella commedia con folla di 
gente bassa , che gli prestava fede . Ma 
Riccardo conte di Marsico prese cosi ben 
le sue misure , che trucidati alcuni dei 
suoi partigiani , c sbandati gli altri , die- 
de all’impostore quel guiderdone che con- 
veniva al suo merito. Si trasferì poscia in 

Si- 
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Sicilia il re Manfredi , per quetare i moti 
di que’ popoli, e specialmente di chi mi- 
rava di mal occhio la casa di Suevia * 
Tenne un generai parlamento in Palermo, 
ricevette de’considerabili donativi , ne fece 
egli degli altri secondo il suo costume, e 
con ciò risorse dappertutto la pace. 

Passò quest’ anno per Milano il cardina- 
le Ottaviano degli Ubaldini , che veniva 
di Francia * . Ne partì mal soddisfatto dei 
Torriani; e seco condusse alla corte ponti- 
ficia Ottone della nobil casa de’ Visconti 
di Milano, che era allora solamente cano- 
nico nella terra di Desio j Ottone > dissi * 
che vedremo in breve arcivescovo di Mi- 
lano. Giunto in Bologna esso cardinale 
per commissione avutane dal papa, trattò 
della liberazion degli ostaggi romani ; ed 
ottenutala, levò l’interdetto alla città e 
restituì tutti i privilegi a que’ cittadini . Fe- 
cero in quest’anno lega i nobili usciti di 
Milano col comune di Bergamo, nèsolamen* 
te furono ammessi in quella città , ma in- 
sieme con essi , passato il fiume Adda , 
presero ed incendiarono Licurti t castel- 
lo de’ Milanesi. Allora il popolo di Mila- 
no tutto in armi uscì in campagna, pieno 
di mal talento contra de’ Bergamaschi , i 
quali senza voler aspettare la lor visita , 
spedirono tosto per aver pace. L’ottenne- 
ro, 
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ro, ma a condizione di rifar tutti i danni 
ai popolo di Licurti , e di licenziare i no- 
jbili milanesi : il che ebbe effetto . Si ri- 
dussero molti di que* nobili a Brianza , ed 
occuparono il castello di Tabiago ; ma cor- 
so colà Martino dalla Torre con buon sfor- 
zo di gente, obbligò i difensori alla resa, 
e tutti li condusse incatenati nelle carce- 
ri di Milano. In quest’ anno Giacomaz- 
zo dei Trotti e parecchj altri , già stati 
della fazione di Salinguerra , fecero in 
Ferrara 1 una congiura contra di Azzo VII , 
marchese d’ Este loro signore . Scoperta 
la trama , e presi , lasciarono il capo so- 
pra il patibolo . Nella Cronica di Bolo- 
gna ciò viene riferito all’ anno seguen- 
te . Nella città d’ Asti ebbe principio una 
fiera nimicizia tra i Solari e i Guttuarj 1 , 
due principali famiglie di essa città , 
per cui seguirono molti omicidj , ed al- 
tri gravi sconcerti , che durarono anni pa- 
recchj . Essendosi il popolo di Piacenza * 
di già accordato col marchese Oberto Pela- 
vicino , in quest’ anno gli diede la signoria 
della città per quattro anni avvenire, ed 
egli ne venne a prendere il possesso con 
grandioso accompagnamento , e poi se ne 
tornò a Cremona . Visconte Pelavicino suo 
nipote, lasciato da lui suo vicario in Pia- 

cen- 
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cenza, da lì a non molto ito con ischiere 
armate a Tortona , indusse quel popolo a 
mettersi nella stessa maniera sotto la si- 
gnoria del marchese Oberto suo zio . Tol- 
ta fu in quest’ anno ai Latini la città di 
Costantinopoli dai Greci 1 . Vi entrò Mi- 
chele Paleologo , il quale s’ era fatto pro- 
clamare imperador d’ Oriente . Baldovino 
imperadore latino sulle navi de’ Veneziani 
fuggito si ritirò a Ncgroponte . Nè si dee 
tacere una vergognosa azione de’ Genovesi 
d’ allora * . L’ implacabile odio che essi 
aveano conceputo contra dei Veneziani per 
la rotta lor data adAccon, congiunto coll’ 
avidità del guadagno, li spinse a far le-' 
ga con esso Paleologo , il qual diede loro 
in premio la città Smirna con varie esen- 
zioni e privilegi * . Un forte ajuto per 
questo di galee, navi c gente, contribuiro- 
no essi Genovesi al greco , per debellare i 
Latini . Furono perciò scomunicati da papa 
Urbano; ma essi piò che mai continuaro- 
no a far quanto di male poterono ai Vene- 
ziani . In Toscana ♦ il conte Guido Novel- 
lo, vicario del re Manfredi , nel mese di 
settembre coi ghibellini toscani fece oste 
contra di Lucca, rifugio de’ guelfi sbanditi. 
Tolse a quel comune Castelfranco , santa 
Maria a Monte e Calvoli ; ma non potè 

Tom. XVII. Y aver 
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aver per assedio Fucecchio. Non veggcndo 
i suddetti fuorusciti fiorentini rimedio al- 
cuno alle loro calamità , si avvisarono di 
spedire in Germania a chiamar Corradino , 
figliuolo del già re Corrado, acciocché ve- 
nisse in Italia, per opporlo al re Manfre- 
di ; ma non vi acconsenti la regina sua 
madre, tra per l’età troppo giovanile dei 
figliuolo , c per la conoscenza della diffi- 
coltà dell’impresa. Benché Dio avesse li- 
berata la Marca di Trivigi, ossia di Ve- 
rona, dalle barbariche mani della. casa da 
Romano, pure i Veronesi 1 seguitavano la 
lor persecuzione contra di Lodovico con-^ 
te di s. Bonifazio. Ora questi nell’anno 
presente con altri fuorusciti di Verona, e 
il marchese Azzo estense coi Ferraresi , 
ostilmente si mossero , ed arrivarono fin 
cinque miglia presso a Verona, con creden- 
za di poter entrare in quella città, dove 
probabilmente aveano delle intelligenze .- 
Andò loro fallito il colpo. Nel tornarsene 
indietro s’ impadronirono di Cologna, Sab- 
bione , Legnago, e Porto. Queste ultime 
due terre da lì a nove mesi tornarono sot- 
to la signoria di Verona. Fu istituito in 
quest’anno in Bologna 1 l’ordine militar» 
della B. Vergine Maria da Loleringo di 
Aodalò, e Gruamonte de’ Caccianemici’, no- 

bi- 
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bili bolognesi , da Schianca de’ Liazari e 
Bernardino da Sesso, nobili reggiani, e da 
Binieri degli Adelardi , nobile modenese , 
co’ quali s’ unirono molti altri nobilid’es- 
se città. Furono appellati dal popolo fra- 
ti gaudenti , ossia godenti, perchè tenea- 
no le lor mogli c possedevano i lor beni 
senza fatica, o pericolo alcuno, dandosi 
bel tempo, con godere intanto varj privi- 
legi , diversamente da quel che praticavano 
i tre insigni ordini militari, istituiti in 
Terra santa . Col tempo venne meno que- 
st^ ordine, ma servì d’esempio ad istituir- 
ne degli altri , che tuttavia fioriscono ai 
nostri giorni . 

Anno di Cristo mcclxii, Indizionev. 
di Urbano IV , papa 2. 

Impero vacante. 

Durava tuttavia la contesa dell’ impero 
fra Riccarda conte di Cornovaglia e Alfon- 
so re di Castigiia , eletti amendue re in 
discordia, senza che il papa sopra, ciò 
prendesse risoluzione alcuna , per timore 
di disgustar l’uno, se favoriva l' altro 1 . 
Impazientatisi per così lunga e perniziosa 
vacanza alcuni principi di Germania , in- 
clinavano già ad eleggere Corradino di 
Suevia, figliuolo del re Corrado . Giuntane 
la notizia al pontefice Urbano IV , scrisse 

Y 2 agli 
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agli elettori delle forti lettere, affinchè non 
facessero questo passo, tanto abbor ri lo dal- 
la corte romana, con intimar la scomuni- 
ca a chiunque contravvenisse . Altre misure 
prese nello steso tempo, per abbattere in 
Italia il re Manfredi . Leggcsi una sua lettera 
a Jacopo re d’ Aragona, il quale avea scrit- 
to al papa per rimettere in grazia di lui 
esso Manfredi , giacché questi si bramoso 
di pace, non trovava se non durezze nel- 
la corte pontificia . Urbano rigetta sopra 
di Manfredi tutta la colpa del non essersi 
fatta la pace , e si diffonde in iscreditarlo 
per quanto può, cominciando dagl’inde- 
centi suoi natali, ed esagerando varie sue 
colpevoli azioni, vere, o credute vere , con 
esortare infine il re ad astenersi dalle nozze 
della figliuola di Manfredi con suo figliuolo 
d. Pietro, e a non proteggere un palese ne- 
mico della Chiesa romana . La lettera è 
scritta in Viterbo nel dì 26 d’aprile ; e da 
essa apparendo che non era per anche effet- 
tuato il matrimonio di Costanza coll’ in- 
fante don Pietro, è fallace chi lo riferisce 
all' anno 1260. Fece di più il pontefice . 
Cercò ancora di mandare a terra co* suoi 
maneggi la lega fatta da Lodovico IX, poi 
santo re di Francia col suddetto re d’ Ara- 
gona, e il progettato matrimonio d’ Isa- 
bella figliuola dell’Aragonese con Filippo 
primogenito d’esso re Lodovico, quantun- 
que con gran pompa ne fossero stati solen- 
nizzati gli sponsali . Il matrimonio nondime- 
no 
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no si fece , dappoiché furono date sicurezze 
al papa di non dar assistenza alcuna nè agli 
Aragonesi, nè a Manfredi in pregiudizio 
della santa Sede . Ma il maggior colpo di 
politica , adoperato dalla corte romana , 
fu di esibire a quella di Francia il regno 
della Sicilia. Pose il papa di nazion fran- 
zese gli occhj sopra Carlo conte d’ Angiò 
e Provenza, parendogli il più atto a que- 
sta impresa ; e perocché egli era fratello 
del re Lodovico, nc trattò a diiitturacol 
re medesimo, con fargli gustare la bellez- 
za e la facilità dell’ acquisto. Da una let- 
tera del papa si scorge, che il re , sic- 
come principe di delicata coscienza , non 
sapeva accomodarsi alla proposizione per 
timor di pregiudicare ai diritti dell’inno- 
cente Corraci i no , discendente da chi avea 
con tanti sudori ricuperato quel regno dal- 
le mani degl’infedeli, e agli altri diritti 
che aveva acquistato Edmondo figliuolo del 
re d’Inghilterra per l’investitura della Si- 
cilia a lui data dal defunto papa Alessan- 
dro IV . Ma il pontefice gli levò questi 
scrupoli di testa , e andò disponendo an- 
che l’ animo di Carlo conte d’ Angiò a co- 
sì bella impresa . 

Teneva Martino dalla Torre 1 nelle car- 
ceri una gran copia di nobili milanesi , 
fatti prigioni nell’ anno precedente . Fu mes- 
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so in consiglio, che si avesse a far di lo- 
ro. Erano di parere alcuni de’ popolari , 
che con levarli di vita , si togliesse lor 1* 
occasione di far più guerra alla lor domi- 
nante fazione . Martino rispose : Quanto a 
me non ho mai saputo far un uomo , nè 
generar un figliuolo . Parò neppur voglio 
ammazzare un uomo. Seguendo questa ono- 
rata massima, li mandò tutti ai confini _, 
chi a Parma, chi a Mantova, e Reggio . 
Il popolo di Alessandria in quest’ anno si 
riconciliò coi suoi fuorusciti, e li rimise 
in città , con prendere per podestà il conte 
Ubertino Landi piacentino *. Ma nel no- 
vembre la famiglia del Pozzo fu forzata 
ad uscire di quella città. I Sanesi 1 che 
nell’anno addietro s’ erano impadroniti di 
Montepulciano , e vi aveano fabbricato un 
cassero , cioè una fortezza, nel presente 
scacciarono dalla lor città la parte guelfa. 
Intanto il conte Guido Novello, vicario 
del re Manfredi in Toscana 3 , a petizione 
de’ Pisani , e colle lor forze ancora , tornò 
a far oste sopra le terre de’ Lucchesi. Pre- 
se Casigliano, sconfisse l'esercito lucche- 
se egli usciti di Firenze, e fece molti pri- 
gioni . Ebbe dipoi il castello di Nozzano, 
il ponte a Serchio , Rotaja e Sarzana. Ne- 
gli Annali pisani * si veggono diffusamen- 
te 
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•(e narrati i fatti de’Pisani contra de’ Luc- 
chesi', e non già sotto l’anno presente, 
ma bensì sotto il susseguente , per cagio- 
ne probabilmente della differente era: il 
che vien anche attestato da Tolomeo da 
Lucca 1 . Perciò nell’ anno a mio credere 
seguente, il comune di Lucca al vedersi 
cosi spelato, e col timore anche di peggio, 
e inoltre per desiderio di riavere i suoi pri- 
gioni , molti de’ quali presi nella rotta di 
Monte Aperto penavano tuttavia nelle carce- 
ri diSiena , segretamente cominciò a trattar 
col conte Guido di fare i suoi comandamen- 
ti. Si convenne dunque che Lucca riavesse 
i suoi prigioni e le sue castella ; che entrasse 
nella lega de’ghibellini di Toscana ; e che 
prendesse vicario, coll’ obbligo di cacciar 
dalla città gli usciti di Firenze , ma non già 
alcuno de’ suoi cittadini. Ciò accordato ed 
eseguito , non rimase in Toscana città nè 
luogo, che non si reggesse a parte ghibel- 
lina; e nulla giovò che il papa vi mandas- 
se per suo legato il Cardinal Guglielmo , 
con ordine di predicar la croce contra de- 
gli ufiziali del re Manfredi. Per questa 
cagione gli usciti Fiorentini colle lor fa- 
miglie dopo molti stenti si ridussero a Bo- 
logna , città che gli accolse con molto amo- 
re. Tolomeo da Lucca mette questi fatti 
all’anno seguente. L’esempio del marchese 
Oberto Pelavicino , divenuto signore di Cre- 
mona, Brescia, Piacenza ed altre città, e 

Y 4 quel- 

1 Ptolomtus Lucent. Anna!. Brcv. T. XI. Rer. Ita /. 
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quello di Martino dalla Torre , dominante' 
in Milano , servì ai Veronesi per creare 
in quest’anno 1 capitano della loro città 
Mastino della Scala : dignità che portava 
seco la signoria. Così la famiglia della 
Scala diede principio al suo dominio in 
quell’ illustre città . Deposero i Genovesi 
1 nell’ anno presente il loro capitano Gu- 
glielmo Boccanegra , venuto già in odio 
del popolo , perchè a guisa di tiranno si 
era dato a governar la città j e presero 
per podestà Martino da Fano dottore di 
leggi . Essendo mancata in Guglielmo fi- 
gliuolo di Paolo la potente e nobil casa 
da Traversara in Ravenna , e rimastavi 
una sola figliuola , per nome Traversa- 
na * , Stefano' figliuolo di Andrea re d’Un- 
gheria e di Beatrice estense, la prese per 
moglie, e n’ebbe in dote quell’ ampia ere- 
dità . Stava questo povero principe 4 nella 
corte del marchese Azzo VII d’ Este^ suo 
zio materno, che k il trattava da par suo, 
giacché il re Bela suo fratello barbaramen- 
te gli negava fino il vitto e il vestito . Si 
truova egli negli strumenti d’ allora 4 in- 
titolato: duxSclavonice , e presso Girolamo 
Rossi 5 dominus domus Traversariorum . 

Tol- 

1 Parit. de Ceree t Anna!. Perone ni. T. 8. Rer. Tini. 

* C affari Amiti. Genuini. 1.6. T.6. Rer. Itti. 

* Monachui Patavin. in Chron. X. 8. Rer. Itti. Gaivanu % 
Fiamma Manip. Fi or. 

4 Ricobaid. in Pomar. T. 9. Rer. hai. Maltinti* de Grif- 
fanibui Memor. BoHen. T. 18. Rer. Itti, 

* Antiqui*, hai. Di neri. 14. 
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Toltagli poi questa moglie dalla morte ,• 
passò alle nozze con Tommasina della no- 
bil casa Morosina di Venezia, che gli par- 
torì Andrea; c questi poi fu re d’Unghe- 
ria . 

% 

Anno di Cristo mcclxhi, Indizione vi. 
di Uhbano IV, papa 3. 

Impero vacante. 

E rano ben gravi in questi tempi gli scon- 
certi della cristianità 1 . InSoria andavano 
a precipizio gli affari di que’ cristiani ; i 
Tartari e i Saraceni desolavano quel poco 
che loro restava , e colle scorrerie giugne- 
vano fino ad Accon. Era in pericolo an- 
che Antiochia. Aggiungasi la rabbiosa guer- 
ra che durava fra i Veneziani e i Geno- 
vesi , per cui già erano accaduti fra loro 
varj conflitti . I Greci già tornati in pos- 
sesso di Costantinopoli , minacciavano gli 
Stati , de’quali erano rimasti padroni i La- 
tini, e specialmente l’Acaja. Per proccu- 
»ar dunque rimedio a tanti malanni, il 
pontefice Urbano scriveva caldissime lettere 
al santo re di Francia Lodovico , richiede- 
va , ed anche minacciando, danari dalle 
chiese di Francia e d’Inghilterra, ma con 
ritrovar que J prelati poco compiacenti a 
contribuire per varie ragioni, eh’ essi ad- 
ducevano . E si può ben credere disappro- 

va- 

* R ubtus Histor. Ravtnn. 1.6. «. 
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•vato da molti , che il papa col non vole- 
re dar pace al re Manfredi in Italia , nè 
permettere l'esaltazione di Corradino in 
Germania ( mentre Alfonso re di Castiglia 
e Riccardo d’Inghilterra contendevano tut- 
lavia fra di loro ) lasciasse in un totale 
sconvolgimento per l’avversione alla casa 
di Suevia questi due regni , che avrebbero 
potuto ajutar la causa comune della cristia- 
nità. Ed appunto in quest’anno esso papa 
citò di nuovo Manfredi a comparire *, per 
giustificarsi, se polca , di va rj reati a lui 
apposti . Manfredi volea in persona venire 
alla corte pontificia , e giunse con tal di- 
segno fino ai confini del regno; ma per- 
chè gli parve di non aver sufficiente sicu- 
rezza da mettersi in mano di chi era sì 
fortemente alterato contra di lui , non an- 
dò più innanzi . In vece sua spedì amba- 
sciatori , acciocché umilmente allegassero 
le scuse e giustificazioni sue; ma queste 
non ebbero la fortuna d’essere ascoltate *. 
Anzi furono interpretati per frodi ed in- 
ganni tutti i passi di Manfredi , perchè con- 
cordia non si voleva con lui , e intanto se- 
condo la Cronica di Reggio 1 * 3 4 , con cui va 
d’ accordo Giovanni Villani * , o era con- 
chiuso, o certamente era vicino a conchiu- 
der- 

1 Raynald. in Annoi, Ecciti. 

% Continuai. Niellai Ht J attutila . Sabai Malaip. /.». e 7. 

1 Theodnrieus àt l f allicci or. in t'ita Urbani IV. P . I. T. 3. 
Per. Italie. 

4 Giovani Villani lib. 6 . eap. 90. 
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dersi il trattato di dare il regno della Si- 
cilia c Puglia a Carlo conte d’Angiò e di 
Provenza. Gli sconvolgimenti che in que- 
sti tpmpi accaddero in Inghilterra, disob- 
bligarono il papa da ogni impegno dianzi 
contratto con quel re per conto della Sici- 
lia. Accomodossi anche a tal contratto il 
buon re di Francia Lodovico IX, perchè 
non poca suggezioae gli recava esso conte 
Cario suo fratello, dacché sì spesso facea 
de’ tornei, con tirare a se i baroni di Fran- 
cia . Molto più volentieri vi acconsentì lo 
stesso Carlo, pel desiderio di conquistare 
un sì bel regno : al che tuttodì 1* istiga- 
va ancora Beatrice sua moglie, siccome 
quella che ardeva di voglia d’avere il ti- 
tolo di regina , per non essere da meno 
delle sue sorelle regine di Francia e di 
Inghilterra. Per altro non si può negare, 
che non fosse il conte Carlo degno di qual- 
sivoglia maggior fortuna, perchè principe 
di maestoso aspetto , e il più prode che fos- 
se allora nell’ armi, di raro intendimento 
e saviezza ; nè si poteva eleggere dopo i 
re principe alcuno , che fosse al pari di 
lui capace di condurre a fine sì rilevante 
impresa. Secondo gli Annali di Genova 1 , 
la fiotta genovese , composta di trentotto 
galee, siccome collegata con Michele Paleo- 
logo, nuovo imperador de’ Greci , andò per 
impedire che i Veneziani non portassero 

soc- 
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«occorso a Negroponte , e venne con esso 
loro alle mani ; ma si partì malcontenta 
da quel conflitto. Navigò poscia verso Co- 
stantinopoli , e non essendosi potuta accor- 
dare col Paleologo, se ne tornò dipoi a 
Genova, ricevuta dal popolo con assai ri- 
chiami ed accuse . Abbiamo dal Dandolo 
1 , che nella suddetta battaglia presero i 
Veneziani quattro galee de’ Genovesi . Man- 
cò di vita nell’anno presente per attestato 
di Galvano Fiamma * Leone da Perego , 
arcivescovo di Milano nella Terra di Le- 
gnano , e quivi fu vilmente seppellito . 
Nell’elezione del successore s’intrusela di- 
scordia , dimanierachè 1’ una parte elesse 
Raimondo dalla Torre , fratello di Marti- 
no signore di Milano, che era allora arci- 
prete di Monza, e l’altra Uberto da Setta- 
la canonico ordinario del duomo . Si pre- 
valse di tale scisma il papa per creare 
uno a modo suo coll’ esclusione di amen- 
due gli eletti , giacché in questi tempi co- 
minciarono i papi a metter mano nell’ e!c- 
zion de’ vescovi , con giugnere infine a ti- 
rarla tutta a se, quando nel secolo unde- 
cimo tanto s’era fatto per levarla agli 
imperadori e re cristiani , e restituirla ai 
capitoli e popoli , secondo il prescritto de- 
gli antichi canoni . Contrario inquesii tem- 
pi agl’interessi temporali della corte pon- 

ti- 
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tificia era il governo o dominio dei Tor- 
rioni , c del marchese Oberto Pelavicino in 
Milano, perchè di fazion ghibellina, e però 
trovandosi col cardinale Ottaviano degli 
Ubald ini Ottone Visconte , ad istanza d’esso 
cardinale fu questi creato arcivescovo di 
Milano : cosa notabile per la storia di Lom- 
bardia, perchè di qui ebbe i suoi principj 
la fortuna/e potenza dei visconti di Mila- 
no. Informato di ciò Martino dalla Tor- 
re, se l’ebbe forte a male, tra per veder 
tolta alla sua casa l’insigne mitra di Mi- 
lano, e perchè Ottone, siccome di casata 
nobile , avrebbe tenuto il partito degli al- 
tri nobili fuorusciti suoi nemici, ed oppo- 
sti al governo popolare dominante in Mi- 
lano : nel che non s’ingannò. Gli Annali 
milanesi 1 ed altri autori mettono prima 
di quest’anno la morte di Leone, e P ele- 
zion di Ottone. E veramente par difficile 
l’accordar ciò che segue, colla Cronologia 
di Galvano. 

Per ordine dunque del pontefice venne 
il nuovo arcivescovo Ottone in Lombar- 
dia > , e andò nel dì primo d’ aprile a po- 
sarsi in Arona , terra della sua mensa 6ul 
lago maggiore . A questo avviso i Torna- 
rli col marchese Oberto fecero oste sopra 
quella terra, e non mcn coll’armi checoll’ 
oro saggiamente adoperato, la ridussero 

ai 
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ai lor voleri . Ottone secondo i patti usci- 
to libero di là, se ne tornò a Roma* ci 
Torriani spianarono nel dì cinque di mag- 
gio la rocca d’ Arona , ed appresso quelle 
eziandio d’ Anghiera e di Brcbia , spettan- 
ti alf arcivescovato 1 , Nè di ciò soddisfat- 
ti occuparono Salire terre e rendite digli 
arcivescovi : per le quali violenze fu mes- 
sa la città di Milano sotto 1 interdetto. Ma 
non andò molto, che gravemente s’infer- 
mò Martino dalla Torre, ed allorché vide 
in pericoloso stato la sua vita T il popolo 
milanese disse in suo signore il di lui 
fratello Filippo. Morì poscia Martino, e 
gli fu data sepoltura nel monistcro di Chia- 
ravallo nel dì 18 di dicembre, presso Pa- 
gano dalla Torre suo padre. In questo me- 
desimo anno la città di Como più che mai 
fu sconvolta da due fazioni, l’una dei Ru- 
sconi, e l’altra de’Vitani. La prima eles- 
se per suo signore Corrado da Venosa ; e 
1’ altra il suddetto Filippo dalla Torre , Pre- 
valse la possanza di Filippo, e perciò a 
lui restò l’interno dominio anche di quel- 
la città. Parimente in Verona 1 Mastino 
dalla Scala maggiormente assodò il suo 
dominio , con Scacciarne Lodovico conte 
di s. Bonifazio, e tutti i suoi aderenti, 
cioè la parte guelfa ; nè da lì innanzi la 
casa de’ nobili di s. Bonifazio, che tante 

pre- 
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prerogative in addietro avea godute inr 
quella città, vi potè da lì innanzi rientra- 
re, per ricuperar almeno in parte Tanti- 
co suo suo decoro. Non mancarono in que- 
st'anno delle dissensioni civili nella città 
di Bologna 1 , per le quali seguirono am- 
mazzamenti, e furono banditi più di du- 
gento tra nobili, dottori e popolari. An- 
che la città d’ Imola venne lacerata dall’ 
animosità delle fazioni ; c perciocché ne 
fu cacciata la parte de’ Geremei, i Bolo- 
gnesi andarono colà a campo , e riebbero 
quella città , con ispianarvi dipoi i serra- 
gli e le fosse. Nè perciò quivi la pace al- 
lignò. Per la seconda volta, se pure non 
fu una sola , Pietro Pagano, il più poten- 
te di quella città, non solamente ne scac- 
ciò la parte de’ Britti , ma anche il pode- 
stà messovi da’ Bolognesi , con distrugge- 
re le lor case e torri . Sdegnato per que- 
sto insulto il comune di Bologna vi spedì 
l’esercito, che rimise in dovere quel po- 
polo. Ciò forse appartiene all’ anno seguen- 
te. Aggiugne il Sigonio 1 , che anche in 
Faenza si provò il medesimo pernicioso in- 
flusso delle, fazioni, con averne quel popo- 
lo fatta uscire la famiglia degli Acarisi, 
eù essersi sottratta dal dominio de’ Bolo- 
gnesi . Ma non aspettò essa T armi , per 

tor- 
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tornare all’ubbidienza del comune di Bo- 
logna . Da una lettera di papa Urbano TV 
all’arcivescovo di Ravenna, data in Orvié- 
to nel dì quinto di gennajo dell' anno prè- 1 
sente, e riferita da Girolamo Rossi *’,■ re- 
gniamo a conoscere che esso pontefice avea 
tatto de’ processi contra Urbetum Pelavici - 
num , necnon badversus quasdam commu- 
nitates , & quotdam nobiles ae magnata 
provincia; Lombardia , cioè contra le città 
e i principi che teneano la parte ghibel- 
lina , quasiché il ghibellinismo fosse di- 
ventato un gran delitto , e solamente fos- 
se buon cristiano chi era della parte guel- 
fa . 

Ed era ben infelice in questi tempi la 
maggior parte dell’Italia. Niuna quasi del- - 
le città e terre da’ confini del regno di 
Puglia sino a quei della Francia e Germa- 
nia, andava esente da queste maledette fa- 
zioni , cioè de’ nobili contrarj al popolo, 
oppure de’ Guelfi nemici de’ Ghibellini . Ri- 
poso non v’era. Ora agli uni, ora agli- 
altri toccava di sloggiare , o di andarse- 
ne in esilio. E ne avvenivano di tanto in 
tanto sedizioni, civili risse, e combatti- 
menti , colla rovina delle case e torri di 
chi andava di sotto. Da Roma stessa per 
tali divisioni era bandita la quiete, dimo- 
doché il pontefice Urbano poco fidandosi di 
quell’ instabile cittadinanza, meglio amò di 

fis- 
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fissar la sua stanza in Orvieto . Le città 
ancora più forti, ansiose di stendere la 
lor signoria , per poco faceano guerra al- 
le vicine di minor possanza. Con lutto 
poi lo studio de’ sacri inquisitori , c non 
ostante il rigor delle pene , invece di sra- 
dicarsi l’eresia de’ paterini , ossia delle va- 
rie sette de’ manichei , questa andava piut- 
tosto crescendo . Altro poi tuttodì non si 
udiva , che scomuniche ed interdetti dalla 
parte di Roma . Bastava d’ ordinario segui- 
tare il partito ghibellino , e toccar alquan- 
to le chiese , perchè si fulminassero lecen- 
sure, e si levassero i sacri uffizj alle cit- 
tà . Per tacere degli altri luoghi , tutto il 
regno di Puglia e Sicilia si trovò sotto- 
posto all’ interdetto ; ed uno de’ gravi de- 
litti deil’imperador Federigo li e del re 
Manfredi fu 1 * averne voluto impedir 1 ’ ese. 
cuzione. Se per tali interdetti, che por- 
tavano un grande sconcerto nelle cose sa- 
cre , ne patissero, e se ne dolessero i po- 

f ioli; e se crescesse perciò, oppure calasse 
a religione c la divozion de’ Cristiani , e 
provassero piacere, o dispiacere gl’ eretici 
d’ allora : ognun per se può figurarselo . Si 
aggiunsero le guerre, e talvolta le crocia- 
te, fatte dalla Chiesa, non più contro ai 
soli infedeli, ma contro agli stessi princi- 
pi cristiani, e per cagion di beni tempo- 
rali: il che produceva de* gravi incomodi 
al pubblico. Per sostenere i lor propr) im- 
pegni, se i principi dall’un canto aggrava- 
Tom. XVII. Z va- 
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vano le chiese, e commettevano mille di-> 
soldini , anche i papi dall’ altro introdus- 
sero per tutta la cristianità delle gravezze 
insolite alle chiese, delle quali diffusamen- 
te parla Matteo Paris 1 ,i con esprimere 
tutte le cattive conseguenze, che ne deri- 
vavano . Insomma abbondavano in questi 
tempi i mali in Italia, e della maggior' 
parte d’essi si può attribuir V origine al- 
la discordia fra il sacerdozio e l’impero, 
risvegliata sotto Federigo I augusto e con- 
tinuata , anzi cresciuta dipoi sotto i suoi 
discendenti. Noi che ora viviamo , dovrem- 
mo alzar le mani al cielo , che ci tratta 
sì bene. Certamente neppur mancano guai 
ai nostri tempi ; e quando mai mancheran- 
no alla terra , paese de’ vizj ? Tuttavia bre- 
vi mali sono i nostri, anzi cose da nulla', 
in paragon di quelli che nel presente se- 
colo terzodecimo , e ne’ due antecedenti e 
susseguenti patì la misera Italia . Finirò il 
racconto di quest’anno, con dire che in 
Parma 1 fu gran discordia fra le parti del- 
la Chiesa e dell’ Impero', se si aveva da 
accettar per signore il marchese Oberto 
Pelavicino. Si venne finalmente ad un ac- 
cordo , con cui promisero i Parmigiani di 
aiutare in qualsivoglia occasione esso mar- 
chese , e di pagargli ogni anno mille lire 
di salario, obbligandosi all’ incontro anche 

egli 
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égli di non venir mai a Parma senza il 
consentimento di quel popolo. Questo ac- 
cordo, benché sì discreto, fu motivo ba- 
stante al papa per mettere l’ interdetto in 
Parma. E chi non si maraviglierà de’ tem- 
pi d’ allora? Secondo la Cronica di Siena 1 
nell’ anno presente i guelfi fuorusciti di 
essa città furono sconfitti alla badia di 
Spineta dai ghibellini sanesi e tedeschi, 
e ne restarono molti prigioni , che poi con 
danaro si riscattarono . 

Anno di Cristo mcclxiv, Indizione vii. 
di Urbano IV, papa 4. 

Impero vacante . 

> 

L anno fu questo in cui il romano pon- 
tefice Urbano IV istituì la festa del corpo 
di Cristo * . E perciocché egli finalmente si 
avvide che il fulmine degl’ interdetti sì al- 
lora frequenti, si volgeva in danno della 
santa religione, e raffreddava anche i buoni 
nel culto di Dio e negli esercizj della pie- 
tà : temperò il rigor di quel rito , inco- 
gnito per tanti secoli alla Chiesa di Dio , 
e introdotto solamente per gastigar popoli 
cattivi , e non già popoli innocenti , con 
permettere a porte chiuse , ed esclusi gli 
scomunicati, l’uso delle messe e de’ sacra- 
menti . Se non nel precedente anno, cer- 

Z 2 ta- 
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tamente nel presente, fu stabilito l’accor- 
do fra il pontefice e Carlo conte d’ Angiò 
e di . Provenza Siccome fu accennato di 
sopra i avea prima esso papa esibito il re- 

f no -di, Sicilia e di Puglia al santo . re di 
rancia Lodovico IX per uno de’ suoi fi- 
gliuoli; ma questi non volle accudire a si 
fatto acquisto , in cui conveniva adoperar 
ì’armi per levarlo a Corradino 6he vi avea 
sopra delle buone ragioni , e per dispos- 
sessarne Manfredi , amendue principi cri-» 
stiani. ContenJossi bensì, che il suddetto 
Carlo suo fratello accettasse l’offerta fat- 
tagli dal pontefice , con quelle condizioni 
che si leggono negli , Annali ecclesiastici 
del Rinaldi • Accadde che in questi tempi 
saltò iq testa al popolo romano di volere 
per senatore e capo un principe potente „ 
Utja , parte proponeva il re Manfredi ; un', 
altra il conte d’ Angiò e di Provenza; e 
fu ancora proposto Pietro primogenito di 
Jacopo re d’Aragona. Al papa non piacque 
eotal novità per giusta paura , che uir princi- 
pe di molta possanza pregiudicasse dì troppo 
all’autorità tunporale pontificia in Roma, 
e massimamente se la dignità fosse eoo-, 
ferita in vita al nuovo senatore. Il perchè 
egli stesso , per escludere gli altri due mal 
veduti concorrenti, ajutò l’esaltazione del 
conte Carlo sua creatura al grado senato- 
rio, ma con certi patti ch’egli non ebbe 
difficoltà di accettare, perchè altrimenti 
protestava il papa di non yolcrgli attener 
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la promessa del regno di Sicilia 1 . Accon- 
ciati che furono questi affari, spedì Carlo 
a Roma un suo vicario a prendere il pos- 
sesso della dignità senatoria. Non erano 
ignoti a Manfredi questi trattati del papa 
tendenti alla sua rovina; e però anch’ egli 
cominciò a far de* preparamenti . Nè sola- 
mente sì tenne sulla difesa , ma diede prin- 
cipio alle offese ,• con inviare un grosso 
corpo di Saraceni e Tedeschi sul territo- 
rio romano, e con tirare nel suo partito 
Pietro da Vico , signor potente nelle parti 
del patrimonio di s. Pietro 1 . Fu occupata 
dall’ armi di Manfredi la città diSutri, e 
ricuperata da Pandolfo conte dell' Anguil- 
lara colla rotta de’ Saraceni. Per esso Man- 
fredi in Roma stessa il partito de* ghibel- 
lini andava macchinando delle sedizioni > 
e Riccardo degli Annibaldi s’ impadronì di 
Ostia . Ma andarono a voto le trame e i ten- 
tativi del suddettoPietrodaVico, che avendo 
intelligenze in Roma, si pensava di poter- 
vi entrare . Restò costui sconfitto dai Ro- 
mani. E quantunque l’esercito di Manfre- 
di sotto il comando di Percivalle d’ Oria 
avesse preso molte castella , pure in vici- 
nanza di Rieti ebbe una grave percossa 
dall’ esercito pontifìcio crocesignato : giac- 
ché Orbano avea fatta predicar la croce 

con- 
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contra di Manfredi, assolvendo chiunque!’ 
avea presa per andar contro gl’ infedeli , 
purché militasse contra di questo più vici- 
no nemico. ' '■ •’f’aa [lori 

Succùderono altri combattimenti ora pro- 
speri , ed ora contrari secondo I’ uso della 
guerra, ch’io tralascio, per dire che in- 
tanto dopo essersi trattenuto papa Urbano 
circa due anni in Orvieto, ben trattato e 
ricevuto da quel popolo, gli convenne in- 
fine ritirasene mal soddisfatto. Perchè gli 
Orvietani presero il castello di Bizunto, e 
lo ritennero per se contro la volontà del 
papà , egli se ne partì c andò a Perugia . 
Infermatosi per istrada , appena fu giunto 
in quella città, che diede fine a’ suoi gior- 
ni nel dì due d’ ottobre ; e fu creduto 1 , 
che una gran cometa , la quale comincia 
a vedersi d’agosto, e sparve allorché egli 
mancò di vita, avesse predetta la sua 
hìòrte. Le azioni illustri di questo ponte- 
fice si veggono descritte in versi da Teo- 
dorico di Valcolore *, dal Rinaldi*, e da 
altri . Vacò dipoi la santa Sede quattro 
mesi c cinque giorni , non potendosi ac- 
cordare ì cardinali nell’elezione del suc- 
cessore, benché tempi sì pericolosi e scon- 
certati esigessero un pronto rimedio . In 
quest’anno ancora Azzo VII , marchese di 

Este , 
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JSste J , mentre governava in istato pacifì- 
co la città di Ferrara j pagò il tributo del- 
la natura , correndo il dì 17 di febbrajo , 
nell'anno cinquantesimo di sua età , e vcri- 
tesimoquarto del suo principato in Ferra- 
ra; principe di gloriosa memoria peri’ in- 
signe sua pietà, per la sua clemenza e per 
altre virtù, costantissimo sempre nel par- 
tito della Chiesa , contro tutti gli sforzi di 
Federigo II augusto, di Eccelino ed’ altri 
suoi nemici . Leggonsi le sue lodi presso il 
monaco padovano. I.’ autore della Cronica 
piccola di Ferrara 1 , tuttoché gran ghi- 
bellino, confessa che chiunque ancora dei 
Ferraresi era della fazion ghibellina, con 
vere lagrime onorò la di lui sepoltura . 
Di due Beatrici estensi monache , le quali 
per le loro virtù meritarono il titolo di 
beate, l’unafusua sorella, l’altra figliuo- 
la. Lasciò egli crede de’ suoi Stati Obiz- 
z 0 suo nipote, nato dal figliuolo Rinal- 
do , a lui premorto . Appena fu ritornato 
il popolo dal di lui funerale, che nella piaz- 
za si tenne un generai parlamento, dove 
di comun consenso fu proclamato signor di 
Ferrara il suddetto marchese Qbizzo 3 , à 
cui fu conferito un’ ampia balìa . Secondo gli 
Annali vecchi di Modena 4 , e per attestato 
\NV) ’L 4 d’al- 

1 i 1 • 

» t * 

* Monadm Patavjnai in Chron. T. 8. Rir. Itili- 

* Chron . parvum Ftrrarieni. T 8 . Rtr. Ital. 
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d’altri scrittori 1 , circa la metà di dicembre, 
a fazione degli aigoni , cioè de' guelfi di 
‘Modena, capi de’ quali erano Jaeopino Ran- 
gole e Manfredi dalla Rosa,, cacciò fuori 
della città la parte ghibellina , appellata dei 
gntsolfi . Accorsero nel di seguente in a j ir- 
to d’essi guelfi il marchese <f Este, cioè 
Obizzo suddetto, con assai brigate di Fe*- 
tfaresi , e Lodovico conte di s. Bonifazio 
co’ Mantovani. Abbiamo da Ricordano Ma- 
laspina *, che anche i fuorusciti guelfi di 
Toscana, abitanti allora in Bologna, in- 
tervennero a questa cacciata de’ ghibellini 
da Modena, e vi restarono morti alcuni di 
essi. Ed affinchè gli usciti non si ritiras- 
sero a Gorzano , quel castello fu preso c 
smantellato. La mutazion di Modena sì ti- 
rò dietro quella di Parma * . Ivi ancora 
vennero alle mani i guelfi co’ ghibellini . 
De* primi erano capi i Rossi. Finalmente 
dopo varj combattimenti e bruciamenti di 
case, i ghibellini si diedero per vinti nei 
dì 29 di dicembre, e furono eletti due 
podestà: cioè Giberto da Correggio e Ja- 
copo Tavernieri, con licenziare Manfredi 
de’ Pii da Modena, allora podestà, e Mat- 
teo da Gorzano parimente modenese, elet- 
to per l’anno venturo, che erano di fazioa 
ghibellina. Ebbero origine i movimenti di 

que- 

* Chtan. Pjrmms. Tarn s. f. Rtr. Itti. Memtrisl. Poliste!. 
Regimi. T. Piti. Rer, hai. 

1 Ritardano Mela spina taf. 174. 
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queste due città dalla nuova già sparsa , 
àé Cariò d’Angiò conte di Provenza pre- 
parava un poderoso esercito per passare in 
Italia contra del re Manfredi > e in soccor- 
so della parte guelfa. Di qui pf^se animo 
anche Filippo dalla Torre r signoreggiarne 
in Milano *, di abbracciare il partito dei 
guelfi^ con liberarsi del marzhpse ObcrtQ 
Pelavicìno , la cui condotta era già finita. 
Partissi da Milano con amarezza grande il 
Pelavicìno, e giunto a Cremona ! in pdio 
de’ Tor riani fece prendere quanti mercan- 
ti milanesi passavano per Po. Unir opti an- 
cora con lui i nobili fuorusciti di Milano* 
dacché videro semprepiù allontanarsi la spe- 
ranza di rientrar nella patria. Seguì per- 
ciò guerra fra essiTorriani e il marchese 
Oberto, ma senza avvenimenti degni di 
memoria. Intanto si sottomisero volonta- 
riamente al dominio d’esso Filippo dalla 
Torre le città di Bergamo, Novara , Ver- 
celli e Lodi, la qual ultima forse, solamen- 
te ora e non prima , come già Gal vano dal- 
la Fiamma ci avea fatto sapere , elesse per 
tuo signore il suddetto Filippo . , 



An- 
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Anno di Cristo tócctxv , Indizione vur, 
, di Clemente IV, papa j. <• 
Impero vacante. 


F *' • 1 » * 

inaltnente nel dì nove ( come vuole il 
Hinaldi ‘), oppur nel dì cinque (come ha 
Tolomeo da Lucca x ) di febbraio del pre- 
sente anno fu eletto da’ cardinali per suc- 
cessore di s. Pietro , Guido vescovo sabi- 
nense, nato nella terra di s. Egidio della 
Provenza , ossia della Linguadoca , perso- 
naggio di rara bontà, di vita e di singola- 
re umiltà. Avca avuta moglie e figliuoli. 
Rimasto vedovo si arrolò nella milizia 
clericale ; fu creato vescovo d* Anicy , op- 
pure di Aux, 1 poscia arcivescovo di Nar- 
bona c cardinale j e finalmente assunto al 
pontificato romano . Perchè egli si trovava 
allora in Francia , impedito dal passare in 
Inghilterra, tennero i cardinali segreto lo 
scrutinio, e a lui spedirono con «guai se- 
gretezza 1’ avviso dell'elezione caduta nella 
di lui persona . Sen venne egli perciò in- 
cognito a Perugia, dove dopo molta resi- 
stenza prestò il suo consenso, e dopo es- 
sere stato consecrato ed aver preso il no- 
me di Clemente IV , andò a mettere la sua 
residenza in Viterbo . Furono da lui ap- 
provate tutte le determinazioni del suo 
. • pre- • 


1 KnfaalJus Annuì. Eteletiatt . 

* Ptelcm. Luttm. Hitt- Etcì. Ut. 21. r. JB. « i 




Digitized'Tiy'Gòogte 


Anno MCCLXV. 359 
predecessore intorno alla concessione de! 
legno di Sicilia e Puglia a Carlo conte di 
Provenza, e alla sua venuta in Italia. Mos- 
sesi infatti questo principe nella prima- 
vera dell’ anno presente da Marsilia con 
venti galee , accompagnato da Luigi di 
Savoja, e venne alla volta di Roma. Non 
avea tralasciato Manfredi di prendere le 
possibili precauzioni per frastornare l’ar- 
sivo del competitore . Una consideraci 
fiotta di galee e di navi 1 , tanto sue che 
de’Pisani , fu inviata alla sboccatura del 
Tevere. Quivi con travi , pali, sassi si cer- 
cò d’impedire il passaggio di qualunque 
grosso legno , che volesse salire su per 
quel fiume . Tale era anche la copia e for- 
za del suo armamento navale, che si fi- 
gurava l’ ammiraglio di Manfredi di pote- 
re a man salva far prigione lo stesso con- 
te Carlo, se osava di portarsi colà. Ma 
eccoti una fiera tempesta che obbligò quel- 
la flotta a staccarsi da que’ lidi , e a tener- 
si alto in mare, con prendere la via di 
Ponente, per incontrare, se le veniva fat- 
to, la flotta nemica. Questo fu la fortuna 
del conte, il quale tuttoché anch’egli fos- 
se forte sbattuto da quell’ orrido tempora- 
le, e si trovasse in manifesto pericolo del- 
la vita , pure sen venne spinto dai rabbio- 
si venti sino alla spiaggia romana, dove 
salito in un picciolo legno , quasi miraco- 


* Salmi Malafitta /. ». cap. 17 . 
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lesamente approdò a terra e giunse al ora— 
nistero di s. Paolo fuori di Roma . Queta- 
ta poi la furia del mare, pervennero anche* 
le sue galee alla foce del Tevere , e leva- 
ti gli ostacoli , liberamente entrò nel fiu- 
me , e sbarcò a Roma mille uomini d’ ar- 
mi , tutta gente valorosa c avvezza al me-» 
sfieT della guerra . Nel mercordl prima 
della pentecoste, cioè nel di 24 di mag- 
gio V fece il Conte Carlo la sua entrata 
in Roma con cosi magnifico incontro r 
plauso e giubilo di tutto il popolo roma- 
no , che non v’ era memoria di solennità sì 
festosa per onorar l’arrivo d’altri princì- 
pi venuti a quella gran città. Sbalordito 
rimase il re Manfredi all’udire, come con 
tanta felicità fosse giunto l’emulo suo, ed 
avesse schivata 1’ opposizion della sua ar- 
mata navale , tanto superiore di forze . 
Senza nondimeno perdersi d’ animo ; attese 
a fortificarsi e premunirsi a' confini : al 
qual fine richiamò dalla Toscana, dall# 
Marca d’Ancona, e da altri luoghi tutte 
le schiere de’ suoi Tedeschi e d’altri sol- 
dati sparsi per quelle contrade. Tenuto 
poscia un parlamento di tutti i baroni e 
vassalli del regno , espose loro i motivi 
e la necessità della difesa e dell’acuto di 
cadauno, mostrando una viva speranza nel- 
la lor fedeltà e bravura . Delle belle paro- 
le e promesse n’ ebbe quante ne volle ; ma 
- 1 <■ ' negli 

* Etmani, Guido*, in t'ita Citmntit ,/f. 
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«egli animi loro già bollivano altri desi- 
dera , e ognuno pensava a’proprj interessi 
e vantaggi, senza mettersi cura de’ pub- 
blici . Ni una impresa tentò in quest’ annoi 
il conte Carlo, perchè aspettava per terra 
il grosso della sua cavalleria e fanteria 1 - 
S’ inoltrò bensì nel distretto di Roma l’ e- 
«ercito di Manfredi, sulla speranza eh' 'egli 
uscisse di Koma e venisse a battaglia ; ma 
il conte, mosso ancora dalle -sagge esor- 
tazioni del papa , nulla volle azzardare^, 
trovandosi scarso di gente sua , e poco 
{dandosi de’ Romani, fra’ quali non pocbii 
erano guadagnati dai danari di Manfredi . 
Venuto il mese di settembre, arrivò per, 
mare a Roma la sua consorte Beatrice ,t 
che fu accolta con sommo onore ed alle- 
grezza dal popolo romano . 

Vegniarao ora alla Lombardia, clic nell’ 
anno presente fu quasi tutta in armi per 
la calata dell’ esercito franzese , raccolto 
per ordine del conte suddetto. Prima non- 
dimeno ch’osso valicasse 1’ Alpi, la città 
di Reggio », finquì di parte ghibellina,, 
cangiò mantello. Nel dì fi di febbrajp ar~ 
rivarono colà i Modenesi cogli usciti di 
Reggio, e coi guelfi fiorentini e di Tosca-, 
na. Fu dismurata, e loro aperta la pari» 
del castello dai nobili Fogliani e Roberti , 

• - ; „ • .... 9 Mil* ;i 

* Moniti. Pitavinui inChron. T.S. Ree uni hai. Ra/nah 
dui in Anna!. Ecciti. 
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e sulla piazza si venne' ad un aspro éòm- 
battiménto coi Sessi, e colla parte ghibcl- 
lina, fra i quali si distinse, e passò poi 
in proverbio il Caca, ossia Cacca da Reg- - 
gio , uomo di statura gigantesca , e di 
mirabil forza > che con una mazza alla 
mano si facea far piazza dovunque giugnea . 
Se gli serrarono addosso uniti dodici gen- 
tiluomini fiorentini colle coltella , e lo ste- 
sero a terra. Dopo di che i Sessi e i lor 
seguaci presero la fuga , e si ritirarono a 
Reggiuolo . Cosi i Reggiani cominciarono a 
governarsi a parte guelfa, e da lì a qual- 
che tempo fecero tregua cogli usciti ,- e 
cessò ogni ostilità. Secondo la Cronica di 
Parma 1 , seguì nell’ anno presente una 
battaglia tra Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato e Oberto da Scipione , nipote del 
marchese Oberto Pelavicino , nell’ Alessan- 
drino presso Nizza della Paglia. Rimasero 
prigionieri cinquecento cavalieri d’ essa 
Oberto da Scipione . Intorno a che è da 
avvertire , che per attestato di Benevento da 
s. Giorgio * , nel precedente anno 1264 nel 
dì 14 di maggio, Carlo conte di Provenza 
avea fatta lega col suddetto marchese di 
Monferrato contra di Manfredi, e di Oberto 
marchese Pelavicino . In virtù d’ essa al- 
leanza fece esso marchese di Monferrato 

gucr- 
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guerra nell’anno presente al nipote d’ esstf 
Pelavicino . Calò per la Savoja sul fine 
della state di quest’anno l’armata ohra- 
montana de’ crocesignati (giacche si gua- 
dagnava indulgenza plenaria a prendere le 
armi contra di Manfredi ) inviandosi verso 
Roma ; per trovar Carlo conte d’ Angiò e 
di Provenza., e passar dipoi contra d’esso 
Manfredi. La Cronica di Parma la fa ascen- 
dere a sessantamila combattenti ; quella di 
Bologna x a quarantamila. Meglio è stare 
agli Annali vecchj di Modena * , che la 
dicono composta di cinquemila cavalli , 
quindicimila fanti, e diecimila balestrieri. 
Ne era capitan generale Roberto figliudlo 
del conte di Fiandra , accompagnato da 
copiosa nobiltà oltramontana .• Trovò il 
marchese di Monferrato collegato , e i Tor- 
riani col popolo di Milano favorevoli , dai 
quali ricevè abbondante provvisione di vet- 
tovaglia. Ma nemici ed opposti a questa 
gerite erano il marchese Oberto Pelavicino 
e Buoso da Doara coi Cremonesi , Pavesi , 
Piacentini ed altri ghibellini di Lombar- 
dia, i quali condotti dall’interesse della 
lor fazione , e insieme dai danari del fe 
Manfredi , coi lor carrocci , e con grande 
sforzo d' armati andarono a postarsi a Son- 
ano , per contrastarle il passo . V’ andò 
anche il conte Giordano 3 , spedito colà 

da 

1 Chron. Botanici’- Ter». jS- Rcr. Italie. 

1 A’iuict Veierer Mminent. Tom. XI. Ree. itti. 
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dia Manfredi con quattrocento lance, e Mi 
bella compagnia di Napoletani a cavallo:; 
Pertanto fu d’ uopo ohe V esercito franzeio 
prendesse la volta pel territorio d* Brescia?» 
□ella qual città il marchese; Pela ricino 
avea posto un buon presidio . Passarono 
essi 1’ Oglio a Palazzuolo, e giunti fin tot* 
to le mura, di Brescia , vi gettarono dentro 
molte saette nel dì $ di dicembre. Sonori 
veniva loro meno la r vettovaglia , fouo 
prendevano, quella città molto; sbigottita J 
Arriyati a Monte Chiaro* quivi trovarono 
giunti in ajuto loro Obizzo marchese 6’ Està 
signor di Ferrara coi Ferraresi , e Lodovi- 
co conte di s. Bonifazio coi Mantovani^ 
Uniti poi con essi diedero vari assalti a, 
monte Chiaro , e se ne impadronirono ^ 
siccome ancora d’ altre terre che quasi? 
tutte distrussero, con farvi prigioni quat- 
trocento cavalli e mille fanti del marche- 
se Pelavicino *. Commiscro dappertutto le 
enormità che si possono immaginare* sen- 
za ricordarsi d’essere cristiani e crociati. 
Non si attentò mai esso marchese con tut- 
ti i suoi di far fronte a questa armata 
nemica , deludendo con ciò le speranze di 
Manfredi. Ricordano Malaspina 1 , Dante 
ed altri, incolpano di tradimento Buoso 
da Doara , che corrotto dal danaro dei 
Francesi , talmente dispone le cose 3 che i 

V DC ” 
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nemici ?enza contrasto • passarono . Più vP 
risinjilc è eh’ eglino tali forze non aresse- 
ro da poter avventurare una battaglia coh 
sì poderoso esercito nemico . 

Comunque sia, pervenuti i Franzesi sul' 
Ferrarese, vi trovarono preparato dal sud- 
detto marchese Obizzo un ponte sul Po 
per cui valicarono il fiume > Scrive il Si- 
gonio * , che diecimila Bolognesi marcia- 
rono a Mantova in soccorso dell’ armata 
francese t Io non ne trovo parola ne- r 
gli scrittori d’ allora , e m ppur nelle Cro- 
niche di Bologna. Certo' non sussiste il dir- 
si da Ricordano , che l’ esercito francese 
passò per Parma. Con esso bensì andarono 
ad unirsi i Guelfi fuoruscili diToscana in 
numero di più di quattrocento cavalieri , 
tutti riccamente guarniti d’armi e di ca- 
valli, de* quali era condottiero il conte Gui- 
do Guerra. Passando poi per la Romagna, 
Marca d’Ancona e"Spoleti, se crediamo a 
Ricordano e ad altri autori , arrivarono 
finalmente a Roma circa le fesfe cpl nata- 
le . Ma sapendosi che quell’ esercito era 
tuttavia sul Bresciano verso la metà di di- 
cembre, non può stare un sì fr< noiosa 
arrivo d’esso a Roma. Saba M.ila*pina *, 
dopo aver narrata la coronazioni- del con- 
te Carlo fatta nel dì dell’epifania dell'atto 
no seguente , scrive : Jam Gallicorum i>ost 
Tom. XVII. A a /am 
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hatc superveniens multitudo circumfluit ; 
jam totus regisKaroli ex special us exercitus 
Romam venit . Però verso la metà del gen- 
naio susseguente dovette l’armata suddetta 
comparire alla presenza del suo signore 
in Roma . Avea fatto in quest’ anno , pri- 
ma del finquì mentovato successo, la cit- 
tà di Brescia 1 dei movimenti , per sot- 
trarsi alla signoria del marchese Ofaerto 
Pelavicino . Per questo presi alcuni di quei 
nobili furono condotti nelle carceri di Cre- 
mona . Un segreto concerto fu fatto dipoi 
che Filippo dalla Torre signor di Milano, 
di Bergamo e d’altre città, venisse con 
assai brigate a Brescia in un determinato 
giorno del mese d’agosto, per sostenere la 
Sollevazione del popolo. Accadde che il 
Torriano, allorché si disponeva per caval- 
care a quella volta , sorpreso da subitaneo 
malore, cessò di vivere. Non per anche si 
era data sepoltura al di lui cadavero nel 
monistero di Chiaravalle , che Napa * ossia 
Napoleone dalla Torre suo parente si fece 
proclamare signor di Milano. Rimasero per 
questo accidente in grave sconcerto i Bre- 
sciani . Fecero bensì due tentativi per li- 
berarsi dall’ oppressione del Pelavicino, ma 
questi ridondarono solamente in loro dan- 
no. Moltissimi de' nobili furono presi e 
mandati a penar nelle prigioni di Cremo- 
na ; ad altri non pochi fu dopo i tormen- 
ti 
T 
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ti legata la vita : il che semprepiù ac- 
crebbe l'odio di quel popolo verso chi al- 
lora li signoreggiava. , 

’ ’li- M/ , 

.' Anno di Cristo mcclxyi, Indizione xi. 
di Clemente IV, papa 2. 

1. Vacante l’ Impero . ... 

Prima di procedere coll* armi contro al 
nemico Manfredi , volle Carlo conte d’ An- 
giò e di Provenza essere solennemente co- 
ronato Te di Sicilia e di Puglia . La fun- 
zione fu fatta per ordine di papa Clemen- 
te IV nella Basilica Vaticana *, correndo 
la festa dell’epifania,, ossia nel dì 6 di gen- 
àajo . Essendo stati spediti colà dal papa cin- 
, <j a e cardinali apposta, ricevè il conte con Bea- 
trice sua moglie la corona; e v’intervenne 
un’immensa folla di Romani che compierono 
la festa con varie allegrezze e giuochi. 
Prestò il re Carlo allora il giuramento, e 
il ligio omaggio alla Chiesa romana pel re- 
gno di Sicilia di là e di qua dal Faro f , di 
cni fu investito dal papa . Avrebbe avuto 
bisogno l’armata sua, che giunse ne’ gior- 
ni seguenti , di un lungo riposo , perchè 
arrivò a Roma sfiatata e malconcia pel lun- 
go viaggio, e per molti affanni patiti . Ma 
troppo era smunta la borsa del re Carlo , 
nè maniera aveva egli di sostentar tanta 
•iT'- ì * A a 2 t ; geo- 
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gente, avendo già consunte le grosse spm- 
me prese dai prestatori. Fece ben egli al 
pontefice istanza di soccorso d’ oro , mà ; 
con ritrovate anche il di lui erario netto 
e spazzato al pari del suo Però ancorché 
il verno non sja stagion propria per guer- 
reggiare , massimamente per , chi guida mi- 
gli a ja di cavalli ; pure per necessità, e 
sulla speranza di provvedere al proprio 
bisogno colle spoglie de’ nemici , durante, 
ancora il mese di gennajo , intrepidamante 
col suo fiorito esercito marciò alla volta, 
di Ceperano per entrare nel regno. Era con 
lui Riccardo cardinale di s. Angelo , lega- 
to del papa, per muovere i popoli a pren- 
dere la croce per la Chiesa. Non avea in-, 
tanto Manfredi lascialo di far quanti pre- Q 
paramenti poteaper ben riceverlo. Un gros- 
sissimo presidio ancora avea messo in s. Ger-. ; 
mano, sperando che quel luogo facesse lun-j 
ga resistenza al nimico, per aver tempo di 
ricever varj corpi di gente che si aspettar , 
vano dalla Sicilia, Calabria, Toscana ed altri, ~ 
luoghi. Fra l’altre provvisoni avea situato j 
al fiume Garigliano il conte di Caserta con. , 
grosse, squadre per difendere quel passo ^ 
Ma agli. animosi ed arditi Francesi nulla' 
era dhé potesse resistere; innanzi a loro v , 
camminava il terrore , perchè creduti non.,: 
diversi dai Paladini favolosi di Francia, 
il verno stesso si vestì d’ un’ insolita pla- 
cidezza per favorirli. Passarono i Francesi 
il Garigliano per la proditoria ritirata del 
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Ccntè di Caserta . Fu preso a forza d’ ar- 
mi s. Germano, e andò a fi! di spada qua- 
si tutta quella numerosa guarnigione , con 
incoraggirsi maggiormente i vincitori pel 
saccheggio, frutto sempre gustoso della vit- 
toria. Acquino e la rocca d’ Arci non fe- 
cero resistenza . Da cosi sinistri avveni- 
menti allora più che mai Manfredi venne a 
conoscere , non poter egli far capitale al- 
cuno sulla volubilità e poca fede de’ Re- 
gnicoli . V’ erano fra questi non pochi , che 
ricordevoli delle crudeltà ed avanie di Fe- 
derigo li e di suo figliuolo Corrado, odia- 
vano la casa di Sucvia ; altri guadagnati 
dalt’oro , o dalle promesse della corte di 
Roma e del re Carlo; altri infine amanti 
delle novità per la facile speranza di star 
meglio, oppnr di crescere in fortuna. Con- 
tuttociò Manfredi senza avvilirsi attese a far 
le disposizioni opportune, e colle sue for- 
ze passato a Benevento , quivi si accam- 
pò. Non aveva egli tralasciato dimandar 
persona a parlare di accordo al re Carlo. 
La risposta di Carlo fu questa in france- 
se: Vite 11 al Sultano di No cera (così ap- 
pellava Manfredi , perchè si serviva de’ Sa- 
racèni ) eh ’ io con Ini non voglio nè pace 
nè tregua ; e che in breve o io manderò 
lui aWìnfetno , o egli me in paradiso. 

Non perde tempo il re Carlo a muover- 
si verso Benevento, per trovare l’armata 

A a 3 ne- 
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«arnica ardendo di voglia di decidere eoa 
«ernie» , la contesa del regno . Fa 

flèsso io disputa nel consiglio di Manfredi , 
se meglio fosse il tenersi solamente in di- 
tanto che arrivassero gli aspettati 
inforzi oppure il dar tosto battaglia , per 
V° u«e’i ì?in«ai stanchi e spossati per 

*r®" rCÌC o’^s’f’ tapaCte c“ te 

us'ciTsc riattaccare 11 

*a S aspettarne U comandamento , movessero 
za aspetta ^ , a poco a poco nel 

^^gdHebbrajo dell’anno presente (chia- 
mato 1 265 da alcuni scrittori , che comi»» 
a iia 5 fiorentina l’anno nuovo solarne*, 
etano a ma rzo ) s’impegnarono le 

*! m "« in 5 un>oriida battaglia, detrentt» 

muovere ta .«» 

achicra «Mjg£“ ' ^/ B “^òo" di cuore gii 
*°™‘ Alzi lo sfortunato, macoraggio- 
fo prmc.pc determinò di voler r>uUos.t> 

* rirai T,t, R«r. Itti- Cbrtn- 
• Monachila Patavmm in Ckton. 
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morire re, che di ridursi privato colla fu- 
ga a mendicare il pane. E spronato il ca- 
vallo andò a cacciarsi nella mischia , do- 
ve senza essere conosciuto , da più colpi 
fu privato di vita , Racconta Riccobaldo 
e dopo lui Francesco Pipino *, che in que- 
sti tempi andarono in disuso per 1 1’ Italia; 
le spade da taglio, ossia le sciable, e si 
cominciò ad usar quelle da punta , ossia 
gli stocchi, de’quali si servivano i Fran- 
cesi. Per. essere gli uomini" d’armi tutti 
vestiti di ferro poco profitto faceano ad- 
dosso a loro i colpi delle sciable. Ma al- 
lorché essi alzavano il braccio per feri- 
re, i Francesi colle punte degli stocchi 
li foravano sotto le ascelle , e in questa 
maniera li rendevano inutili a più combat- 
tere. Strage grande fu fatta , massimamen- 
te de' Saraceni ; grande fu la copia de’ pri- 
gioni , fra'quali si contarono i conti Gior- 
dano, Galvano, Federigo e Bartolommeo , 
parenti di Manfredi, ad alcuni de’quali, 
cioè Galvano e Federigo, fu data dipoi la 
libertà ad istanza di Bartolommeo Pigna - 
telli arcivescovo di Messina ; ed altri fu- 
rono fatti morire dall’ inesorabil re Carlo. 
Im bottino fu inestimabile, e ne arricchiro- 
no tutti ^vincitori, e alle mani del re 
Carlo pervennero i tesori di Manfredi , e 
di molti de’ baroai di lui . Nò contenti i 

A a 4 vin- 
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viucitorir di tante spoglie, rivolsero 1* iti' 
saziabil loro avidità addosso ai miseri Be- 
ne vent ani , sonza che loro giovasse punto 1* 
essere sudditi del papa. Dato fu un ter- 
ribil sacco alla città , fatto macello d’ uo- 
mini e fanciulli, sfogata la -libidine, <0 sen- 
za che le chiese stesse godessero esenzione 
alcuna, dall' infame sfrenatezza di? quella 
gente. Se costoro si fossero mossi per di- 
vozione a prendere la, croce, o se fossero 
,òen impiegate le indulgenze plenarie , ognu- 
no può ben figurarselo. Ma quello che mag- 
giormente rallegrò il re Carlo, e diede com- 
pimento alla sua vittoria , fu la morte di 
Manfredi. Se ne sparse tosto la voce, ma 
si stette Ire dì a scoprirne il cada vero*. Tro- 
vollo un ribaldo, e postolo a traverso so- 
pra un asino , 1’ andava mostrando pel cam- 
po . Fece il re Carlo 1 riconoscerlo per 
desso dal conte Giordano , e dagli altri no- 
bili prigionieri ; e perciocché era morte 
scomunicato, ordinò che fosse seppellito 
presso il ponte di Benevento in una vii 
fossa , sopra cui ogni soldato per compas- 
sione e memoria gittò una pietra. E tal 
fine ebbe Manfredi già re di Sicilia, prin- 
cipe degno di miglic?r fortuna, perchè a 
riserva dell’ aver egli violate le leggi per 
voglia esorbitante di regnare, e di qual- 
che altro reato dell’ umana condizione , tali 

do- 
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doti si unirono in lui, che alcuni giunse» 
io a dirlo non inferiore a Tito imperado- 
ie, figliuolo di Vespasiano 1 « Restò me- 
moria di lui nella città di Manfredonia , 
fatta da lui fabbricare di pianta, con tras- 
portarvi il popolo di Siponto, mal situato 
dianzi, perchè in luogo d’aria cattiva. 

La rotta e morte di Manfredi divorata- 
si per tutta Puglia e Sicilia , cagion fu 
che non vi restò città e luogo, che non 
inalberasse le bandiere del re Carlo, e con 
feste e giubili incredibili. La sola città di 
Noccra , nido de’ Saraceni , dove secondò 
gli scrittori napoletani s’era ricoverata la 
reginn Sibilla moglie di Manfredi con Man- 
fredino suo piccolo figliuolo e una figliuo- 
la , si tenne forte. Colà si portò con buo- 
na parte dell’ esercito Filippo conte di Mon- 
forte, e ; l’assedio; ma ritrovato troppo 
duro quell’osso, se nc partì con lasciare 
nondimeno strettamente bloccata ossa cit- 
tà. Certo è, secondo le lettere di papa 
Clemente , e per attestato della Cronica di 
Reggio, che in quest'anno essa regina coi 
figliuoli e col tesoro del marito fu presa 
nella città di Manfredonia ; il che vicn con- 
fermato dal monaco padovano . Altre sto- 
rie ancora affermano che i Saraceni di No- 
cera si sottomisero in quest’anno al re 
Carlo, nè aspettarono a farlo dopo la rot- 
ta di Corradino , di cui parleremo a suo 

luo— 
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luogo. Entrò poscia il vittorioso re Cari® 
in Napoli, che prima gli avea spedite le 
chiavi; e andò c^uel popolo quasi in esta- 
si al veder comparire la regina Beatrice 
con carrozze magnifiche e dorate, e copia 
di damigelle , tutte riccamente addobbate^ 
siccome gente non avvezza a somiglianti 
spettacoli . Osserva Riccobaldo 1 , che i co- 
stumi degl’italiani erano stati in addietro» 
assai rozzi , dati alla parsimonia, voti di 
ogni fasto e vanità ; e ne dice anche a mio, 
credere, più di quel che era, come ha» 
dimostrato altrove *. Per altro la venuta 
de’ Francesi quella fu , che cominciò ad 
introdurre il lusso , e qualche cosa di peg- 
gio , e fece mutar i costumi degl’ Italiani. 
Trovò il re Carlo nel castello di Capoa 
il tesoro di Manfredi quasi tutto in oro 5 « 
Fatti votare que’ sacchetti in una sala al- 
la presenza sua e della regina Beatrice , e 
comandato che venissero le bilance, disse 
ad Ugo del Balzo cavalier provenzale, di 
partirlo. Che bisogno c'è di bilance? ri- 
spose allora il prode cavaliere . E qo’ piedi 
fattene tre parti, questa ,i dissetila di 
monsignore il re ; questa della regina ; e 
quest' altra de 3 vostri cavalieri . Piacque 
cotanto al re un atto di tale magnanimi- 
tà, che incontanente gli donò la contea 

dVAvel- 


' Ricbobaldus in Pomari» T. 9. Rer. Ital. 

* Antif. Iti! Disnn ij. Gr *5, 

* Ricorda n. Malaipina c.tìx. 



Ad no MCCLXVr. 37 5 
d’Avellirro, c il creò conte. Diedesi poi il 
re Carlo ad ordinare il regno . S’erano fi- 
gurati i popoli di quelle contrade, che colla 
venuta de’ Francesi , e sotto il nuovo governo 
tornerebbe il secolo d’oro, si leverebbono 
le gabelle, le angherie e le contribuzioni 
passate, ed ognun goderebbe uri’invidiabil 
tranquillità e pace. Si trovarono ben to- 
sto delusi , e ingannati a partito. Le sol- 
datesche Francesi ne’ lor passaggi e quar- 
tieri a guisa del fuoco portavano la deso** 
lazion dappertutto 1 . Ebbe il re Carlo in 
mano da un Gesolino da Marra tutti i li- 
bri e registiri delle rendite e degli ufizj 
del regno, e di tutte le giurisdizioni, da- 
ti}, collette, taglie, ed altri aggravj dei 
popoli . Non solamente volle il re intatti 
tutti questi usi od abusi ; ma siccome in 
addietro si camminava assai alla buona in 
riscuotere cotali carichi , istituì egli dei 
nuovi giustizieri , doganieri, nota} , ed al- 
tri uffiziali del fisco, che rigorosamente 
spremevano il sangue dai popoli , e comin- 
ciarono ad accrescere in profitto del re, o 
proprio, i pubblici pesi e le avanie, di- 
modoché altro non s’udiva che segreti ge- 
miti e lamenti della misera gente, con au- 
gurarsi ognuno, quando non era più tempo, 
l’abbandonato e perduto Te Manfredi. E' 
un autore guelfo, uno storico pontificio 
che l’attesta, cioè Saba Malaspina . Secon- 
do 
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éo lui ravveduti que’ popoli andavano di- 
cendo : O re Manfredi, noi non ti abbiani 
conósciuto vivo ; ora ti piangiamo estin- 
to. Tu ci scembravi un lupo rapace fra 
ló pecorelle di questo regno ; ma dacché 
perla nostra volubilità ed incostanza siano, 
caduti sotto il presente dominio , tanto 
do.' noi desiderato , ci accorgiamo infine , 
che tu eri un agnello munsueto . Ora sì y 
che conosciamo , quanto fosse dolce il go- 
verno tuo posto in confronto dell' amarez- 
za presente . Riusciva a noi grave in 
addietro , che una parte delle nostre so-‘ 
stanze pervenisse alle tue mani ; trovia- 
mo adesso \ che tutti i nostri beni, e quel 
che è peggio j anche le persone vanno iti 
preda a gente straniera. Tali erano di 
qùe* popoli le querele : querele osservate 
prima e dipoi anche in altri popoli , sem- 
pre malcontenti dello stato presente , e 
che ripongono la speranza di star meglio , 
o men male colla mutazion de* governi . 
ma con disingannarsi poi delle lor mal fon- 
date idee. 

A molte altre avventure e mutazioni in 
Italia diedero moto i passi prosperosi di 
Carlo re di Sicilia , con atterrire i ghibel- 
lini, ed influire coraggio alla parta guel- 
fa pel rimanente d’Italia. Abbiamo dalla 
Cronica di Cesena 1 , che avendo Manfre- 
di mirate le sue armi dalla marca d’ An* 

co- 
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coaa , per valersene in propria difesa , fi| 
spedito colà Simone cardinale di s, Mar- 
tino , e legato apostolico, il quale pel dì 
ultimo di gennajo s’ impadroni della cittì 
di Jesi, e poscia d’altre città e castella 
d'essa marca. Non dissimili cambiamenti 
di cose avvennero in Lombardia. Nel di 
30 di gennajo dell’anno presente si levò 
a rumore il popolo di Brescia 1 , e messa 
a fil di spada, oppure in fuga la guarni- 
gione, che ivi teneva il, marcheic Obcrto 
Pelavicino , si rimise in libertà . Giunta 
questa dispiacevol nuova al suddetto mar- 
chese , furibondo passò co’ Cremonesi d* 
là dall’ Oglio , mettendo a sacco il tern,- It 
torio bresciano, uccidendo e facendo pri- 
gioni quanti incontrava . Distrusse da’ fon- 
damenti le terre di Quinzano, Orci , Pon- 
tevico , Volrngo, Ustiano , e Canedolo . 
Ricorsero i cittadini bresciani per soccor- 
so ai Milanesi , e richiamarono in città i 
lor fuorusciti guelfi . Vennero perciò a 
Brescia Raimondo dalla Torre vescovp di 
Como, Napoleone , ossia Napo , e Fran- . 
cesco fratelli parimente d (; U a Torre con 
molte squadre e coi suddetti usciti , i 
quali furono incontrati fuor della città dal 
clero e popolo .con rami d’ulivo: dopo di 
che fu fatta una solenne concordia e pace 
fra loro T e data la signoria di quella cit- 
tà ai Torriani suddetti. Restò quivi per 

go- 
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governatore Francesco dalla Torre, il quale 
ilo poscia con bella comitiva a trovare il 
re Carlo, fu da lui fatto cavaliere e conte 
di non so qual luogo. In Vercelli era go- 
vernatore di quella città Paganino fratel- 
lo parimente del suddetto Napo 1 . Entra- 
ti in essa città occultamente i nobili mi- 
lanesi ghibellini fuorusciti, il presero, e 
nel condurlo a Pavia, barbaramente l’uc- 
cisero. Trovavasi allora in Milano pode- 
stà messovi dal re Carlo Emberra del Bal- 
zo provenzale 1 . Costui con alcuni de’ Tor- 
riani fatto consiglio per vendicar la morte 
di Paganino , avendo in prigione i figliuo- 
li, fratelli, o parenti degli uccisori, ne 
fece condurre cinquantadue sopra le car- 
ra , e scannarli con crudeltà esecrabile , 
riprovata da tutti i buoni , e dallo stesso 
Napo Torriano, il quale poi disse: Ah che 
il sangue di questi innocenti tornerà so- 
pra de' miei figliuoli ! Per tale iniquità fu 
poi scacciato da Milano il suddetto Em- 
berra . Fu anche la città di Piacenza * a 
rumore per liberarsi dalle mani del marche- 
se Oberto Pela vicino, ma non riuscì in be- 
ne lo sforzo de’ guelfi . Furono poi spediti 
due legati pontificj in Lombardia, per ri- 
durre a concordia le divisioni de’ popoli . 
Iti a Cremona trovarono nata , o fecero na- 

sce- 
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scere discordia fra il marchese Oberto e 
feuoscr da Doara, per tanti anni addietro 
sì uniti ed amici . Con questo mezzo ot- 
tennero Che il marchese Oberto dimettes- 
se la signoria di Cremona , e si ritiras- 
se . Ma che questa mutazione di Cremo- 
na accadesse nell’ anno seguente , s* ha 
da altro storico 1 > siccome vedremo * 
Anche i Piacentini l’ indussero con usa- 
re le buone e le brusche a rinunziare at 
dominio della loro città. Il perchè egli si 
ricoverò a Borgo s. Donnino, dove attese 
a fortificarsi Fece parimente sollevazio- 
ne sul fine di febbrajo la fazione guelfa 
in Parma *, e a forza d’ armi obbligò la 
contraria ghibellina a sloggiare. E per- 
ciocché questa occupò Colorno nel dì primo 
d’agosto, i Parmigiani fecero oste, prese- 
ro quella Terra , e menarono assai prigio- 
ni nelle carceri della loro città . Neppure 
la Toscana esente fu da mutazioni. Si mos- 
sero a rumore i guelfi popolari di Firen- 
ze nel di il di novembre 3 , con fare gran 
ragunata e serragli ; e perciocché il conte 
Guido novello vicario del fu re Manfre- 
di', prese la piazza, e fece vista di vo- 
ler combattere , cominciarono a fioccar 
sassi dalle torri e case, e a volar frec- 
ce da tutte le bande contra di lui e di 
sua gente . Secondo Ricordano , aveva 
, . egli 

* Memor. Poteit. Regimi. T. 9 - Rer. hai- 
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egli ben mille cinquecento, cavalieri all* 
ordine suo . Tolwmeo da Lucca * net 
mette solamente secento. Contuttociò fi- 
gurandosi egli, che maggior fosse la con- 
giura e possanza del popolo, sbigottito si 
fece recar le chiavi della città, e sconsi- 
gliatamente ne uscì con tutti, i suoi arma- 
ti, e audossene a Prato. Conosciuto poscia 
lo sproposito suo, volle tornar la mattina 
vegnente per tentare di rientrarvi, o ami- 
chevolmente, o colla forza; ma vi trov& 
de’ buoni catenacci , e la gente sulle mura 
Ben disposta alla difesa. Mandarono poscia 
i Fiorentini ad Orvieto per soccorso, e ne 
ebberro cento cavalieri che bastarono a so- 
stenersi in quel frangente. Tornati poscia 
in città i fuorusciti guelfi , conchiusero pa- 
ce co’ cittadini di fazion ghibellina; e per 
maggiormente assodarla , contrassero varj 
roatrimon) fra loro. 

Cercarono anche i Pisani * di ricuperar 
la grazia del sommo pontefice, e di libe- 
rar la città dall’ interdetto e dalle censur- 
te incorse per la loro aderenza al re Man- 
fredi . Con rimettersi a quanto avesse or- 
dinato il papa, e con depositare in Roma 
trentamila lire, furono riconciliati nel dà 
15 d’aprile dell’anno presente. Durando 
tuttavia la guerra fra i Genovesi * e i 
Veneziani, misero i primi in corso ven- 
•- ■ • ti-> 
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ti sette galee, delle quali fu àmftifra^liò 
Lanfranco Boiborino . Arrivato cfWttìr'a 
Trapani in Sicilia , ebbe nuovb* che lo 
stuolo delle galee ’vdnètiane ffnraea' ih 
Messina ; le benché si ' dicesse clic quel- 
lo era inferiore di forte , è "Ì òbnsiglfrri 
più saggi volessero ^attaglia '^ r aderì al 
parere de’vili, e riti rossi a terra ,-‘ 7 con 
far legare- T ed incatenarcele rtiè' galee. 
Giunsero i Veneziani ed^3i^tW“dMJc> 
sbigottimeaito de’ nemici,’ 
za t ono le prore addosso afle'gfdeèP^ft'tuftfe 
nel di 23 di giugno a rnan salvi 1 le prése?- 
ro , essendosi gittati in mare e fuggiti a tèr- 
ra i Genovesi . Tre d’ esse 1 dtedercKf 
citovi al fuoco , T altre ventiquattro riten- 
nero, con far prigione chiunque 1 non s’ era 
sottratto- colla fuga .‘' Portata la dolorosa- 
nuova a Genova , armò tosto quel comune 
altre venticinque galee sotto il comando di 
Obertino D^rja , il quale passò fino nell’ 
Adriatico in traccia de’nemict , ma senta 
incontrarsi irr loro. Prese- egli la Canea , 
e tutta la consegnò alle fiamme j nè avendo 
potuto far di più , ritornò alla patria. Di 
altri danni vicendevolmente dati e ricevuti 
da questi due emuli popoli , parla il con- 
tinuatore di Caffaro } siccome ancora il 
Dandolo il quale : non ebbe notizia del 
fatto di Trapani, test»* accennato. Eran- 
si ridotti i nobili ghibellini fuorusciti di 
Tom. XVII. Bb Mo- 
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Modena x j appellati i grasolfi, nel castello 
di Monte Vallaro, fra quali furono i prin- 
cipali Egidio figliuolo di Manfredi de’ Pii, 
quei di Gorzano , e i conti di Gomola, in nu- 
mero di circa mille persone. La fazion guelfa 
di Modena, soprannominata degli aigoni, 
avendo presi al soldo molti Tedeschi , e ot- 
tenuti dei rinforzi da Parma , Reggio, Bo- 
logna, e dai guelfi di Toscana, si portò 
all’ assedio di quel castello. Vi seguirono 
di molte prodezze dall’ una parte e dall’ 
altra ; ed ancorché Manfredi de’ Pii , ac- 
corso da Montecuccolo con altri grasolfi e 
molti soldati tedeschi, e cavalieri di To- 
scana , e dugento cavalieri di Bologna del- 
la fazion lambertaccia , si fossero raunati 
per dar soccorso ali'' assediato castello, non 
si attentarono poscia a passar più oltre, li 
perchè pressati dalla mancanza de’ viveri e 
dalla forza, gli assediati, dopo essersi di- 
fesi per più di cinque settimane, capito- 
larono la resa, salve le loro persone. 
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Anno di Cristo mcclxvii, Indizione x, 
di Clemente IV, papa 
Impero, vacante i 

D ' * . " "» u- 

appoichè fu il re Carlo in pacifico pos- 
sesso della Sicilia e Puglia ^siccome prin- 
cipe infaticabile e di grandiosi pensieri, 
rivolse il suo studio ad abbassare e sra- 
dicare, se gli veniva fatto, il partito dei 
ghibellini in Italia. Spedì a questo fine io 
Toscana ad istanza specialmente de’ Fio- 
rentini e Lucchesi il conte Guido di Mon- 
forte con ottocento cavalieri franccschi 1 
Arrivò questi a Firenze nella pasqua di 
risurrezione: ma non aspettarono già Vi 
arrivo di questa troppo sospetta gente i 
ghibellini fiorentini , e ritiraronsi volonta- 
riamente chi a Siena , e chi a Pisa. Allora 
fu che il popolo di Firenze diede la si- 
gnoria della lor città per dieci anni av- 
venire al re Carlo , il qual fece alquanto 
lo schivo, ma infine accettò la proferta, 
e cominciò a mandar colà i suoi vicarj . 
Occuparono ancora i guelfi fiorentini tut- 
ti i beni dei fuorusciti ghibellini , con 
dividerseli fra loro . In questi tempi fu 
esso re Carlo dichiarato dal papa vica- 
rio della Toscana , vacante 1’ impero. Dai 
documenti recati dal .Rinaldi 1 apparisce, 

B b 2 che 
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che il pontefice non eli diede, nè egli 
prese questo gra^do, se non per pacificale 
cd unire i popoli della Toscana , con ob- 
bligo di deporlo, subito che fosse creato 
un re de’ Romani , o un irnpt-.adore coq 
approvazione della Sede apostolica. Ma i 
ghibellini chiedevano chi avesse dato di- 
zitto al papa per far da padrone del re- 
gno d’ Italia . Inoltre spacciavano tutte quel- 
le beile parole , e tutti que’ movimenti 
per furberie, tenendo per fermo , che sot- 
to le apparenze di paciere si nascondesse 
il vero disegnò di atterrare affatto la par- 
te ghibellina ed imperiale , e di occupare 
il dominio di tutta l’Italia; il che se riu- 
sciva, ben si sa di che capace sia 1* umana 
ambizione . Ad abbandonar gli acquisti, 
essa ha troppo abborrimento ; e al Riccio 
bastò il poter solamente entrar nella tana. 
Infatti nel luglio del presente anno le 
genti d’ esso re Carlo co’ fiorentini guelfi 
cominciarono la guerra contro ai Sànesi 
che tenevano a parte ghibellina . In que- 
sto mentre le masnade tedesche di Siena 
e di Pisa con intelligenza de’ ghibellini 
di Poggibonzi, entrarono in quella terra: 
perlochè il maliscalco del re Carioca- 
sciati stare i Sanesi , imprese l’assedio 
di Poggibonzi . Arrivò a Firenze lo stes- 
so re Carlo nel mese d’agosto, ricevuto 
con sommo onore da quel popolo, e qui- 
vi fece di molti cavalieri . Passò dijpoi in 
persona colla sua cavalleria sotto a Pog- 
gi- 
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gi bonzi , per dar calore a quell'assedio, 
ed impedire il soccorso che minacciavano 
di dargli i Sanesi c i Pisani . Nel dicem- 
bre per difetto di vettovaglia si arrendè 
quella- terra con buoni patti. Di là passò 
il re Carlo sul Pisano, prese molte ca- 
stella , ed ebbe Porto Pisano, dove fece 
diroccare quelle torri. L’unica speranza 
del partito ghibellino d’ Italia era riposta 
in Corradino , figliuolo del fu re Corrado. 
A lui perciò quei di Toscana e di Lom- 
bardia , e i malcontenti ancora del re- 
gno di Puglia i inviarono messi e let-# 
tcre segrete, sollecitandolo con ingorde 

promesse ? calare oramai in Italia , per 
ricuperar la Sicilia e Puglia , come signo- 
ria a lui legittimamente spettante 1 . Fra 
gli altri andarono in Germania per muo- 
verlo. ed incoraggirlo Galvano e Federigo 
marchesi Lancia., e Corrado e Marino fra- 
telli Capece da Napoli $ ingrati al re Cari- 
lo che avea loro donata la vita e libertà. 
Non durarono gran fatica questi mantici 

ad accendere il fuoco: Corradino era gio- 
vane di quindici in sedici anni, ben prov- 
veduto di spiriti guerrieri, e voglioso di 
gloria e d’impero; e però non ostante la 
opposizione della madre , determinò di 
venire al conquisto della Sicilia . A 
questo fine con quattromila cavalli ed 
alcune migliaia di tanti discese, in Ita- 

Bb 3 V lìa 
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lia e si fermò jn Verona , per- da# 
tempo ai maneggi che in suo favore 
si andavano facendo dai suoi aderen-*- 
ti. Ma venutogli meno il danaro , a poco 
a poco vendute P armi e i cavalli, la 
maggior parte di quelle sue truppe se nè 
tornò in Germania. Aveva egli assunto il 
titolo di re di Sicilia , e creato suo ca- 
pitan generale vicario di quel regno Cor- 
rado Capece , che venuto a Pisa si diede 
a muovere cielo e terra contra del re 
Carlo. Per questo fu esso Corradino cita- 
to dal papa, e poi scomunicato cori tutti 
i suoi fautori , siccome usurpatore di un 
titolo che solamente si dovea conferire 
dai sommi pontefici , sovrani della Sicilia e 
Puglia . Ora avvenne , che trovandosi in 
Tunisi ai servigi di quel re, Arrigo e 
Federigo fratelli di Alfonso re di Casti- 
glia , perchè scacciati dal regno paterno, 
Corrado Capece con una galea de’ Pisani 
per guadagnarli in ajuto del re Corradino , 
si portò colà. E gli riuscì il colpo, per- 
chè già nata diffidenza di loro nel re di 
Tunisi, non si vedeano più sicuri fra i Sa- 
raceni . Pertanto Federigo con una mano di 
soldati spagnuoli e saraceni fece vela alla 
volta della Sicilia , c dopo aver preso qui- 
vi alquante terre , alzò le bandiere di 
Corradino, spargendo e magnificando per 
tutta P isola la venuta di questo principe ; 

il 
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il che suscitò negli affezionati alla casa 
di Suevia il desiderio di scuotere il trop- 
po pesante giogo francese. Corrado d’ An- 
tiochia , figliuolo di Federigo, cioè di un 
bastardo di Federigo 11 augusto, prese al- 
lora il titolo di viceré d- lla Sicilia , e non 
andò moko, che la maggior parte della 
isola acclamò il nome di Corranno; e 
benché i Francesi facessero vaij sforzi, 
per dissipar questo nuvolo , tuttavia ne re- 
stò sconvolta la Sicilia, e più d’ una vol- 
ta rimasero essi sconfitti . Di questi mo- 
vimenti, parla Bartoiommco da Neoca- 
stro 1 , e il testo da me dato alla luce 
li mette sotto l’ indizione XI, cioè sotto 
1* anno seguente ; ma in buona parte ap- 
partengono al presente. Venne Arrigo di 
Castiglia , fratello del suddetto Federigo, 
anch’egli da Tunisi, e sbarcò verso Roma 
con trecento cavalieri spagnnoli . Andò al- 
la corte pontificia, e cominciò a far bro- 
glio per essere investito del regno della 
Sardegna, e per altri onori : al che non 
gli mancava astuzia ed eloquenza*. Intanto 
_ nata sedizione nel popolo di Roma , fu 
data balia ad Angelo Capoccia di nomina- 
re un nuovo senatore 1 ; ed egli proclamò 
il suddetto Arrigo , credendolo per sua 
nobiltà e perizia nell’ armi, atto al buon 
governo e freno di quella sempre inquieta 

B b 4 cit- 
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città e .quantunque vi si opponesse»^ 
molti cardinali ; e baroni, che già aveano 
subodorato di che piè egli zoppicasse : 
pure,: fu alzato al grado di stnalore di 
Roma vnCh’ egli ad istanza del re Carlo 
suo cugino, come vogliono alcuni, fosse 
promosso a questa dignità , noi veggio as- 
sistito da autentiche pruove . Delle sue 
iniquità parleremo all’anno seguente. 

Rincresceva forte a Napo Tornano si- 
gnore di Milano, e a quel popolo T inter- 
detto posto «quella città (già erano quat- 
tro anni ) per non voler essi ammettere 
Ottone Visconte arcivescovo , e per avere 
inoltre usurpati i beni tutti di quell’ ar- 
civescovato 1 . Spedirono essi al papa i lo- 
ro ambasciatori , per liberarsi da quel ga- 
stigo . Perchè non furono ammessi dalla 
corte. pontifìcia , ricorsero al ve Carlo, il 
quale desideroso di tirar nel suo partito 
i Milanesi, spedì con loro a Viterbo, do- 
ve soggiornava papa Clemente , i suoi am- 
basciatori con lettere di buon inchiostro 
in loro favore. Fu data loro udienza j es- 
posero tutte le ragioni del popolo di Mi- 
lano, rigettando in Ottone e nei nobili 
fuorusciti la colpa di tutti i passati disor- 
dini. Ma alzatosi l'arcivescovo Ottone, 
con tale energia perorò la sua causa , e 
seppe così vivamente dipignere la tirannia 

de’ 
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do* Torriani è della plebe, -e- degli atroci 
ftggravj da lor fatti alla nobiltà milanese, 
che mosse tutti a compassione. Laonde non 
altro poterono ricavarne- gl» ■ ambasciatori 
milanési, se non che se loro premeva la 
restituzion de’ divini ufizj; accettassero c 
lasciassero entrare in città il loro pastore* 
Dissero essi di ubbidire, e si prese la ri- 
soluzion di spedire apposta un Ugato apo- 
stolico a Milano^ per veder l’ esecuzione 
di queste promesse. Se crediamo al Gorip ’j 
nei maggio di quest’anno il podestà di Mi-* 
lano coll’esercito milanese c bergamasco, 
e i lor carrocci, passato il Ticino, ostil 
mento procederono centra de’ Pavesi; e 
messo l’assedio alla terra di Vigevano, 
talmente la flagellarono colle pietre dei 
mangani, che l’obbligarono alla resa. Nè 
i Pavesi, benché lontani solamente quattro 
miglia colla loro armata , ardirono di ten- 
tarne il soccorso . Galvano Fiamma riferi- 
sce questo fatto all’anno seguente! Secondò 
le Croniche di Reggio * e di Modena *,■ 
solamente in quest’ anno il marchese OI>érto 
Pelavicino perdè il dominio di Cremona ,• 
e ritirossi alle suecastella, meravigliando- 
si d’essere stato sì poco accorto, che un 
prete ( cioè il legato ) fosse giunto collò 
sue belle parole a beffarlo e a torgli quel' 

- la 
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la città. Il continuatole di Caffaro 1 rac- 
conta un tal fatto all’anno presente. Da 
Il a qualche tempo avvenne una pari dis- 
grazia a Buoso da Doara . Di lui s’ era set» 
vito il legato per dar la fuga al Pelavici* 
no; e quando costui si lusingava di ri- 
maner signore di Cremona, la destrezza 
del legato gliela suonò, e fecelo balzar 
anche esso fuori della città **. Pieno di 
rabbia Buoso, unita quanta gente potè;, 
venne verso Cremona per rientrarvi col- 
ia forza, non mancandogli fra i cittadini 
una gran copia di aderenti . Trovavansi 
allora i Parmigiani insieme coi Modenesi 
e con alquanti Reggiani all’assedio di bor- 
go s. Donnino . Avvertiti del pericolo , in 
cui era Cremona e il legato pontificio , 
frettolosamente marciarono in loro ajuto. 
Con questo rinforzo i Cremonesi scaccia- 
rono tutti i partigiani di Buoso, demoliro- 
no le lor case , e quindi coll’ esercito suo 
e de’ Milanesi , Bresciani , ed altri guelfi , 
si portàrono ad assediar la Rocchetta , luo- 
-<go fortissimb sull’ Oglio , dove s’ era rifu- 
giato il suddetto Buoso. Ma per paura di 
-Contadino giunto aVerona, se ne ritiraro- 
no fra qualche tempo . Continuarono i Par- 
- migiani in quest’anno la guerra contro al 
marchcsse Pelavicino, e gli tolsero alcune 
castella, che furono appresso distrutte, 

Giun- 
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Giunto a Piacenza 1 il legato pontifici* 
non solamente disturbò la lega intavolata 
da quel popolo co’ Pavesi , ma eziandio 
fece uscire da quella città il conte Uber- 
tino Landi , seguace della parte ghibelli- 
ha , e diroccar le case di molti suoi ade* 
renti . Oltre a ciò indusse i Piacentini a 
ricevere un podestà a nome di Carlo re 
di Sicilia . Comperarono in quest’anno i 
Modenesi * per tremila lire il castello d«l- 
la Mirandola colla Motta de’ Papazzoni-, 
e smantellarono tutte le fortificazioni di 
que’ luoghi. Mancò di vita in quest’anno 
la regina Beatrice, moglie del re Carlo *, 
poco avendo goduto della nuova sua 
grandezza. Saba Malaspina differisce la di 
lei morte all’ anno seguente , Fu levato nell’ 
anno presente 1’ interdetto della città di 
Genova *, e colà si portarono gli amba- 
sciatori dei re di Francia e di Sicilia col 
legato del papa, per maneggiar o pace, .0 
tregua fra quel popolo e i Veneziani , affin- 
ché amendue potessero accudire alla ricu- 
pera di Terra santa, dove il santo re Lo- 
do-vico IX disegnava di ritornare, biittna 
eonchiusione si dovette prendere al vede- 
re ch’essi Genovesi armarono venticinque 
galee, e le spedirono contra de’nemiei* Que- 

• ste 
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sto nel corso presero due galee veneziana, 
ed arrivate ad Accon s’ impadronirono del- 
la torre delle Mosche , ed assediarono quel 

g jrto . Essendo poi l’ atomi raglio Luchetto 
rimaldi passato coti dieci galee 3 Tiro; 
per trattar lega con Filippo da Monforte 
signore di quella città, arrivarono venti- 
sei galee de’ Veneziani ad Accon , v ne 
presero cinque de' Genovesi 4 essendosi sal- 
rate l’ altre colla fuga . I Tortonesi in 
quest’anno Scacciarono aneli' essi la parta 
ghibellina, e Seguitarono quella della Chie- 
sa, con prendere per loro signore Gugliel- 
mo marchese di Monferrato , al quale si 
era anche data nell’anno precedente la cit- 
tà d’ Ivrea , : 

Anno di Cristo mcclxviii, Indizione x. 
di Clemente IV, papa 4. 

Impero vacante. 

Sul principio di quest’ anno si mosse Cor- 
radino da Verona con più di tremila ca- 
valli *, e passato l’Adda pel distretto dì 
Cremona e di Lodi se ne andò a Pavia , 
città che sola con Verona teneva il suo 
partito in Lombardia. Dopo essersi ferma- 
to in essa città più di due mesi t , per le 
terre di Manfredi marchese del Carretto 
passò al porto di Vada 1 , e trovate qui- 
vi 

1 Monatbur Patavir.u r in Chron. Tom. 8. Rtr. Ita/. 
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vi dicci galee pisane j imbarcatosi felice- 
mente arrivò a Pisa nel di 7 d’aprile, ac- 
colto come imperadore da quel popolo *. 
Federigo giovane duca d’Austria, ma so- 
lamente di nome , perché in possesso dell? 
Austria e della Stiria era allora Ottocaro 
re di Boemia , condusse per la Lunigiana 
la di lui cavalleria fino a Pisa. Saba Ma- 
laspina * con errore dà il nome d’Arrigo 
a questo duca . Fu cosa < considerabile .che 
di tante città guelfe di Lombardia niuna 
si opponesse al passaggio di questa nemi- 
ca armata. Tutti serrarono gli oechj,; e i 
Torriani specialmente, benché, guelfi, in 
occulto erano per Corradino; siccome poco 
contenti del papa. Vollero i popoli stare « 
vedere , che successo fosse per avere que- 
sto movimento d’armi, da cui dipendea la 
decisione del regno di Sicilia e Puglia , per 
prendere poi le loro misure secondo l’esi- 
to dell’ impresa . Ad istanza de’ Pisani Cor- 
radino fece oste sopra il territorio di Loc- 
ca, città fedele al re Carlo, e vi diede un 
gran guasto ? . Ribellossi in tal congiun- 
tura Poggibonzi al re Carlo e a’ Fioren- 
tini. Passò dipoi Corradino a Siena. Men- 
tre egli quivi dimorava, Guglielmo diBe&* 
selve, mali&calco del re Cario, volle colla 
sua gente d’armi mettersi in cammino alisi 

) ut-., ri ' voi-» : 3 
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volta d’ Arezzo, per vegliare agli Anda- 
menti di Corradino. Ma giuntosela ordi- 
ne al ponte a Valle sull’Arno, fu cqlto in 
on* imboscata dalle squadre d’ esso Corradi- 
no, disfatta la sua gente i e la maggior 
parte con esso lui presa e condotta nelle 
prigioni di Siena . Gran rumore fece per 
tutta Toscana ed altrove questo fatto, e 
ne montarono iu superbia i ghibellini , pro- 
gnosticando da ciò maggiori fortune nell’ 
andare innanzi . Molto prima che Corradino 
arrivasse in Toscana , era ritornato in Pu- 
glia il re Carlo, non tanto per . accignersi 
alla .difesa del regno, quanto ancora per 
contenere o rimettere in dovere i popo- 
li che per la fama della venuta di Corrai 
dino, o già s’ erano sottratti alla di luì 
ubbidienza, o vacillavano nella fedeltà. La 
incostanza c la volubil fede di quella gen- 
te è una febbre vecchia, che si risveglia 
sempre ad ogni occasione di novità. Soprat- 
tutto davano da pensare al re Carlo i Sa- 
raceni diNocera, corpo potente di gente * 
chiaramente scorgendo che questi sareb- 
bero» i gianizzeri di Corradino. Ossia che 
essi * siccome popolo di credenza contra- 
ria alla religion cristiana, temendo troppo 
del re Carlo, creatura del romano ponte- 
fice, avessero di buon’ora alzate le inse- 
gne -di Corradino, cominciando la ribellio- 
ne con delle ostilità ne’ circonvicini luo- 
ghi , oppure che sembrassero disposti a 
ribellarsi : certo è che fu pubblicata con- 
ti a 
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tra di essi Saraceni la crociata , e si por- 
tò il re Carlo all’assedio di essa Lucerà , 
ma con trovarvi della resistenza da non 
venirne a capo se non dopo lunghissimo 
tempo: e di questo egli scarseggiava - Con- 
tinuò poscia Corradino il suo viaggio alla 
volta di Roma, senza far caso alcuno nè 
dei messi a lui inviati dal papa per fer- 
mare i suoi passi , nè delle scomuniche 
terribili fulminate contra di lui in Viter- 
bo nel giovedì santo dal pontefice C/e* 
mente IV *. In Roma fu accolto con incre- 
dibile onore* da Arrigo di Castiglia sena- 
tore e dai popolo romano che in tempi , 
sì torbidi nella volubilità ad alcun altro 
non la cedeva. I motivi , o pretesti che 
adduceva Arrigo disserti ritirato dall’ami- 
cizia del re Carlo suo cugino , e di ave- 
re abbracciato il partito di Corradino, 
erano per avere egli prestata gran somma 
di danaro a Carlo, allorché questi impre- 
se la spedizion della Sicilia, senza averne 
giammai potuto ricavare il rimborso con 
tutte le istanze sue . Aggiugneva , che il 
re Carlo l’aveva contrariato nella corte 
pontificia , cd impedita 1’ investitura per 
lui del regno della Sardegna . Noi possiatn 
anche credere, che per parte di Corradino 
gli fossero state fatte di larghe promesse 
di ricompense e di Stati. 

Ora questo malvagio principe Arrigo col 
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tanto avere abitato e conversato in Tunisi 
co’ Saraceni 1 , s' era imbevuto di molte lo- 
ro scellerate massime, nè avea portato con 
seco a Roma altro , che il nome di cri- 
stiano. Creato senatore, quanti guelfi qui- 
vi si trovavano, trasse dalia sua. Prese con 
frode, e mandò in varie fortezze Napoleone 
e Matteo Orsini , Giovanni Savello, Pietro 
ed Angelo Malabranca , nobili, che più de- 
gli altri poteano far fronte a’ suoi disegni . 
Quindi cominciò a ratinar soldati ; e per 
avere di che sostenerli, si diede a saccheg- 
giar le sagrestie delle chiese di Roma, con 
asportarne i vasi egli arredi sacri, c i de- 
positi di danaro, che i Romani d’ allora , 
secondo anche 1 ’ uso degli antichi , solca- 
no fare ne’ luoghi sacri . Dopo questo in- 
fame preparamento, arrivato Corradino a 
Roma , attese con Arrigo ad ingrossar Y 
esercito suo. Vi concorrevano ghibellini 
da tutte le parti, evi si aggregarono mol- 
tissimi Romani si nobili che popolari , tutti 
lusingandosi di tornare colle bisacce pie- 
ne d’oro da quella impresa . Spedirono 
anche ì Pisani in ajuto di Corradino ven- 
tiquattro galee ben armate * sotto il co- 
mando di Federigo marchese Lancia . Ed 
essendo questa flotta arrivata a Melazzo 
in Sicilia per secondare la quasi univer- 
sale ribellione di quell’ isola , ventidue 

ga. 
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galee provenzali inviate dal re .Carlo , 
unitesi con altre nove messinesi, andaro- 
no ad assalirla 1 . Tal vigore fu quello 
de’ Pisani in incontrarle, che i Provenzali 
si diedero alla fuga , lasciando i degni 
messinesi alla discrczion de’ nemici, i quali 
dipoi tentarono anche di prendere la stes- 
sa città di Messina , ma con andare a 
voto i loro sforzi. Ascese a sì gran copia 
e potenza l'esercito adunato da Corradi- 
no, che non v’era chi non gli predicesse 
il trionfo, a riserva del buon papaCleme 9- 
te, il quale, dicono, che predisse la rovina 
di Corradino , e mirò compassionando i’ 
incauto giovane, incamminato qual vittima 
alla scure . Con esso Corradino , adunque 
marciavano già turgidi per la creduta in- 
fallibil vittoria Federigo duca d’ Austria , 
Arrigo di Caviglia senatore di Roma coi 
suoi Spagnuoli , i conti Galvano e Gherar- 
do da Pisa , e i capi de’ ghibellini romani, 
cioè gli Annibaldesehii, i Sordi, ed altri 
nobili e fuorusciti di Puglia. Circa dieci- 
mila cavalli si contavano in quest’armata 
oltre alla folla della fanteria. Per opporsi 
a un sì minaccioso torrente il re Carlo , do- 
po avere abbandonato l' assedio di Lucerà , 
venne con tutte le forze all’Aquila *; e 
confortato da’ suoi, s’inoltrò sino al pia- 
no di s. Valentino , ossia di Tagliacozzo , 
Tom. XVII. C c po- 
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poche miglia lungi dal lago Fucino , os- 
sia di Celano. Era di lunga mano infe- 
riore di gente al nimico ; ma sua fortuna 
volle, che poco dianzi fosse capitato alla 
sua corte Alardo di Valberì, ossia di Val- 
lerì , cavaliere francese , che per venti an- 
ni avea militato in Terra santa contra 
degl’infedeli , personaggio di rara pru- 
denza esperienza ne’ fatti di guerra. Que- 
sti il consigliò di far due schiere della sua 
armata 1 , e di tenersi egli in riserva con 
cinquecento dei più scelti cavalieri dietro 
un monticello , aspettando l’esito della bat- 
taglia . Si azzuffarono gli eserciti nel dì 
23 d’agosto. Aspro e sanguinoso fu il com- 
battimento; ma infine perchè i più soglio- 
no prevalere ai meno, cominciarono i Fran- 
cesi e Provenzali a rinculare e a romper- 
si . Stava il re Carlo sopra un poggio mi- 
rando la strage de’ suoi, e moriva d’ impa- 
zienza d’uscire addosso ai nemici; ma fu 
dal vecchio Alardo ritenuto sempre, finché sì 
vide rotto affatto il suo campo, c le genti 
diCorradino tutte disperse , parte in inse- 
guire i fuggitivi e far de’ prigioni , e parte 
perduti dietro allo spoglio degli uccisi . Al- 
lora Alardo rivolto al re Carlo gli disse : Ora 
è il tempo, 0 sire. La vittoria è nostra . 
E dato di sprone ai freschi cavalli, piom- 
bò addosso al troppo disordinato esercito 
nemico, che senza aver tempo e maniera 

di 
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di raccogliersi, parte lasciò quivi la vita T 
parte restò prigioniere, egli altri cercaro- 
no di salvarsi colla fuga . Corradino e mol- 
ti de’ baroni suoi , che stanchi dalia fati- 
ca e oppressi dal gran caldo, s’ erano 
tratti gli elmi , siccome persuasi dell’ ot- 
tenuta vittoria , veggendo la strana muta- 
zion di scena , si diedero a fuggire . 

Erano con Corradino il giovinetto duca 
d’ Austria , e i conti Guaivano e Gherar- 
do da Pisa . Presero essi travestiti la via 
della maremma, con pensiero di tornar- 
sene a Roma , ovvero a Pisa . Arrivati 
ad Astura noleggiarono una barchetta ; ma 
perchè furono riconosciuti per persone d’al- 
to affare, Giovanni ( da altri è chiamato 
Jacopo) de’ Frangipani, signore di quel ca- 
stello, colla speranza di ricavarne un gran 
guiderdone dal re Carlo, li prese, e man- 
dogli al re , che a questa nuova vide con 
immenso gaudio coronata la memorabil sua 
vittoria ; giacché Arrigo di Castiglia con 
altri nobili era anch’egli rimasto prigio- 
niere . Custodito fu nelle carceri di Na- 
poli Corradino sino al principio d’ ot- 
tobre j nel qual tempo tenuto un gran 
parlamento , dove intervennero i giuri- 
sconsulti, i baroni, e sindici della cit- 
tà, fu proposta la causa di questo infelice 
principe . Ricobaldo storico ferrarese djce 
d’aver inteso da Gioacchino di Reggio, il 
quale si trovò presente a quel giudizio , 
che i principali baroni francesi e i giuri- 

Cc 2 scon- 
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sconsulti , e fra gli altri Guido da Sazara 
lettor celebre di Leggi in Modena e in Reg- 
gio, dimorante allora in Napoli, sosten- 
nero , che giustamente non si potea con- 
dcnnare a morte Corradi no , perchè a lui 
non mancavano ragioni ben fondate per cer- 
care di ricuperar il regnd di Sicilia e Pu- 
glia , conquistato con tanti sudori da' suoi 
maggiori sopra i Saraceni c Greci , senza 
aver egli commesso delitto alcuno, per cui 
ne dovesse essere privato. Si allegava che 
l’ esercito di Corradino avea saccheggiate 
chiese e moflsiteri ; ma si rispondeva, non 
costare che ciò fosse seguito per ordine di 
esso Corradino ; e forse non averne fatto 
altrettanto e peggio anche le milizie del 
medesimo re Carlo ? Un solo dottore di . 
leggi fu di parere contrario , ed è credi- 
bile che altri ancora de’ baroni beneficati 
dal re Carlo, per timore della casa di Sue - 
via, consigliassero la morte di Corradino. 
Iasomma al barbarico sentimento di que- 
sti tali si attenne esso re Carlo, figurando- 
si egli , finché vivesse Corradino, di non 
potersi tenere per sicuro possessore del re- 
regno . Però nel dì 29 di ottobre del 
presente anno < e non ^ià nell’ anno se- 
guente , come taluno ha scritto ) eretto 
un palco sulla piazza, oppure sul lido di 
Napoli , fu condotto colà il giovinet- 
to Corradino, che dianzi avvertito dell’ 
ultimo suo destino , avea fatto testa- 
mento, e la sua confessione ,. L’ innumera- 

bil 
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bil popolo accorso a sì funesto spettacolo 
non potea contenere i gemiti e le lagrime 1 . 
Fu letta la feral sentenza da Roberto da 
Bari giudice, al quale ( se crediamo a Gio- 
vanni Villani 1 ) finita che fu la lettura > 
Roberto figliuolo del conte di Fiandra , 
genero del re Carlo, diede d’uno stocco 
nel petto , dicendo che a lui non era le- 
cito di sentenziare a morte sì grande e 
gentil signore; del qual colpo colui cad- 
de morto, presente il re, c non ne fu fat- 
ta parola . Lasciò Corradino la testa sul 
palco, e dopo lui furono decollati Federigo* 
duca d’Austria,' il conte Gherardo daOo- 
noratico di Pisa sugli occhj del conte Gal- 
vano suo padre, al quale medesimamente* 
fu dipoi spiccato il capo dal busto. Altri 
scrivono, che Galvano Lancia fu allora de- 
capitato. Vennero i loro cadaveri vilmente 
seppelliti, ma fuori di sacrato, come sco- 
municati. D’altri nobili ancora, decollati in 
quell’ infausto giorno, fanno menzione va- 
rj scrittori . Così nell’ infelice Corradino 
ebbe fine la nobilissima casa di Suevia , e in 
Federigo la linea dei vecchj duchi d’ Au- 
stria , con passar dipoi dopo qualche tem- 
po quel ducato nella famiglia degli arci- 
duchi d’ Austria , che gloriosamente ha re- 
gnato e regna fino a’ di nostri. Un’infamia 
universale si acquistò il re Carlo presso 
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tutti gli allora viventi, ed anche presso i 
posteri, e fin presso i suoi stessi Francesi , 
per questa sua crudeltà , e fu osservato 
che da lì innanzi gli affari suoi , benché 
paressero allora giunti al più bell* ascen- 
dente , cominciarono a declinare, con pio- 
vere sopra di lui gravissime disgrazie . 
Enea Silvio 1 , che fu poi papa Pio II, e va- 
rj storici napoletani e siciliani scrivono , 
che Corradino sul palco quasi in segno di 
investitura gittò un guanto al popolo , con 
cui egli intese di chiamare all* eredi- 
tà di quel regno cL Pietro d’ Aragona , 
marito di Costanza , figliuola del fu re 
Manfredi , eoa altre particolarità eh’ io 
tralascio. Ma probabilmente queste furono 
invenzioni de’ tempi susseguenti , per dar 
più colore a quanto operarono gli Arago- 
nesi . Portata in Sicilia la nuova della di- 
sfatta e prigionia di Corradino, comincia- 
rono que' popoli a ritornare datla ribellio- 
ne all’ubbidienza del reCarlo. Ed avendo 
egli poscia spedita colà la sua armata na- 
vale sotto il comando del conte Guido di 
Mooforte , ossia di Guglielmo Stendardo, 
ridusse tutto il resto dell’ isola alla sua 
divozione col macello di gran gente , sen- 
za distinguere gl’innocenti dai rei 1 , con 
far prigione Corrado di Antiochia capo 
de’ sollevati . Costui restò privo degli oc- 

chj j 
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chj ; e Infine impiccato insieme con Nic- 
colò Maleta . Federigo di Castiglia , e 
Corrado Capece sulla navi pisane si sal- 
varono a Tunisi dallo sdegno del re Car- 
lo , il quale non la finì di sfogar l’ ani- 
mo suo vendicativo sopra i popoli del- 
la Sicilia c Puglia, con devastar città e 
terre, far strage de’ prigioni, ed imporre 
esorbitanti aggravj a’ sudditi di quelle con- 
trade , con lasciare a’ suoi Francesi una sì 
sfrenata licenza, che pareva a que’ popoli 
d’ essere caduti in una deplorabile schia- 
vitù, peggiore che quella de’ Barbari. 

Abbiamo dagli Annali ecclesiastici 1 , 
che papa Clemente IV, siccome pontefice di 
santi e placidi costumi, scrisse al re Car- 
lo , pregandolo per suo bene ancora di 
mitigare il furor suo, e do’ suoi contra 
de’ miseri Siciliani, e di abbracciar la 
clemenza : tanto è lontano , eh’ egli con- 
sigliasse la morte di Corradino , come 
sparsero voce i malevoli . Oltre a ciò , 
scrisse al santo re Lodovico , -acciocché 
anche egli adoperasse gli ufizj col fra- 
tello . Ma Carlo fece le orecchie di mer- 
catante, e seguitò il corso della vendetta . 
Se ne’ ebbe col tempo a pentire. Iddio in- 
tanto levò V ottimo pontefice dagli affan- 
ni del nostro mondo , con chiamarlo alla 
quiete e felicità dell’ altro . Accadde la di 
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Ini morte in Viterbo 1 * * nella vigilia di s« 
Andrea , ossia nel di 29 di novembre ve- 
gnendo il dì jo , e in essa città gli fu da- 
ta sepoltura. Gran tempo restò dipoi va- 
cante la cattedra di s. Pietro. Dopo la pri- 
gionia di Arrigo di Castiglia , a cui per 
cagion della parentela col re Carlo fu sal- 
vata la vita, e dopo alcuni anni rcnduta 
anche la libertà, aveva il papa suddetto 
Reintegrato esso re Carlo nel grado di se- 
natore di Roma: e perciò venuto a Roma 
ne ripigliò il possesso , e tornò ad eserci- 
tar quella carica per mezzo d’un suo vi- 
cario * , con aggiugnere a’ suoi titoli an- 
cor questo. In mezzo a tante sue politiche 
e militari occupazioni non dimenticò il re 
suddetto di pensare ad un’ altra moglie, e' 
questa fu Margherita di Borgogna . Negli 
Annali di Milano * è scritto, eh’ essa arri- 
vò in quella città nel dì io d’ ottobre , e 
vi fu ricevuta con baldacchino posto sopra 
dodici aste, portate dai nobili, e con al- 
tri onori, giuochi e concorso d’innumera- 
bil popolo . Nel dì 16 d’ esso mese giunse 
a Parma 4 ; nel dì 19 a Reggio , e di là 
a Bologna . In tutte queste città trattata 
fu colla magnificenza convenevole «d una 
gran regina . Portossi in quest' anno nel 

me- 
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mese di novembre a Milano *• un legato 
apostolico per riconciliar quel popolo col- 
la Chiesa romana , e col loro arcivescovo 
Ottone Visconte. Se voleano essere libera- 
ti dall’ interdetto , dimandò egli , che tut- 
ti giurassero fedeltà alla santa Sede, cioè di 
eseguire i di lei comandamenti ; che ricono- 
scessero Ottone pel legittimo loro pastore ; 
gli restituissero i beni e gli permettessero 
l’ ingresso e la permanenza nella città ; e 
che non mettessero contribuzioni al clero. 
Tutto promisero i Torriani dominanti e il 
popolo . Diedero anche idonea sicurtà : 
con che tolto fu l' interdetto , assoluti gli 
scomunicati , e posti gli ufiziali dell’ arci- 
vescovo in possesso de' beni usurpati . Se 
oc tornò il legato a, Roma , per fyr venir. 
Ottone alla sua residenza , nel qual tem- 
po mancò di vita il papa. Per tal nuova 
giubilarono forte i Torriani, nè più si cu- 
rarono d’ adempiere le promesse fatte. Te- 
neva tuttavia il marchese Oberto Pclavici- 
no gran ghibellino le terre di Scipione , 
Pellegrino, Gislagio, Landasio , Busseto, 
Pissina ed altri luoghi *; ma era la sua 
principal dimora in Borgo s. Donnino , da 
dove assistito dai fuorusciti parmigiani, 
facca guerra alla città di Parma. Del pari 
il conte Ubertino Landò , altro ghibellino, 
possedendo la Rocca di Bardi, Compiano, 

Mon- 
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Monte Arsiccio ed altre terre, unito cogli 
usciti di Piacenza infestava non poco quel- 
la città. Ratinarono i Parmigiani coll’ aju- 
to di tutte le loro amistà un esercito di 
circa trentamila persone, e formarono 1' 
assedio di Borgo s. Donnino. Nel dì 21 
di ottobre seguì accordo e pace fra gli 
uomini di quella terra c i Parmigiani 1 . 
Se n'andò con Dio il marchese Pclavicino, 
e i fuorusciti di Parma con giubilo univer- 
sale rientrarono di concordia nella loro 
città. Ma i Parmigiani nel dì 13 di no- 
vembre contro i patti poco prima stabili- 
ti , essendo iti al suddetto borgo di 6. Don- 
nino, smantellarono affatto quella terra, 
con distribuirne gli abitanti in varie cir- 
convicine castella. Formarono anche un de- 
creto di non poterla mai più rifare, affin- 
chè non fosse più in istato di molestar 
con guerre la città di Parma, siccome tan- 
te volte in addietro era avvenuto. Simil- 
mente i Piacentini ebbero gran guerra col 
conte Ubertino Landò; e avendo prese le 
castella di Seno c di Scipione , distrusse- 
ro l’ultimo contro i patii. Compiè il cor- 
so di sua vita in quest’ anno Jiinieri Ze- 
no doge di Venezia 1 , e iq luogo suo fu 
eletto Lorenzo Tiepolo nel dì 23 di luglio. 
Restò in tal occasione stabilita la forma , 
con cui oggidì si fa l’elezione del nuovo 
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doge. Furono delle commozioni in Bre- 
scia 1 fra i cittadini delle due fazioni . 
Perchè i ghibellini gran festa aveano fatto 
per la venuta di Corradino, i guelfi nel 
dì 14 di novembre, dato di piglio all* ar- 
mi , vollero cacciar di città gli avversarj . 
Frappostosi Francesco Tornano governatore 
quctò il tumulto, col mandare a’ confini in 
Milano alcuni guelfi nobili e popolari * 
Ma nel dì 14 di dicembre di nuovo furo- 
no in armi i guelfi, e fecero uscir di cit- 
tà non solamente parecchj de’ ghibellini , 
ma anche lo stesso Francesco dalla Torre, 
e Raimondo vescovo di Como suo fratel- 
lo . Rifugiaronsi gli usciti in varie castel- 
la ; ci Veronesi prevalendosi di questa 
divisione, s’impadronirono di Desenzano, 
Rivoltella, e Patengolo. 

Anno di Cristo mcclxix, Indiz. Xii. 

Santa Sede vacante. 

Impero vacante . 

Altro non rimaneva in Puglia, che la 
città di Lucerà, ossia Nocera , nido degli 
infedeli cioè de’ Saraceni , la quale al re 
Carlo ricusasse ubbidienza . Ne imprese egli 
l’ assedio * , c tanto vi stette sotto , che 
quel popolo dopo essersi ridotto a pascer- 
si d’erba ; e dopo aver perduta gran 
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gente si diede a discrezione nelle ma-» 
ni d’esso re . Divise egli i sopravvivuti 
per varie provincie, affinchè non potes- 
sero più? alzare la testa e ratinarsi / e 
molti d’ essi abbracciarono , almeno in 
apparenza , la fede di Gesù Cristo 1 . Fu- 
rono diroccate le muraglie di quella città , 
e quanti Cristiani disertori ivi si trovaro- 
no , furono senza misericordia tutti messi 
a filo di spada. Giunta a Napoli la nuo- 
va regina Margherita di Borgogna , mo- 
glie del re Carlo , si solennizzò il suo ar- 
rivo con incredibil magnificenza ed alle- 
grezza . Ne lasciò una descrizione Sab* 
Malaspina. Festa si fece ancora in Tosca- 
na per li prosperi avvenimenti de’ guelfi * . 
Brano venuti nel mese di giugno al ca- 
stello di Colie in Valdelsa i Sanesi eolie 
masnade de’ Tedeschi , Spagnuoli, Pisani, 
e poi rinforzi degli usciti di Firenze , e 
d’altri ghibellini, sotto il comando di Pro- 
venzano Sci vani governatore di Siena, e 
del conte Guido Novello. A questo avviso 
si mosse Giambertoldo vicario del recar- 
lo in Firenze, co’ suoi Franzesi, co’ Fio- 
rentini , e con altri ajuti delle terre guel- 
fe di Toscana ; e dato loro battaglia li 
ruppe e sconfisse , con grandissima perdi- 
ta de’Sanessi. A raessèr Provenzano che 
restò preso, fu mozzo il capo e portato 
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«opra una lancia per tutto il campo . An- 
darono poscia i Fiorentini in soccorso dei 
Lucchesi contro ai Pisani , fn preso da 
loro per forza il castello d’ Asciano; giun- 
sero fino alle porte dì Pisa , e quivi i Luc- 
chesi per vergogna de’ Pisani fecero batte- 
re moneta . Ma nello stesso anno V acquo 
del fiume d’ Arno per disordinato diluvio , 
e perchè i legnami condotti da esse fece- 
ro rosta al ponte di santa Trinità»' creb- 
bero tanto T che allagarono la maggior 
parte di Firenze, e si levarono finalmente 
in collo quel ponte e l’altro alla Carraja .v 
Cessò di vivere nel mese di maggio il 
marchese Oberto Pelavicino in uno dc’saoi 
castelli, se crediamo alSigonio, senza cer-v 
car l’ assoluzione dalle scomuniche . Ma 
ci assicura l’autore della Cronica di Pia- 
cenza 1 , dopo varj elogi della sua pruden- 
za , affabilità e potenza, ch’egli ricevet- 
te tutti i sacramenti della Chiesa , e con 
grande esemplarità morì fra le braccia dei 
religiosi, ridotto dopo la signoria di tan- 
te città in assai basso stato. Continuaro- 
no nulladimcno Manfredi suo figliuolo, e 
i di lui Nipoti a posseder molte castella , 
e lungamente sostennero dipoi il decoro 
di queir antica e nobil famiglia- Peggior 
condizione fu quella di Buoso da Doara *» 
che tanta figura aveva anch’ egli fatta nel 
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mondo negli anni addietro. Iti nel mese 
di luglio i Cremonesi coll’ oste loro alla 
Rocchetta, dove egli soggiornava, il co- 
strinsero in fine a capitolarne la resa. Fu 
diroccata quella fortezza, ed egli ritiratosi 
nelle montagne, fece ben varj sforzi per 
ringambarsi , ma infine dopo qualche an- 
no poveramente terminò i suoi giorni. E' 
considerabile una notizia a noi conservata 
dalla saddetta Cronica di Piacenza. Le mi- 
re del re Carlo tendevano alla signoria di 
tutta l’Italia, secondato in ciòper amore, 
o per forza dai papi . A questo fine man- 
dò suoi ambasciatori alle città di Lom- 
bardia, e questi ottennero che si tenesse 
in Cremona un gran parlamento, in cui 
fu esposto il desiderio d’esso re di otte- 
nere il dominio di tutte le città , che se- 
guitavano la parte della Chiesa , ossia la 
guelfa, con promettere a tutti protezione 
c molti vantaggi . Concorrevano a darse- 
gli i Piacentini, Cremonesi, Parmigiani, 
Modenesi, Ferraresi, e Reggiani. Ma di 
contrario parere furono i Milanesi , Coma- 
schi , Vercellini , Novaresi, Alessandrini, 
Tortonesi, Torinesi, Pavesi , Bergamaschi , 
Bolognesi e il marchese di Monferrato, 
consentendo bensì di averlo per amico, ma 
non già per signore. Per questa discordia 
finì il parlamento, senza che il re Carlo 
riportasse alcun frutto delle sue alte idee. 
Il popolo di Piacenza nell’ anno presente , 
ricevuti dei rinforzi da Milano c da Par- 
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ma, si portò all’assedio della rocca di 
Bardi , posseduta dal conte Ubertiao Landò , 
e vi consumò intorno di molta gente. Do- 
po cinque mesi l’ebbero a patti, e vi po- 
sero un buon presidio . Ma il conte Uber- 
tino virilmente seguitò più che • prima a 
far gerra a Piacenza , e le tolse alcune 
castella , uccidendo e menando prede in 
gran copia . 

Accadde in quest’anno 1 , che Napo , os- 
sia Napoleone signor di Milano e di Lodi, 
essendosi portato a quest’ ultima città, fu 
insultato dalla potente famiglia de’ Vesta- 
rini , gittato da cavallo e vilmente trat- 
tato. Tornossene a Milano, pieno di con- 
fusione e vergogna, ma più dello spirito 
della vendetta. Nè differì il farla. Con po- 
tente esercito andò colà , ed espugnata la 
città nel dì di s. Margherita , mandò nelle 
prigioni di Milano Sozzino de’Vestarini ; 
due suoi figliuoli fece crudelmente mori- 
re; ordinò la fabbrica di due fortezze in 
quella città; ed esaltò la famiglia guelfa 
di Fissiraga, la quale col tempo usurpò 
quel dominio. Fecero oste nell’anno pre- 
sente i Modenesi colla lor fanteria e ca- 
valleria nel Frignano contro Guidino da 
Montecuccolo , per cagione d’un castello 
da lui tolto ai Serafinelli * . Ma soprag- 
giunto il conte Maghinardo con gran quan- 
ti- 
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tità di cavalleria bolognese , si venne ad 
una fiera zuffa , in cui rimase sconfitto I' 
esercito modenese , e quasi tutti i Reggia- 
ni accorsi in ajuto d’ essi Modenesi vi la- 
sciarono la vita. Covando i Torriani si- 
gnori di Milano un fiero sdegno contra 
de’ Bresciani 1 , ostilmente nell'anno pre- 
cedente erano entrati nel loro territorio, 
ed aveano prese le terre di Capriolo e Pa- 
lazzuolo, mentre che i Bresciani si tro- 
vano all’assedio di Minervio . Per com- 
porre questa discordia , s’ erano interposti 
Filippo arcivescovo di Ravenna e legato 
pontificio, Obizzo marchese d’ Este e si- 
gnor di Ferrara, e Lodovico conte di s. 
Bonifazio, con Tiu&cir loro di far ritirare 
le armi de’ Torriani , c di liberar Minervio 
dall’assedio. Ma perciocché insistevano i 
Torriani , che fossero rimessi in Brescia i 
fuorusciti, al che consentivano i nobili del- 
la città, si sollevò il popolo di contrario 
parere nel dì 28 d’agosto d’esso anno 
contra de’ nobili , e parte di loro spinse 
fuori della città , e parie presi ritenne 
nelle carceri. Il perchè in quest'anno il 
re Carlo che facea l’ amore a questa sì 
potente città, v’inviò suoi ambasciatori, 
per mettervi pace, e v’andarono quegli 
ancora de’ Bolognesi . Fu in fine conchiu- 
so , che i prigioni fossero inviati a’ con- 
fini nella città d'Alba, di cui, siccome 
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aftcora d altre terre nel Piemonte , era 
allora signore il re Carlo * . Ma nel viag- 
gio da frate Tajone, e da Buoso da Doa- 
ra » c ^ e era ancor vivo, furono liberati, 
con restar prigioni cento cavalieri che li 
scortavano . Nè mancarono novità in Ve- 
rona . Vi fu^ ucciso Turisendo de’ Turisen- 
di , uno de maggiorenti , ed essendo fug- 
giti dalla città molti ivi detenuti prigio- 
ni, s’ impadronirono essi delle terre di 
Legnago, Villa Franca, Soave e d’altre 
castella. Fatta anche lega con Lodovico 
conte di s. Bonifazio, e cogli altri usci- 
ti di Verona, cominciarono contra di Ma- 
stino dalla Scala signor di Verona un’as- 
pra guerra che durò per più di due anni. 
Furono cagione cotali novità, chela mag- 
gior parte de’ nobili veronesi, de’ quali ci 
conservò Parisio da Cereta il catalogo fu- 
rono caociati da Verona e banditi : con 
che Mastino maggiormente assodò la sua 
signoria sopra il popolo di quella città, e 
ricuperò poscia l’una dietro l’altra le ter- 
re predette. Circa questi tempi anche in 
Mantova avvennero funeste dissensioni per 
la rivalità delle potenti famiglie J . I conti di 
Casalalto ajutati dzPinamonte dc'Bonacolsi , 
ossia de’ Bonacossi , fecero colla forza slog- 
giare i nobili Zanicali,con tutti i loroaderen- 
Tom. XVII. D d ti • 
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ti; e poscia Pinamonte avendo proditoria- 
mente prese 1’ armi col popolo , ne scacciò 
gli stessi conti, ed arrivò a farsi procla- 
mar signore di Mantova: in quali anni 
precisamente seguissero tali mutazioni, noi 
so io dire. 11 Platina nella storia di Man- 
tova, che le descrive, c mostra mischiato 
in quelle turbolenze Oiizzo marchese d’ E- 
ste , siccome quegli che aspirava al domi- 
nio di Mantova, nonne assegna gli anni: 
difetto non lieve della storia sua . Ma veg- 
gasi all’ anno 1272 . Cessar dovette in 
questi tempi anche la potenza di Lodovico 
conte di s. Bonifazio, sostenuta per molti 
anni nella città di Mantova. Che nell’an- 
no presente i Piacentini, i Milanesi e pa- 
recchi altri popoli di'Lombardia giurasse- 
ro fedeltà a Carlo re di Sicilia e Puglia, 
c il prendessero per loro signore, lo scri- 
ve l’autore delia Cronica di Piacenza * . 
Ma quest’ ultima partita non par molto 
sussistente. Verisimilmcnte altro non fece- 
ro che dichiararsi aderenti al re Carlo , 
e mettersi sotto la di lui protezione , ma 
non già sotto la di lui signoria. 


Urei- Piami, a T. Xl'l. 
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Anno di Cristo mcclxx, Indizione xuf< 
Santa Sede vacante. 

Impero vacante . 

9 

L anno fu questo, in cui Lodovico IX , 
santo re di Francia, volle compiere il se- 
condo voto della spedizione sua contro gli 
infedeli * . Sul principio di marzo si mise 
in viaggio col cardinale d’ Albano legato 
apostolico, e con un fiorito esercito passò 
in Provenza, dove solamente ne’ primi gior- 
ni di luglio imbarcata la gente, sciolse le 
vele. Battuta quell’ armata da una furiosa 
tempesta , approdò a Cagliari in Sardegna r 
e di là poi dirizzò le prore verso l’Afri- 
ca. Perchè il Bey, osia il re di Tunisi-, 
gli avea fatto sperare di volersi convertire 
alla fede di Cristo, c per altri motivi , 
prevalse il motivo di sbarcare colà . Si tro- 
vò che quel barbaro avea tutt’ altro in cuo- 
re, che d’abbracciar la religion cristiana ; 
anzi coll’arrivo de’ Francesi fece metter 
ne’ ferri tutti quanti i mercatanti e gli schia- 
vi cristiani di Tunisi, che erano alquante 
migliaja. Fu dunque determinato di usar 
la forza, e non si tardò a prendere il ca- 
stello di Cartagine, dove il santo re si 
trincierò , aspettando intanto l’ arrivo di 
Carlo re di Sicilia colla sna flotta che do- 
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vea portar un poderoso rinforzo di gente, 
di munizioni e di viveri. Ma il re Carlo 
oltre T espettazione tardò un mese ad arri- 
var colà : nel qual tempo per gli eccessi- 
vi caldi, per la diversità del clima, e per 
la penuria dell’ acqua dolce , s’ introdusse 
nella regale armata il flusso di sangue con 
febbri maligne che cominciarono a fare 
ampia strage dell’ alta e bassa gente . Vi 
peri Giovanni Tristano conte di Nivers , 
figliuolo del re , e poco appresso il cardi- 
nale legato Rodolfo , con altri nobili. Ed 
infermatosi lo stesso re santo Lodovico , 
nel dì 25 d’ agosto con ammirabil costanza 
d’animo, rassegnazione al volere di Dio, 
e atti di soda pietà , volò a ricevere in 
cielo quella corona eh’ egli amò e deside- 
rò più che l’altra della terra, lasciando in 
una total costernazione l’ armata sua . Arri- 
vato in questo tempo il re Carlo con una po- 
tentissima flotta, rincorò gli animi abbattuti, 
e fatto dichiarare re di Francia Filippo fi- 
gliuolo primogenito del defunto re , otten- 
ne che si strignesse d’ assedio la città di 
Tunisi. Durò circa tre mesi questa impre- 
sa con varie scaramucce ; e veggendo il 
re saraceno 1’ ostinazion de’ Cristiani , si 
ridusse in fine a pregar di pace , o tre- 
gua 1 , e questa fu conceduta , per potersi 
tirar con onore da quel paese. L’accordo 
fu stabilito, con obbligarsi colui di sbor- 
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sare centocinquemila fiorini d’ oro , op- 
pure once d’ 010 , da pagarsi la metà di 
presente, e l'altra fra due anni; di libe- 
rar tutti gli schiavi cristiani ; di permet- 
tere l’esercizio libero e la predicazion del- 
la religione di Cristo; e finalmente di pa- 
gar da li innanzi annualmente al re di Si- 
cilia quarantamila scudi di tributo. Il che 
fatto, nel dì 28 di novembre tutto l’ eser- 
cito francese e siciliano s’imbarcò, e vol- 
tò le prore alla Volta delia Sicilia. II non 
avere il re Carlo mostrato alcun pensiero 
di soccorrere Terra santa , al quale ogget- 
to s’ erano imposte tante contribuzioni ai 
popoli c alle chiese, e tanti aveano presa 
la croce, diede motivo ad una universal 
mormorazione, gridando tutti , ch’egliuni- 
camente per suo vantaggio, c per render- 
si tributario il regno di Tunisi avea pro- 
mossa la crociata , ed eccitato il santo re 
fratello a fermarsi colà . Soprattutto se ne 
stomacò, c ne fece dell’ aspre doglianze 
Edoardo principe d’Inghilterra, il quale 
nel tempo (fello stesso trattato arrivò a 
Tunisi, e veleggiò poscia verso diAccon, 
per dare un vero compimento al suo voto. 
Ma neH’ultimo giorno di novembre arriva- 
ta la fiotta francese e siciliana alla vista 
di Trapani in Sicilia, fu sorpresa da sì 
orrida tempesta , che la maggior parte o 
restò preda del mare , o andò a rompersi 
in terra colla morte, chi dice di quattro, 
chi di molte piu migliaja di persone , e 
■ Dd 3 col- 
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colla perdita del danaro pagato dai Sara- 
ceni , e d'altri innumerabili arnesi . Il con- 
tinuatore di CafTaro, allora vivente, scrive 
che vi perirono infiniti uomini . Trovavan- 
si in quell’ armata ben diecimilia Genove- 
si , parte per combattere colle lor navi 
contra degl’infedeli, e parte per armare 
le galee francesi. Commise il re Carlo in 
-sì funesta congiuntura un’azione delle pii 
nere che si possano immaginare ; imper- 
ciocché di tutto quello che si potè salvare 
e ricuperar dal naufragio, egli si fece pa- 
drone, allegando un’empia legge del re 
Guglielmo, e una lunga, ma infame con- 
suetudine, che tutte le robe de’ naufraganti 
erano del fisco. Nè giovò ai Genovesi il 
dire , che per servigio della crociata e di 
lui stesso erano venuti , nè il produrre le 
convenzioni seguite con lui, per cui era 
promessa sicurezza alle lor persone e ro- 
be , in casi ancora di naufragio . Nel tri- 
bunale di quell’ avido principe riuscì inuti- 
le ogni ragione e doglianza . 

Fu jn quest’ anno una strepitosa solle- 
vazione in Genova, città sempre piena di 
ma'i umori in que’ tempi, cioè dilazioni, 
parzialità e discordie. Per cagione della 
podesteria di Ventimiglia si venne all’ ar- 
mi nel dì 28 di ottobre. I Doria e gli 
Spinola, famiglie potentissime, insorsero 
contra i Grimaldi e Fieschi , e s’ impadro- 
nirono del palazzo del podestà. Questi si 
rifugiò nelle case de’ Fieschi ; ma quivi 
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ancora perseguitato, fu preso * e poi li- 
cenziato colla paga a lui dovuta di tutto 
l' anno . In quello stesso giorno furono 
proclamati capitani di Genova *, con mero 
e misto imperio Oherto , Spinola e Oberto 
Doria , che presero il partito de’ ghibellini 
ossia dell’impero; nè luogo alcuno si con- 
tò, che non si sottomettesse alla loro au- 
torità : il che produsse pace e quiete per 
tutto il Genovesato. Non cessava intanto 
la guerra fra il popolo di Brescia signo- 
reggiante nella città , e i nobili fuorusci- 
ti * . Quivi si trovava un messo del re 
Carlo per nome Ugo Staca . Costui con una 
gran turba di cittadini, dopo essere stato 
aGambara, se ne tornava alla città. Nel- 
la villa di Leno fu assalito improvvisa- 
mente dagli usciti , che moltissimi uccise- 
ro del seguito suo. Questo colpo fece ri- 
solvere i cittadini di alzar le bandiere del 
re Carlo, e di acclamarlo per loro signo- 
re nel dì 30 di gennajo . Carlo vi mise 
per governatore l’arcivescovo di s. Severi- 
na, e spedì ad essa città una compagnia 
d’ uomini d’ armi per lor sicurezza . Ciò non 
ostante continuarono gli usciti a far guerra, 
ma con loro svantaggio, alla città. Nell’an- 
no presente i Pisani * , oramai conoscendo di 
non poter contrastare colla possanza del re 
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Carlo e de’ guelfi di Toscana, fecero pace coi 
Lucchesi , e cercarono ed ottennero la gra- 
zia del medesimo re. Un pari accordo se- 
guì fra i Sanesi 1 e i Fiorentini , per ca- 
gion del quale ritornarono in Siena i guel- 
fi usciti ; ma non passò gran tempo , che 
essi guelfi nulla curando i patti fatti , scac- 
ciarono dalla città i ghibellini : sicché non 
restò in Toscana città che non si regges- 
se a parte guelfa. E i Fiorentini sotto al- 
cuni pretesti disfecero il castello di Pog- 
gibonzi che era de’ più belli e forti del- 
la Toscana , e ridussero quel popolo ad un 
borgo nel piano. Cominciò in quest’anno 
la guerra fra i Veneziani * e Bolognesi . 
Aveano i Ferraresi, Padovani, e Trivisa- 
ni negato al doge di Venezia soccorso di 
grani in tempo di grave carestia , avendo- 
ne bisogno per loro stessi. Sdegnato egli, 
impose delle nuove gabelle alle mercatan- 
te, c fece guardare i forti dell’ Adriatico , 
acciocché niuno conducesse vettovaglie , se 
non a Venezia , nè passava sale in terra 
ferma . Se ne disgustarono forte i Bolo- 
gnesi, perchè loro ne veniva gran danno* 
e quantunque inviassero ambasciatori a 
dolersene , non ne riportarono se non 
delle amare risposte. Era allora al som- 
mo la potenza de’ Bolognesi , giacché co- 
mandavano alla maggior parte della Bo- 
ni a- 
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magna . P«rò adunato un esercito di circa 
quarantamila persone , andarono al Po di 
Primaro , e quivi piantarono un castello , 
ossia fortezza , secondo 1' uso di que’ tem- 
pi. Venne pertanto spedita da Venezia una 
flotta di molte navi per impedir quel la- 
voro, con trabucchi e mangani dall’ altra 
riva del Po ; ma i Bolognesi non restaro- 
no per questo di compierlo, nè si atten- 
tarono i Veneziani di sturbarli . Dopo la 
morte di Aldigieri Fontana avendo tenta- 
to in vano i suoi parenti , potente fami- 
glia di Ferrara 1 , di torre il dominio di 
quella città ad Obizzo marchese d’ Estense 
ne fuggirono , ritirandosi sul Bolognese a 
Ghiera , daddove cominciarono a danneg- 
giare il territorio di Ferrara. Ottennero 
poscia perdono dal marchese ; purché an- 
dassero a’ confini nelle città eh’ egli loro 
assegnò . 


1 Ri cobalti. in Pomsr* T. !X. Rer s Italie . Anu ria Vtttra 
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Anno di Cristo mcclxxi, Indir, xiv. 
di Gregorio X, papa i. 

Impero vacante . 

F ilippo nuovo re di Francia , e Carlo re 
di Sicilia suo 2Ì0, sen vennero a Viterbo, 
affine di sollecitare i discordi cardinali 
all’elezione di un papa. Avvenne che co- 
là ancora si portò il conte Guido di Mon- 
forte, vicario allora per esso re Carlo in 
Toscana 1 . Nudriva costui un immenso 
odio contro la reai casa d’Inghilterra, per- 
chè il conte Si mone suo padre era stato 
ucciso, e ben giustamente per gli suoi de- 
meriti, dal re d’Inghilterra, Per questo 
mal talento commise esso conte Guido una 
delle piu abbominevoli azioni, che possano 
cadere in mente d’uomo e cristiano. Im- 
perochè avendo trovato in chiesa attento 
alla sacra riessa Arrigo, figliuolo di Ric- 
cardo d’Inghilterra re de’ Romani, ch’era 
venuto coi suddetti due re dalla crociata 
di Tunisi, crudelmente quivi uccise quell* 
innocente principe . Nè di ciò contento , 
perchè gli fu ricordato che suo padre era 
stato strascinato, tornò indietro, e preso 
pe’ capelli quel cadavcro, lo strascinò fuo- 
ri di chiesa. Sotto gli occhj , per cosi di- 
ro , di quei due re fu commesso questo 
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rsccrabil fatto, e non se ne vide risenti- 
mento alcuno, non senza gravissimo lor 
biasimo; se non che il re Carlo gli levò 
il vicariato della Toscana . Se ne fuggi 
quest’empio assassino, ma il colse a suo 
tempo la roano di Dio, perchè Unì mala- 
mente i suoi dì nelle prigioni di Sicilia . 
Benché nulla avessero operato le premure 
dei suddetti re, per indurre il collegio 
de’ cardinali ad accordo , dimanierachè 
attediati si partirono da Viterbo : pure da 
lì ad alcuni mesi si applicarono essi car- 
dinali daddovero a dare ijn nuovo papa 
alla Chiesa di Dio 1 . Di grave scandalo 
era stato ai popoli cristiani il vedere , che 
da tanto tempo non avevano saputo i quin- 
dici cardinali accordarsi nell’elezione di 
alcun di essi ; colpa della loro ambizione, 
che anteponeva il privato interesse a quel 
della repubblica cristiana . Fecero essi adun- 
•qua un compromesso nel dì primo di set- 
tembre insci cardinali, i quali senza per- 
dere tempo, nominarono papa Tedaldo , 
appellato ancora Tebaldo , delia nobil ca- 
sa de’ Visconti di Piacenza , non cardinale, 
non vescovo, ma solamente arcidiacono di 
Liegi 1 , personaggio nondimeno di santi 
costumi , che si trovava allora in Accon , 
ossia in Acri di Soria , dove faticava in 
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servigio della cristianità. Parve maraviglia- 
sa questa elezione , perchè egli neppure era 
conosciuto da alcuno de’ cardinali ; eppuf 
tutti consentirono in lui, e se ne applau- 
dirono bene a suo tempo : così bella riu- 
scita fece questo degnissimo successore di 
s. Pietro . Spedì il sacro collegio amba- 
sciatori ad Accon a notificargli la sua 
promozione . Accettò egli 1* elezione , e 
prese dipoi il nome di Gregorio X, coir 
incredibil giubilo de’ cristiani orientali , 
che concepirono di grandi speranze d’ aju- 
ti per la ricuperazione di Terra santa , 
stante il piissimo zelo già sperimentato di 
questo insigne personaggio per li progressi 
della crociata . Si dispose egli intanto pel 
suo ritorno in Italia : del che parleremo 
all’ anno seguente . Cominciò in quest’ an- 
no a declinar la potenza de’Torriani 1 . Do- 
po essere stati i Comaschi sotto il loro 
governo per dieci anni , si ribellarono, e 
preso Accursio Cotica vicario di Napo dal- 
la Torre , tanto il ritennero, che fu rila- 
sciato Simone da Locamo, il quale per 
nove anni era stato detenuto prigione in 
una gabbia di ferro in Milano. Rivoltate- 
si ancora contra de’ Torriani le due nobi- 
li famiglie milanesi Castiglioni e Birago, 
si unirono co’ nobili fuorusciti : del che 
sdegnato forte Napo Tornano, ostilmente 
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entrò nel Seprio , e vi prese c diroccò il 
castello di Castiglione . In molte angustie 
si trovava il popolo di Piacenza x per 1 ’ 
aspra guerra che gli faceva il conte Uber- 
tino Landò coi nobili fuorusciti di quella 
città. Il perchè trattarono nel loro consi- 
glio di darsi a. Carlo re di Sicilia. Gran 
dibattimento, gran discordia fu ne’ parti- 
ti ; ma finalmente la vinse 1’ affermativa , 
e si giurò fedeltà ad esso re , con lascia- 
re libertà a tutti i banditi di ritornare in 
città nel termine d’ un mese, purché si 
sottomettessero a) re. La maggior parte di 
essi vi ritornò. 

Passò in quest’anno per Reggio di Lom- 
bardia 1 Filippo re di Francia, conducen- 
do seco Tossa del santo genitore Lodovi- 
co IX e di Giovanni Tristano suo fratel- 
lo. Correvano tutti i popoli a venerar la 
cassa del re defunto , riguardandolo tutti 
come un principe santo , e questa si depo- 
neva nelle chiese con molti doppieri acce- 
si all’ intorno . E però restò in queste par- 
ti una distinta divozione verso di lui , te- 
nendosi tuttavia care le di lui monete , 
per appenderle al collo de’ figliuolini . Nel 
dì primo d’ aprile arrivò esso Filippo a 
Parma , ed avendo le sue soldatesche bru- 
ciate quindici case a Colorno i i rifece 
1 quel 
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quel datino con adeguato pagamento. Gra-* 
ve carestia patirono in quest’anno i Reg- 
giani e Parmigiani : ciò non ostante fece- 
ro oste al castello di Corvara , dove di- 
morava con assai banditi Jacopo da Palò ; 
e presolo dopo tre mesi d’ assedio , poco 
dappoi, lo smantellarono. Continuando la 
guerra fra i Veneziani e Bolognesi 1 «1 
Po diPrimaro, nel primo dì di settembre 
vennero alle mani i due nemici eserciti , 
e toccò la peggio ai Veneziani . Confessa 
il Dandolo*, che i suoi lasciarono in pre- 
da ai Bolognesi le lor tende e bagagli ; 
ma che sopraggitfnti altri con gente assai , 
uccisero molti de’ Bolognesi, e fortificarono 
il castello di s. Alberto, posto sul Po di 
Argenta. Fecero guerra i potenti Bologne- 
si anche al comune di Modena contro il 
tenor della pace, nel mese d’agosto, per 
l’ingiusta lor pretensione, che i Modenesi 
nulla avessero da possedere dì là dal fiu- 
me Panaro. Presero all’improvviso il ca- 
stello di s. Cesario’: il che udito in Mo- 
dena , si diede tosto campana a martello, 
e il popolo tutto in armi corse a quel 
castello, e impetuosamente superate le fos- 
se, quanti Bolognesi vi trovarono, o fece- 
ro prigioni, oppure uccisero. Presero an- 
che i Bolognesi le castella di Savignano , 

di 
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di Montecorone, c Monteombraro, e le at- 
terrarono . Nè di ciò contenti , vennero coll’ 
esercito fino al ponte di s. Ambrosio e 
al ponte di Navicello ; ma dai Modenesi 
accorsi alla difesa, virilmente furono tìs- 
pinti. In tal congiuntura accorsero i Par- 
migiani, amici sempre fedeli, in ajuto di 
Modena 1 . Ma neppur Bologna era esente 
da guai. Mali trattamenti faceano i nobi- 
li al popolo, specialmente togliendo loro 
le donne . Si afforzarono per questo i po- 
polari , e formata un’unione fra loro, che 
fu appellata la lega, o compagnia della 
giustizia , mandarono a’ confini ottanta di 
essi nobili: il che diede principio all’ab- 
bassamento di Bologna , città che allora 
si trovava in una grande auge di potenza , 
fortuna e ricchezze. Presero in quest’an- 
no i Cremonesi il castello di Malgratc per 
sagacità di Jacopino Rangone da. Modena 
* lor podestà , il quale per questo fatto 
fu confermato nella podesteria dell’anno 
seguente. In Ferrara } Giacomaccio dei 
Trotti , con altri aderenti alla fazion ghi- 
bellina del fuSalinguerra , fecero una con- 
giura contra di Obizzo marchese d'Este, 
signore della città; ma essendo questa ve- 
nuta alla luce, lasciarono costoro il capo 
sopra d’ un palco. Portossi nell’ anno pre- 
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sente in Ispagna Guglielmo marchese di 
Monferrato , quivi prese per moglie Bea- 
trice figliuola di Alfonso re di Castiglia , 
soprannominato l’Astrologo, con varj pat- 
ti, de’ quali fa menzione Benvenuto da s. 
Giorgio 1 . Se s' ha da prestar fede a Gal- 
vano Fiamma *, Alfonso, siccome eletto 
re de’ Romani, dichiarò suo vicario in Ita- 
lia esso marchese, e mandò ottocento ca- 
valieri con esso lui, i quali fecero guerra 
a Milano ; ma rimasero in breve stermi- 
nati da Napo Torriano . Per questo si ac- 
cese un odio grande fra esso Napo e ii 
marchese . 

Anno di Cristo mcclxxii, Indizione xv. 
di Gregorio X, papa 2 . 

Impero vacante . 

Nel primo giorno di gennajo dell* anno 
presente approdò a Brindisi il nuovo pon- 
tefice eletto Gregorio X, venendo di So- 
ria *. Arrivato che fu a Benevento, qui- 
vi fu ad inchinarlo il re Carlo , che po- 
scia con magnificenza ed onore 1’ accom-*. 
pagnò nel resto del viaggio. Fu incontra- 
to a Ceperano da molti cardinali, c da- 
gli ambasciatori di Roma, che il pregaro- 
no di trasferirsi a quella città. Ma egli 

con- 
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continuò il cammino sino a Viterbo. Por- 
tatosi poi a Koma nel dì 27 di marzo fu 
consecrato ; con gran solennità ricevè la 
tiara pontificia, e il giuramento di fedel- 
tà e d’omaggio dal re Carlo. Venuto po- 
scia ad Orvieto, principalmente si applicò 
ai soccorsi di Terra santa. Intimò a que- 
sto fine un concilio generale da tenersi in 
Lione, e fece maneggi coi popoli di Ve- 
nezia, Pisa, Genova e Marsilia , per ot- 
tenere da essi la lor quota di galee per 
quella sacra impresa 1 . Ma perciocché i 
Veneziani aveano guerra co’ Bolognesi in 
terra, e per mare co’ Genovesi, spedì 1* 
arcivescovo d’ Aix con titolo di legato 
apostolico, acciocché trattasse di pace fra 
loro, e non potendola egli conchiudere , 
ordinasse a que’ comuni d’inviare i lor 
plenipotenziarj alla cortt pontificia. Dal- 
le memorie rapportate dal Rinaldi vegnia- 
rno in cognizione, che tuttavia i Sanesi e 
Pisani ricusavano di riconoscere il re Car- 
lo per vicario della Toscana, c gli ulti- 
mi aveano occupati alcuni luoghi in Sar- 
degna . Intimò loro il pontefice le censure , 
e la privazione del vescovato 1 , se nel 
termine prefisso non ubbidivano. Fece po- 
scia una promozione di cinque cardinali , 
uno de* quali fu s. Bonaventura , ministro 
generale dell’ ordine de’ Minori , insigne 
Tom. XVII. E e dot- 
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dottore della Chiesa. Trovandosi tuttavia 
alia corte pontificia Ottone Visconte arci- 
vescovo di Milano 1 , si presentò af papa 
implorando il suo ajuto contro la prepo- 
tenza de’ Torriani signori di Milano, che 
lui e tanti nobili tcncano banditi dalla 
pàtria. Intanto essi Torriani faceano gran 
guerra, e i nobili fuorusciti, i quali non- 
dimeno cresciuti in forze per l’assistenza 
de’ Comaschi faceano testa, elessero per lo- 
ro capitano Simone da Locamo, uomo di 
grande spcrienza ne’ fatti di guerra. Ab- 
biamo dalla Cronica di Parma 1 , che Gui- 
do e Matteo da Correggio parmigiani, do- 
po essere stati per lungo tempo come si- 
gnori di Mantova , furono in quest’ anno 
scacciati da quella podesteria per opera di 
Pinamonte de * Bonacossi mantovano loro 
nipote . Costui non solamente occupò quel 
dominio, ina si uni co’ Veronesi a parte 
ghibellina, esiliò la maggior parte de’ guel- 
fi di quella citià, e cagion fu di non po- 
chi altri mali. Fecero i Pavesi oste contro 
la terra di Valenza, e fu in loro ajuto il 
conte Ubertino Landò * con cinquanta uo- 
mini d’armi . Portatosi a Brescia il sud- 
detto arcivescovo d’ Aix 4 , per trattar di 
concordia fra quei comune e i Torriani di 
Milano , cosi saggiamente condusse l’affare , 

che 
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che nel mese d’ottobre nella villa di Co*f 
caglio, dove si trovarono i deputati del- 
le parti, stabilì pace fra loro, con pagare 
la città di Brescia seimila e trecento lire 
imperiali ai Torriani. Rimasero sacrificati 
in (al congiuntura i nobili ghibellini usciti 
di quella città, perchè lasciati alla discrc- 
zion del ^reCarlo, c mandati furono a’ con- 
fini. Loro ancora furono tolte varie castel- 
la, e distrutte dal popolo di Brescia, fra’ 
quali si confarono Seniga, gli Orci, Pa- 
lazzuolo e Chiari. Dopo tanti anni di pri- 
gionia in Bologna 1 arrivò alfine di sua 
vita nel dì 14 di marzo Enzo re di Sar- 
degna, e con grande onore datagli fu se- 
poltura nella chiesa de’ frati predicatori * 
Ma insorsero in quella città gravi, discor- 
die fra le due fazioni de’ Geremii guelfi e 
de’ Lambertacci ghibellini. Gli Annali di 
Bologna 1 * 4 c il Ghirardacci J , ne parlano 
all’anno seguente, ma fuor di sito a mia 
credere. L’antica Cronica di Reggio e 
quel che è più , Ricobaldo 5 storico di 
questi tempi e fra Francesco Pippino 6 , 
ne danno relazione sotto il presente anno. 
Aveano, ed han tuttavia i Bolognesi scol- 
pito in marmo un privilegio, che dico- 
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no conceduto da Teodosio minore augusto 
nell’ anno 433 dopo Cristo alla lor città, 
e fu da me dato alla luce 1 , che è la più 
sconcia impostura che si trovi fra le tan- 
te de’ secoli ignoranti. Perchè in esso i 
territorj del territorio bolognese si fan 
giugnere fino al fiume Scultenna , ossia Pa- 
naro verso il distretto di Mod<§a, quel 
potente comune volle finalmente far vale- 
re le sue ragioni fondate sopra quel docu- 
mento ridicoloso bensì, ma da essi, o per 
malizia, o per goffaggine tenuto qual in- 
contrastabil decisione contra de* Modenesi, 
antichi possessori di varie castello di là dal 
suddetto fiume, e di molti più ne’ secoli 
precedenti. Ah ignoranza de’ barbarici se- 
coli , di quant’ altre novità e disordini sei 
tu stata la madre ! 

Fecero dunque i Bolognesi un decreto , 
in cui obbligarono qualsisia lor podestà di 
ricuperare il territorio sino al Panaro , e 
lo fecero intagliare in marmo, e giurare ad 
ogni nuovo podestà . E nell’anno presente 
prevalendo il partito de’ Lambertazzi, fu pre- 
sa la risoluzione di procedere ai danni dei 
Modenesi, coll’ adunare un grosso eserci- 
to , e menar in piazza il carroccio , per 
dar principio alla guerra . A questo avviso 
i Modenesi ricorsero alle loro amistà per 
ajuto . Cento uomini d’ arme da tre caval- 
li per uno mandarono i Cremonesi . Due- 
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filila fanti , e molti cavalieri vennero di 
Parma. I Reggiani, siccome amici de’ Bo- 
lognesi , permisero che molti de’ suoi pri- 
vatamente venissero in soccorso de’ Mode- 
nesi. Obizzo marchese d’ Estc anch’ egli con 
tutte le forze de’Ferrarcsi fu in armi, per 
sostenere i loro interessi . O sia che que- 
sto gagliardo armamento de’ Modenesi faces- 
se mutar pensiero ai più savj de’Bolognesi , 
oppure che la faziorr guelfa de’ Geremii se I’ 
intendesse co - ’ Modenesi ; certo è, eh’ essi 
Geremii non si vollero muovere contra di 
Modena, e fu gran lite fra essi e i Lam- 
bertazzi . Temendo dunque gli ultimi che 
se uscivano di Bologna, la fazion contraria 
introducesse in quella città Obizzo estense 
éignor di Ferrara, restarono, ed altro noti 
ne seguì per conto di Modena. Anzi si ot- 
tenne dipoi , che quel decreto e marmo 
pregiudiziale ai Modenesi fosse abolito . 
Carlo re di Sicilia, che nullamcno sotto 1 * 
ombra di paciere andava macchinando il 
dominio di tutta l’Italia , scoprì in quest» 
anno l’animo suo verso la città di Geno- 
va 1 . Col mezzo del cardinale Ottobuono 
del Fiesco fece venire alla corte pontificia 
tutti i banditi e confinati di quella città, 
col pretesto di promuovere la concordia 
d’essi cogli ambasciatori di Genova, i quali 
si trovavano anch’ essi in Roma. La con- 
chiusione fu, che tutti que’ nobili banditi, 
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i Grimaldi specialmente e i Fieschi col car- 
dinale suddetto, per quanto era in loro 
potere, soggettarono la lor patria ad esso 
re Carlo. Fu segreta la capitolazione, e 
non ne traspirò notizia agli ambasciatori 
suddetti ; ma gli effetti poco appresso la 
scoprirono . Cominciarono que’ nobili fuo- 
rusciti dell’ostilità contro la patria ,• e il re 
Carlo in un determinato giorno, senza far 
precedere sfida alcuna, fece prendere quan- 
ti Genovesi si trovarono in Sicilia e Pu- 
glia colle loro mercatanzie e navi . Per 
buona ventura si salvarono due ricche na- 
vi che erano approdate a Malta, non es- 
sendo riuscito alla furberia dell’ ufiziale 
del re Carlo di mettervi l’unghie addosso , 
Fu afflitta da grave carestia in quest’ anno 
.ancora la Lombardia. 
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Anno di Cristo mcclxxiii , Indizione ’i. 
di Gregorio X, papa 3. 
di Ridolfo re de’ Romani 1. 

L opere del santo pontefice Gregorio X fe- 
cero ben conoscere in quest’anno, ch’egli 
non cercava se non il pubblico bene e la 
pace dappertutto. Per mancanza di un re 
ed impcradore era da gran tempo in rotta 
buona parte dell’Italia 1 , e semprepiù 
le fazioni e civili discordie si rinvi- 
gorivano nelle città . Il perchè questo 
buon pontefice promosse in Germania pres- 
so que’ principi l’ elezione di un nuovo 
re de’ Romani, senza attendere quella del 
tuttavia vivente Alfonso re diCastiglia. Al 
regno dunque della Germania e de’ Ro* 
mani fu promosso, non dai soli sette elet- 
tori , ma dalla maggior parte de’ principi 
tedeschi, Ridolfo conte di Habspurch, signo- 
re di buona parte dell’ Alsazia, principe 
di tutte le virtù ornato , e progenitore 
della gloriosa augusta casa d’Austria. Ri- 
cevette egli la corona germanica in Aqui- 
sgrana un mese appresso . Passò in questo 
anno per Orvieto, dove dimorava la corte 
pontificia, Odoardo nuovo re d’ Inghilterra , 
che venendo di Terra santa, se n’andava a 
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“ricevere la corona lasciatagli dal defunto 
re Arrigo suo padre * . Fece egli ist|nza 
al papa , che fosse fatto rigoroso processo 
contra del conte Guido da Monforte per V 
empio assassinamento del principe irrigo 
d’Inghilterra. Infatti il papa sottopose co- 
stui a tutte le pene spirituali e tempora- 
li . Nel passare da Forlì , trovò esso re 
che i Bolognesi cioè la fazion guelfa 
dei Geremii , per fare dispetto a quella 
dei Lambertazzi , la quale favoriva i 
Forlivesi, erà ita all’assedio di quella cit- 
tà. Frappose il valoroso principe i suoi 
ufizj per quetar quella guerra ; ma non vi 
trovò disposizione ne’ Bolognesi , troppo 
allora gonfj per la ior buona fortuna. La 
vigorosa resistenza fatta dai Forlivesi , ca- 
gione fu che il campo bolognese , dopo 
aver dato il guasto a quel territorio, se 
ne ritornò a casa. Nel dì 20 di maggio 
del presente anno, e non già del preceden- 
te, passò il re suddetto per Reggio, * 
poscia per Milano, alla volta della Fran- 
cia. Aveva già il pontefice liberata dalF 
interdetto la città di Siena ; e perchè gli 
premea forte l’intimato concilio generale 
in Lione per l’ anno vegnente , volendo 
disporre il tutto, si mosse da Orvieto, af- 
fine di passar in Francia . Arrivò a Firen- 
ze t nel dì diciottesimo di giugno, e per- 
chè 

* Cbron. P armeni. Tom. 8. Per. Ita/. 

* Cbronic ■ Bononitnt. Tom.lt. Rtr. Ittlrt. 

_ * Ri tori. Mtiaip. t. l»8. 


Dii 


ile 


A *r m o MCCLXXHI. q 3? 
che sentì le doglianze de’ ghibellini usciti 
di quella città ; siccome pontefice amator 
della pace, nè attaccato ad alcun de’ par- 
titi , mise ogni suo studio per rimetter- 
li in Firenze . Sant’ Antonino rapporta * 
una bella parlata che es6o papa fece , 
o si finge che facesse , in detestando le 
fazioni de’ guelfi e ghibellini , con di- 
mostrare la pazzia di questi nomi ed 
impegni , e i gravissimi danni cagiona- 
ti da essi . Insomma tanto si maneggiò , 
■che nel dì 2 di luglio con gran solennità 
fu fatta la pace, dati mallevadori ed ostag- 
gi per mantenerla, e fulminata la scomu- 
nica contro chiunque la rompesse. Ma non*' 
si pnò abbastanza dire , qual fosse la ma- 
lignità , o bestialità di questi tempi. Ap- 
pena fatta la pace e venuti i sindachi dei 
ghibellini in città per darle compimento, 
fu loro detto all’orecchio, che se non par- 
tivano, aveva ordine il maliscalco del re 
Carlo d’ ucciderli. Si trovava allora il re 
Carlo in Firenze, nè gli dovea piacere il 
risorgimento de’ ghibellini contrarj a’ suoi 
disegni . Vero, o non vero che fosse , que’ sin- 
dachi se n’ andarono con Dio, e fecero saper- 
ne al papa il perchè . Veggendo il buon pon- 
tefice in tal guisa deluse le sue paterne in- 
tenzioni, tosto si ritirò da Firenze, con 
lasciar la città interdetta, e passò alla vil- 
leggiatura in Mugello presso il cardinale 
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Ottaviano degli Ubaldini , portando seco 
non lieve sdegno contra del re Carlo . Nel 
dì 2 ? di settembre fu in Reggio 1 , e di 
là passò a Milano. Tali finezze furono a 
lui e alla sua corte usate da Napo , os- 
sia Napoleon della Torre, che il papa si 
compiacque di promuovere al patriarcato 
d’Aquileja Raimondo dalla Torre di lui 
fratello. Dopo il pontificato romano era 
quello in que’ tempi il più ricco benefi- 
zio d’ Italia , perchè i patriarchi godeva- 
no il riguardevol principato del Friuli . 
Ottone Visconte che veniva accompagnan- 
do il papa , si teneva in pugno in tal con- 
giuntura il pacifico suo stabilimento nell’ 
arcivescovato di Milano *. Tale e tanta 
dovette essere 1’ industria ed eloquenza 
dei Torrjani , che il papa gli ordinò di 
ritirarsi per allora a Piacenza, e di venir 
poscia al concilio di Lione ; dopo di che 
ì assicurava di rimetterlo in Milano nella 
sua sedia. Fu detto che i Milanesi, se Ot- 
tone voleva pure spuntarla , con rientrare 
al loro dispetto in Milano , gli volevano 
torre la vita . Stimò dunque meglio il pa- 
pa di farlo fermare in Piacenza , ma con 
riportare da questo ripiego non poco bia- 
simo presso gli aderenti di Ottone. Pre- 
tende il Corio 1 che il papa si lasciasse 
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poco vedere dai Milanesi, c si partisse, 
sdegnato contra de' Torriani . Ma il pa- 
triarcato conceduto a Raimondo pare che 
non s’accordi con sì fatta relazione. Ab- 
biamo da Tolommeo da Luca f , che in 
quest’ anno il primogenito di Ridolfo re 
de’ Romani , per ricuperare, o sostenere i 
diritti imperiali, fu inviato a dare il gua- 
sto alle terre del conte di Savoja , e che 
tornando pel Reno a casa , essendosi som- 
mersa la barca, si annegò. 

Erano forte in collera con Carlo re di 
Sicilia i Genovesi * , dacché intesero 1’ ag- 
gravio indebito lor fatto nel precedente 
.anno coll,a prigionia delle persone e robe 
de’ lor nazionali. Tuttavia senza volergli 
rendere la pariglia , concederono tempo 
di quaranta giorni a tutti i di lui suddi- 
ti di Sicilia, e Puglia, e Provenza, per 
ritirarsi coi loro averi, premessa P inti- 
mazione , che dopo tal , tempo sarebbono 
trattati da nemici . Mosse dunque il re 
Carlo da tutte le parti guerra ai Geno- 
vesi . Il vicario della Toscana co’ Lucche- 
si , Fiorentini, Pistoiesi, ed altri popoli, 
le diede principio nella Riviera orientale, 
e il maliscalco di Provenza neirocidenta- 
le . Gli Alessandrini e i marchesi di 
quelle contrade, d’ ordine delire Cario, 
presero anch’ essi l’ armi contra degli Sta- 
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ti di Genova di qua dall’ Apcnnino . I so»- 
li Piacentini si scusarono di non volere 
far loro la guerra ; e i Pavesi, perchè di 
fazion ghibellina, accorsero in ajuto dei 
Genovesi . Molte castella furono prese , 
molte ricuperate ; c in mezzo a tanti 
avversar} seppe ben sostenersi la potenza 
de’ Genovesi . Probabilmente fu circa que- 
sti tempi, che il medesimo re Carlo in* 
quietò non poco la città d’ Asti * . Gu-* 
glieimo Ventura scrive, ch’egli signoreg- 
giava per tutto il Piemonte. Sotto il sua 
giogo stavano Alba , Alessandria , Ivrea , 
Torino, Piacenza, e Savigliano, Bologna, 
Mil ano, e la maggior parte delle città di 
Lombardia gli pagavano tributo. 11 po- 
polo d’ Asti , siccome geloso della propria 
libertà, l’cbbe sempre in odio. Ma per 
liberarsi dalle vessazioni, nell'' anno 1270 
comperarono da lui collo sborso di tremi- 
la fiorini d’oro una tregua di tre an- 
ni . Finita questa, nc pagarono altre un- 
dicimila per la tregua di tre altri anni . 
Ma accadde nel marzo di quest’ anno , che 
mandando gli Astigiani a Genova parecchj 
torselli di panno francese c di varie tele 
furono que’ panni presi da Jacopo e JJian- 
fredi marchesi del Bosco a Cossano . Per- 
ciò gli Astigiani con un esercito di circa 
diecimila pedoni c pochi cavalieri si por- 
tarono a dare il guasto a Cossano. Quivi 

stan- 
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stando nel di 24 di marzo , eccoti giu- 
gnere i marescialli provenzali del re Car- 
lo con grosso esercito di Francesi e Lom- 
bardi, che, sconfìtto il campo degli Asti- 
giani, ne condusse prigioni circa duemila 
ad Alba . Ogerio Alfieri ne conta sola- 
mente ottocento. Se non erano i Pavesi 
che inviassero ad Asti dugento uomini di 
armi, quella città cadeva nelle mani dei 
Provenzali . Fecero gli Astigiani istanza 
al siniscalco del re Carlo per la libera- 
zion de’ loro prigioni, allegando la tregua 
che tuttavia durava . Costui entrato in 
furore, non altra risposta diede ai messi, 
senonchè se gli levassero davanti , e dices- 
sero ai suoi, che qualora non si risolves- 
sero di servire al re Carlo suo signore, 
morrebbono in carceri tutti gli Astigiani. 
£ poi si voleva far credere alla buona 
gente , che il re Carlo era il pacificator 
dell’Italia, nè altro cercava, che il pub- 
blico bene delle città. Ai fatti s’ha da 
guardare, e non ai nomi vani delle cose. 
Ora questo modo di procedere del re Car- 
lo mise il cervello a partito al comune 
d'Asti, città allora assai ricca. Assolda- 
rono que’ cittadini mille e cinquecento 
uomini a cavallo di diversi paesi . Chia- 
marono in loro ajuto il marchese di Mon- 
ferrato , nemico anch’ esso del re Carlo, 
perchè chiaro si conosceva ch’egli tende- 
va alla monarchia d’Italia, cd avea già 
occupate varie t^rro dH Monferrato. Per 

ma- 
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mare eziandio vennero di Spagna dugerito* 
uomini d’armi , che Alfonso re di Casti- 
glia mandava al suddetto marchese gene- 
ro suo . Con tali forze cominciarono gli: 
Astigiani a far guerra alla città d’Aiba 
e alle terre del re Carlo, nè solamente 
tennero in dovere chiunque li voleva of- 
fendere, ma tolsero molti luoghi ai nemi- 
ci . Per maggiormente assodarsi e salvarsi 
dagli attentali def re Carlo, fu anche sta- 
bilita lega fra i Genovesi , Pavesi , Asti- 
giani , e il suddetto marchese di’ Monfer- 
rato Guglielmo . Ma è ben da stupire , 
come il santo pontefice Gregorio X 1 per 
cagione di questa lega fulminasse la sco- 
munica contra di que’ popoli e contra del 
marchese, quasiché fosse un delitto il di- 
fendersi dalla prepotenza del re Carlo, 
nè fosse più lecito a’ principi e alfe città 
libere d’ Italia il far delle leghe. Gran polso 
che doveva avere nella corte pontificia il 
re Carlo, per cui impulso possian crede- 
re emanate queste censure. Ubnldino da 
Fontana in Ferrara 1 nella pubblica piazza 
d’essa città tentò di uccidere il marchese 
Obizzo d’Este signor di Ferrara ; ma vi 
lasciò egli la vita , trucidato dalla fami- 
glia del signore . 


An- 
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Anno di CrisIo mcclxxiv, Indizione ir. 
di Gregorio X, papa 4. 
di Ridolfo re d’ Romani z. 

JVXemorabile si rendè l’anno presente per 
l’insigne concilio generale, tenuto da papa 
jSregorio X in Lione * , al quale interven- 
nero circa cinquecento vescovi , settanta 
abbati, e mille altri fra priori, teologi ed 
altri ecclesiastici dotati di qualche digni- 
tà. Gli fu dato principio nel dì 7 di mag- 
gio, c quivi si fece la riunion de" Greci 
colla chiesa latina ; il che recò estrema 
consolazione ad ognuno. Michele Paleologo 
imperador de’ Greci , uomo accorto , pa- 
ventando forte la crociata de’ popoli d’Oc- 
cidente , promossa con zelo inesplicabile dal 
buon papa Gregorio , e vivendo ancora in 
non poca gelosia delle forze e dell’ ambi- 
zione di Carlo re di Sicilia, si studiò con 
questo colpo di rendere favorevole a se 
stesso il pontefice e i principi latini . Fu- 
rono eziandio fatti molti dei regolamenti 
intorno alla disciplina ecclesiastica , e si 
trattò con vigore della ricupera di Terra 
santa . E perciocché le maggiori speranze 
del papa erano riposte nel nuovo eletto 
re d’ Romani Ridolfo conte di Habspurch , 
che avea presa la croce, si studiò egli di 

pa- 
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■pacificare Alfonso re di Castiglia , il quale 
continuava le sue pretensioni sopra il re- 
gno d' Italia , e solennemente ancora con- 
fermò r elezione d’ esso Ridolfo . Questi 
all’ incontro confermò alla Chiesa romana 
tutti gli Stati, espressi ne’ diplomi di Lo- 
dovico Pio, Ottone 1, Arrigo I, e Federi- 
go li, e si obbligò di non molestar il re 
Carlo nel possesso e dominio del regno di 
Sicilia, con altri patti che si possono leg- 
gere negli Annali ecclesiastici del Rinaldi . 
Due gran lumi perdette in quest’anno l’Ita- 
lia e la Chiesa di Dio. Il primo fu Tom- 
maso da Aquino dell’ordine de' predicatòri , 
della nobilissima casa de’ conti d’ Aquino , 
ingegno mirabile ed angelico, teologo di sì 
profondo sapere , che dopo s. Agostino un 
altro simile non aveva avuto la cristiana 
repubblica 1 . Da Parigi, nella cui univer- 
sità era egli stato con infinito plauso pub- 
blico lettore, venuto a Napoli nell'anno 
1 2 ^z s’ era ivi fermato per ordine del re 
Carlo, affinchè vi leggesse teologia. Ma 
dovendosi tenere il concilio, in cui sareb- 
be occorso di disputar coi Greci , papa Gre- 
gorio comandò ch’egli venisse a Lione per 
cosi importante affare. Miscsi fra Tom- 
maso in viaggio; ma infermatosi pervia, 
giacché non v’ era vicino convento alcuno 
del suo ordine, si fermò nel monistero dei 
Cisterciensi di Fossanova nella Campania . 

Qui- 
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Quivi dopo qualche mese passò a miglior 
vita nel dì 7 di marzo dell’anno presente 
jn età di soli quarantanove anni , o al più 
cinquanta, con ammirarsi tuttavia , come 
egli tante opere, ed opere insigni, potes- 
se compiere in un sì limitato corso di vi- 
ta. Io non so qual fede si possa prestare 
a Dante 1 che cel rappresenta tolto dal 
mondo con lento veleno , fattogli dare dal 
re Carlo , per timore che non facesse dei 
inali ufizj alla corte pontifìcia a cagion 
della persecuzione da lui fatta ai conti di 
Aquino suoi fratelli. Fu egli poi canoniz- 
zato e posto nel catalogo de’ santi , c do- 
po molti anni trasportato a Tolosa il sacro 
suo corpo . Gran perdita parimente si fe- 
ce nella persona di fra Bonaventura da 
Bagnarea dell’ ordine de’ minori * , insi- 
gne teologo anch’esso, già creato cardinale 
della santa romana Chiesa e vescovo di 
Albano. Trovavasi egli al concilio in Lio- 
ne } quivi nel dì 15 di luglio terminò il 
corso della vita terrena, e dugento anni 
dipoi fu canonizzato , senza intendersi , 
perchè la festa sna si celebri nel dì 
precedente , se forse egli non morì nel- 
la notte fra l’un giorno e l’altro: il che 
suol produrre diversità di contare pres- 
so gli storici . Secondo le storie mi- 
Tom. XVII. F f la- 
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lanesi *, Napo dalla Torre signore di Mi- 
lano spedì una solenne ambasceria a ri- 
conosceie per re de’ Romani e d’Italia Ri, 
dolfo, con offerirgli il dominio delle cit-* 
tà . Fu gradito non poco quest’ atto dal r« 
Ridolfo, e però dichiarò suo vicario in 
Milano esso Napo , e mandogli il conte di 
Lignì con un corpo di truppe tedesche per 
difesa sua centra de’ Pavesi e- de’ nobili 
fuorusciti. Cassone ossia Gastone , figliuo- 
lo di Napo , fu pòi dichiarato capitano di 
tali truppe.' ' r 

In quest’anno ancora vennero trecento 
nomini d’armi a Pavia 1 , inviati dal rg 
Alfonso di Castiglia. Con questi e con tutt 
to il loro sforzo i Pavesi, gli Astigiani , 
e Guglielmo marchese di Monferrato anda-. 
Tono a dare il guasto al territorio d’ Ales- 
sandria, e stettero otto giorni addosso a 
quel popolo. Non sapendo gli Alessandrini 
come levarsi d’ attorno questo fiero temr 
poraìe, chiesero capitolazione, e fuconve* 
nuto eh’ essi rinunziassero al dominio del 
re Carlo , con che cesserebbono le offese^ 
Nel mese poscia di giugno passarono ai 
danni della città d’-Alba e di Savigliano. 
Presero Saluzzo e Ravello : il. che diede 
motivo a Tommaso marchese di Saluzzo 
di abbandonar la lega del re Carlo 3 c 

. . . di 


* Galvan. Fiamma "Manip. Fior. tap. 3 io. Annoi. Mediai. 
T. 16. Far. Irai. 

1 Cbron. Alenata T. il. Rer. Irai. 


Digitized by Google 


A. « m o MCCLXXIV. 44jr 
di unirsi cogli Astigiani . Tornati nel di- 
stretto d’ Alba, diedero il guasto al pae* 
se sino alle porte di quella città,, e gli 
Astigiani' fecero c^uivi correre al Pallio nel 
dì di s. Lorenzo in vitupero de' nemici ^ 
Vollero gli nfiziali del re Carlo far pruo- 
Va delia (or bravura, e diedero battaglia, 
ma con riportarne la peggio , essendo ri- 
masto ferito in volto Filippo siniscalco di 
esso re, e Ferraccio da sant’ Amato ma- 
resciallo, con circa cento quaranta Proven- 
zali . Per queste traversie il suddetto si? 
niscalco si ritirò in Provenza , e lasciò 
campo ad Alba , Cherasco , Savigliano ,, 
Mondovrco, ossiaMondovì e Cuneo, Rile- 
varsi di sotto alla signoria del re Carlo f 
il Cui dominio in Piemonte .si venne in 
questa maniera ad accorciare non poco , 
Vi conservò egli nulladimeno . alcune cit- 
tà * . S’impadronirono gli Astigiani an- 
che del castello e della villa di Cossano , 
i cui signori andarono in Puglia a cercar 
da vivere alle spese .del re . Miglior mer- 
cato non ebbe esso re Carlo nella guerra 
contra de* Genovesi*. Presero bensì le 6 ue 
galee in Corsica il castello d’ Ajaccio, fab- 
bricato e fortificato quivi dal comune di 
Genova ; ma i Genovesi messo insieme un<* 
stuolo dP ventidue galee andarono in trac- 
ci* delle provenzali, nè trovandole in Cor- 

Ff 2 ai- 
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àica, passarono a Trapani in Sicilia, c 
bruciarono quanti legni erano in quel por- 
to . Iti i medesimi a Malta , diedero il sac- 
co all’isola del Gozzo, e poi venuti a Na- 
poli, dove soggiornava lo stesso re , per 
ischerno suo alzarono le grida, e sommer- 
sero in mare le regali bandiere ; e nel tor- 
nare a Genova, presero molti legni d’es- 
so re Carlo. Quindi nella riviera di Po- 
hente gli ritolsero Ventimiglia . Seguì po- 
scia una zuffa fra essi e il siniscalco del 
te al castello di Mentono, dove rimasero 
sconfitti essi Genovesi; ma nulla potè fare 
contra di essi la potente flotta diluì, che 
era Venuta sino in faccia del porto di Ge- 
nova . 

In Modena 1 divampò nell’anno pre- 
sente un grave incendio, che durò poscia 
gran tempo. Prevalendo la fazione de’ Ran- 
goni 6 Boschetti , futon obbligati i Grasso- 
ni, quei da Sassuolo e da Savignano coi 
loro aderenti di uscire della città*. Ingros- 
sati poscia i fuorusciti vennero vaino al 
Montale, ed accorsi i Rangoni col popo- 
lo, attaccarono battaglia. Vi fu grande stra- 
ge dall' una parte e dall’altra; ma la peg- 
gio toccò ai Rangoni . Più strepitosi scon- 
certi succederono in Bologna nel mese di 
maggio ». Vennero alle mani i Geremia 
cioè la fazione guelfa , coi Lambertazzi 

se- 
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seguaci della parte dell’impero, e si fe- 
cero ammazzamenti e bruciamenti di case 
non poche per parecchj giorni. In soccor- 
so de’ guelfi si mosse la milizia di Par- 
ma *, Cremona; Reggio*, e Modena. Era 
appena giunta al Reno questa gente, che i 
Lambertazzi giudicarono meglio di far cer- 
ti patti colla fazion contraria { e però ces- 
sato il rumore e bisogno, se ne tornaro- 
no indietro i collegati. Ma che? Da lì a 
pochi giorni si ricominciò la danza di pri- 
ma, e la concordia andò per terra . Il per- 
chè la parte della Chiesa richiese le sue 
amistà , e in ajuto suo marciarono i Par- 
migiani , Reggiani, Modenesi, Ferraresi, e 
Fiorentini. All’avviso di tanti soccorsi che 
venivano, i Lambertazzi sloggiarono senza 
contrasto nel dì 2 di giugno. Secondo al- 
tri vi fu gran battaglia , e ferro c fuoco 
si adoperò; ma in fine non potendo reg- 
gere i Lambertazzi alla forza superiore dei 
guelfi , uscirono della città vinti , e si ti- 
tirarono a Faenza , con lasciar prigionieri 
molti del loro partito. Furono atterrati 
varj palagi e case de’ fuorusciti ; e il Ghi- 
rardacci scrive », che quindicimila citta- 
dini ebbero in tal congiuntura il bando. 
Nel mese d’ottobre il popolo di Bologna, 
rinfozato dai guelfi circonvicini, fece oste 

con- 
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contra le città della Romagna , che s’era- 
no ribellate. Scacdiò d’ Imola i ghibellini, 
e vi mise un buon presidio. Passò dipoi 
sotto Faenza , e diede il guasto a quelle 
contrade; ma ritrovando ben gucrnita c 
rigogliosa la città per gli tanti usciti di 
Bologna, se ne ritornò a casa senza far 
maggiori tentativi. Secondo il Corio 1 , fu 
guerra in quest’anno fra i Pavesi e Nova- 
resi collegati , e il comune di Milano . 

* Cerio Jmr. di Milana . . . ' • . . 


Fino del Tomo decimosettimo . 
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